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IUJLLETTINO 


dell'  instituto 


DI     CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA. 

N.°  I.  di  Gennaro  1858. 


Avvisi  della  Direzione.  —  Scavi  di  Roma,  Limi  e  Bolsena.  — 
Iscrizione  lambesitana. 

I.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

La  Direzione ,  dopo  avere  riportato  fin  dallo  scorso 
1857  a  Roma  la  stampa  periodica  del  suo  mensuale 
Bullettino  ,  si  è  avvisata  per  esperienza  essere  indi- 
spensabile riportarvi  eziandio  l' edizioni  degli  Annali  e 
Monumenti  ;  essendoché  il  metodo  clic  avea  per  lo  ad- 
dietro posto  in  pratica ,  ad  effetto  affrettare  le  sue  pub- 
blicazioni ,  riuscì  malavventuratamente  a  contraria  ri- 
sultanza ;  quindi  per  aderire  ancora  al  desiderio  della 
maggioranza  de'  suoi  associati ,  ricondurrà  l' edizione  al- 
l' antico  sesto ,  cioè  1'  ottavo  per  gli  Annali  e  il  folio 
grande  pe'  Monumenti. 

Siccome  tutti  i  materiali  all'  uopo  espedienti  sono 
approntati ,  così  ha  ragion  d' impromettersi  che  fra  po- 
chi mesi  saran  dati  in  luce  essi  Annali  e  Monumenti 
pel  1857  ,  intantochè  continuerassi  in  Lipsia  l'edizione 
del  volume  1856  ,  già  cotanto  inoltrata  da  rendere  im- 
provvido il  trasferimento  in  Roma  anche  di  quell'annata. 

In  essa  città  di  Lipsia  il  secondo  fascicolo  degli 
Annali  1855  si  è  già  intanto  pubblicato. 
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La  Direzione  è  sopra  ogni  dire  dolente  d'  esser- 
si ,  suo  grande  malgrado  ,  procacciato  taccia  di  negli- 
genza ,  mentre  appunto  del  contrario  si  ajutava  ;  non- 
dimeno tanto  più  si  confida  che  i  suoi  partecipanti  ed 
associati  vorranno  indulgere  allo  accidentale  arretra- 
mento ,  in  quanto  che  nell'  intervallo  del  corrente  anno 
porta  fidanza  di  poter  pienamente  soddisfare  agli  ob- 
blighi che  la  stringono  verso  il  pubblico ,  dando  opera 
ad  una  nuova  serie  delle  sue  pubblicazioni. 

Invita  da  ultimo  tutti  i  suoi  corrispondenti  ad  es- 
sere con  essa  liberali  delle  loro  archeologiche  comuni- 
cazioni ,  alle  quali  è  fermamente  in  grado  di  corrispon- 
dere colle  più  sollecite  pubblicazioni  possibili. 

La  Direzione. 


II.  SCAVI. 

a.  Scavi  di  Roma. 

Nei  primi  mesi  dello  scorso  anno  1857  scavandosi , 
per  stabilire  la  linea  della  ferrovia  che  da  Roma  deve  con- 
durre a  Civitavecchia,  in  una  delle  ultime  lacinie  di  Mon- 
te Verde  corrispondente  sul  Tevere  a  sinistra  della  salita 
denominata  del  Monte  delle  Piche  poco  oltre  il  quinto  mi- 
glio fuori  di  porta  Portese,  incominciaronsi  a  rinvenire  delle 
antiche  sostrnzioni  di  opera  reticolata  di  egual  struttura  a 
quelle  che  si  veggono  in  questa  stessa  via  circa  al  secondo 
miglio  da  Roma  in  prossimità  della  chiesa  di  S.  Prassede. 
Continuandosi  pertanto  i  lavori  nel  sudetto  luogo  ,  si  rin- 
vennero una  buona  quantità  di  poligoni  di  selce  che  per 
certo  servirono  all'antica  via  Portuense ,  ed  insieme  a  que- 
sti dei  massi  squadrati  di  tufa  che  ne  costituirono  i  mar- 
gini ,  oltre  molti  pezzi  e  rottami  di  anfore  e  dolii ,  e  qual- 
cuno di  questi   vasi    intiero  ,  ma   rotto    dalla   inavvertenza 
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degli  stessi  cavatori.  Coli1  inoltrarsi  sempre  più  col  taglio 
delle  terre  verso  il  dorso  del  monte,  apparvero  delle  ca- 
mere da  bagno  appoggiate  alle  menzionate  sostruzioni,  ma 
con  le  pareli  rase  lino  a  poca  altezza  dal  suolo.  Tuttavia 
però  ciascuna  di  esse  conservava  tracce  del  suo  pavimen- 
to ,  ed  in  alcune  vi  rimaneva  fino  alla  metà  ,  essendone  il 
resto  distrutto  forse  da  quando  si  misero  quelle  terre  a  col- 
tura, poiché  fino  a  questi  ultimi  giorni  vi  ci  si  vedeva 
piantato  un  canneto.  I  sudetti  pavimenti  erano  di  mosaico, 
ma  di  quelli  i  più  comuni  composti  di  tesselli  di  pietra  e 
di  lava  chiamali  bianchi  e  neri ,  e  con  tali  colori  in  un  avan- 
zo di  essi  vedevasi  espressa  una  bella  Nereide  che  fu  di- 
strutta il  giorno  appresso  della  sua  invenzione  a  causa  di 
proseguire  i  lavori.  In  queste  adiacenze  anche  si  rinven- 
nero molte  medaglie  per  lo  più  comuni,  e  vari  avanzi  di 
lucerne  di  metallo,  chiavi  ed  altri  utensili. 

Nel  fine  del  mese  di  giugno  vennero  sospesi  i  lavori 
per  l'aria  malsana  che  nell'estate  è  in  questi  luoghi,  ma 
nel  riprendersi  questi  verso  i  primi  di  novembre  in  conti- 
nuazione delle  menzionate  camere  altra  se  ne  venne  a  sco- 
prire col  pavimento  quasi  intiero.  Esso  era  degli  stessi  co- 
lori ,  e  disposto  ad  imitazione  di  un  tappeto  a  rombi ,  dove 
ricorreva  intorno  un  meandro  in  forma  di  spina ,  e  quindi 
una  gran  linea  che  ne  chiudeva  l'opera. 

Verso  la  fine  di  aprile  s'incominciarono  i  lavori  della 
ferrovia  entro  la  vigna  Ceccarelli  non  lungi  dal  descritto 
luogo,  dove  cavandosi  a  poca  profondità  dirimpetto  al  ca- 
sino di  detta  vigna,  si  scoprì  un  sepolcro  di  forma  circo- 
lare spogliato  del  tutto  dei  suoi  ornamenti.  Niun  frammen- 
to di  ornato ,  nò  di  epigrafi ,  rilrovossi  presso  di  esso  ,  ma 
però  i  chiodi  di  ferro  che  queste  fermarono.  Approfondan- 
dosi quivi  poco  più  di  mezzo  palmo  dal  suo  basamento,  si 
rinvenne  il  loculo  rivestito  di  lastre  di  pavonazzetto  conte- 
nente uno  scheletro ,  e  poco  più  oltre  di  questo  monu- 
mento altro  piccolo  sepolcro  si  rinvenne ,  in  cui  il  loculo 
era  stato  già  visitato,  poiché  vedevasi  riempito  di  terra, 
spogliato  delle  lastre  e  senza  ossa. 
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Proseguendosi  quindi  i  lavori  entro  la  prossima  vigna 
di  Molinari ,  s'incominciò  a  scoprire  un  gran  basamento  di 
un  antico  sepolcro  rivestito  di  massi  squadrati  di  tufa ,  pro- 
venienti da  cave  fattene  dagli  antichi  nei  monti  qui  pros- 
simi. L'interno  poi  si  componeva  di  un  masso  solidissimo 
formato  di  ciottoli  di  tufa  e  di  frantumi  di  mattoni  e  di 
selce.  Il  detto  basamento  veniva  costituito  da  cinque  or- 
dini di  pietra  formanti  ciascuno  una  risega  a  misura  che 
saliva ,  ed  era  alto  in  tutto  palmi  12  romani ,  e  nell'  estre- 
mo della  sua  base  era  largo  palmi  28  per  ciascun  lato. 
L'opera  di  marmo  che  sorgeva  sopra  di  esso,  venne  forse 
distrutta  fino  da  tempi  a  noi  remoti  per  servirsi  delle  pie- 
tre che  lo  adornavano  ,  poiché  niun  resto  di  ornato  fino  al 
principio  di  detta  base  si  rinvenne ,  ma  nel  proseguirsi  lo 
sterro  di  essa  incominciarono  a  ritrovarsi  i  propri  cementi  ; 
e  tra  questi  sortirono  belli  avanzi  di  capitelli  di  pilastri  d'or- 
dine composito ,  ed  un  vaso  di  decorazione  scolpito  in  pie- 
tra tiburtina,  con  rozze  sagome,  ma  di  forma  elegante. 
Esso  era  fatto  ad  imitazione  di  un  vaso  cinerario  con  quat- 
tro manichi ,  dove  in  ciascuno  era  scolpita  una  maschera , 
il  tutto  lavorato  in  modo  da  produrre  effetto  dall'  alto  in 
che  per  certo  venne  collocato.  Di  più  si  rinvennero  vari 
frammenti  delle  sue  cornici,  ed  altri  avanzi  di  marmo  ra- 
stremanti, e  perciò  da  questi  e  da  altri  frammenti  si  puotè 
discernere  essere  stato  questo  uno  di  quei  monumenti  di 
forma  molto  in  uso  nel  declinare  dell'impero  degli  Anto- 
nini, cioè  composti  con  un  gran  basamento  con  sopra  un 
riquadro,  contenente  la  camera  sepolcrale,  con  quattro  pi- 
lastrini negli  angoli ,  e  tra  essi  le  protomi  ed  i  titoli  dei 
defonti ,  e  sopra  della  sua  cornice  una  specie  di  piramide 
tronca  nell'estremità  della  cuspide  per  sorreggere  un  vaso 
od  altro  ornamento.  Tutti  questi  frammenti  furono  parte 
dispersi  fra  le  terre,  e  parte  posti  nelle  macerie,  ad  ecce- 
zione del  vaso,  il  quale  insieme  ad  altre  cose  che  nomi- 
nerò in  appresso  ,  fu  trasportato  in  Roma  al  Ministero  dei 
Lavori  pubblici ,  e  degli  avanzi  dei  capitelli,  i  quali  riteng» 
presso  di  me.  Si  vedeva  questo    monumento    attorniato  da 
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altri  avanzi  di  sepolcri  di  epoche  posteriori ,  ed  il  lato  del 
menzionato  basamento  che  era  rivolto  al  monte,  veniva 
occupato  da  altra  costruzione  di  opera  reticolata  ,  e  nel  de- 
molirsi questa  per  estrarre  le  pietre  dal  prossimo  monu- 
mento ,  vi  si  scoprì  un  ipogeo  di  forma  quadrala ,  largo 
palmi  10  per  ciascun  lato,  dove  all'intorno  ricorreva  un 
gradino  alto  palmo  1  ,  largo  2.  Su  questo  vedevansi  po- 
sate cinque  olle  coi  suoi  coperchi  ripiene  di  ossette  bru- 
giate ,  e  due  vasi  da  libagioni  con  collo  stretto ,  ma  cor- 
pulenti, detti  dagli  antichi  gutturnia.  Questi  ambedue  era- 
no rotti  nei  loro  corpi ,  e  mettendosi  le  mani  entro  i  fori , 
si  rinvennero  pieni  di  ampolle ,  o  vasi  balsamarii  di  vetro 
e  di  terra  di  varie  misure.  Vi  era  pure  una  lucerna  fittile 
rotta  in  due  pezzi ,  dove  era  scolpita  un1  aquila  contornata 
da  una  corona  di  quercia,  e  varie  tazze  tinte  con  vernice 
nera  di  quelle  dette  pocula ,  e  molti  altri  vasetti  per  uso 
delle  sacre  libagioni.  L'interno  di  questa  cella  era  rivestito 
di  un  semplice  intonaco  inbiancato ,  ed  in  essa  penetra- 
vasi  per  mezzo  di  un  foro  rotondo  nella  sua  volta  del  dia- 
metro di  palmi  4,  in  cui  era  ancora  la  sua  pietra  che  er- 
meticamente chiudeva,  munita  da  una  gran  campanella  di 
ferro  ,  per  quando  occorreva  di  alzarla.  Da  detto  foro  si 
vidde  esservi  stato  calato  un  cadavere ,  del  quale  ritrovossi 
la  spina  dorsale ,  le  costole  ,  ed  il  femore  appoggiato  al 
muro ,  e  con  gli  ossi  dei  bracci  e  delle  gambe  disposti  in 
modo  come  vi  fosse  stato  seduto.  Poco  più  innanzi  si  rin- 
venne altra  camera  consimile ,  ma  già  visitata  in  altri  tem- 
pi. Erano  disposti  questi  due  ipogei  tra  il  basamento  del 
sepolcro  e  le  sostruzioni  del  prossimo  monte ,  fatte  a  bella 
posta,  acciò  non  si  dilamassero  le  terre  addosso  al  descritto 
monumento.  Nelle  stesse  sostruzioni  di  opera  reticolata  si 
viddero  alcuni  altri  loculi  contenenti  delle  olle  con  ossa 
brugiate,  ed  un'anfora  cineraria  ripiena  di  ceneri,  oltre  di 
un  vaso  con  un  solo  manico  con  piede  da  posarsi,  anch'  es- 
so ripieno  di  ceneri  e  simile  a  quelli  che  gli  antichi  se  ne 
servivano  per  portar  l'acqua. 
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A  terminare  adunque  questa  relazione  non  tralascerò 
di  riferire  altre  lievi  scoperte  che  si  fecero  presso  della  te- 
nuta della  Mag liana.  Spianandosi  ivi  le  terre  in  confine 
della  tenuta  della  Muratella,  si  scoprirono  molti  sepolcri , 
ma  sconvolti  in  modo  da  non  poterne  più  tracciare  le  for- 
me, ad  eccezione  di  alcuni  composti  di  tegoloni  che  co- 
privano scheletri.  Fra  queste  rovine  però  si  rinvennero  delle 
anfore  cinerarie  ,  e  delle  tazze  fittili  da  libagioni ,  oltre  di 
alcuni  braccialetti  di  metallo  in  forma  di  serpente ,  vasetti 
balsamarì  dipinti ,  anelli  di  bronzo  ,  qualcuno  d'  oro  ,  ed  in 
line  avanzi  di  sarcofagi  di  terra  cotta ,  e  molte  ampolle  di 
vetro.  Molte  di  queste  cose  si  trasportarono  in  Roma  al 
Ministero  dei  Lavori  pubblici. 

A.  Pellegrini. 


b.  Scavi  di  Limi. 

Il  dì  16  dello  scorso  novembre  si  cominciava  un  pic- 
colo scavo  in  Luni ,  e  precisamente  nel  rudere ,  ove  negli 
scorsi  anni  veniva  messo  allo  scoperto  dal  sottoscritto  il  foro 
di  quella  antica  città.  Apertosi  un  mediocre  fosso  da  levante 
ad  occidente  presso  la  strada  ,  che  dalla  marina  mette  a  Sar- 
zana  ,  si  scoprirono ,  quasi  a  fior  di  terra ,  due  pilastri ,  e 
nel  mezzo  agli  stessi  un  picciol  muro.  Con  tale  scorta  noi 
approfondammo  lo  scavo ,  ma ,  tuttoché  si  sperasse  di  rinve- 
nire T  antico  suolo  a  metri  due ,  come  ci  soleva  accadere  in 
tutte  le  anteriori  cscavazioni  ,  fummo  obbligati  in  questa 
di  abbassarla  alli  2  e  75 ,  passando  per  ben  diversi  scari- 
chi di  rottami,  pietre  informi,  e  ciottoli.  Giunti  che  fum- 
mo a  tale  profondità ,  vi  si  rinvenne  presso  i  menzionati 
pilastri  un  enorme  capitello  di  lavoro  piuttosto  rozzo  ,  di 
marmo  di  Carrara  bianco,  non  però  dello  statuario:  era  lo 
stesso  capovolto  ,  e  nella  sua  cornice  noi  leggemmo  la  i- 
scrizione  portante  il  secondo  consolato  di  M.  Claudio  Mar- 
cello. Ci  parve  che  un  tal  marmo,  in  sua  origine,  avesse 
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dovuto  sorreggere  la  statua  dello  stesso  console ,  perocché 
véggionsi  chiaramente  anche  al  presente  le  tracce  ,  ove  si 
poggiava. 

Si  rinvennero  ivi  alcuni  vetri  colorati  e  di  un  spessore 
alquanto  rilevante ,  un  bellissimo  capitello  di  pilastro ,  scol- 
pito nella  pietra  vermiglia  del  monte  Caprione,  come  altri  se 
ne  rinvenivano  negli  scavi  del  1837;  una  ben  conservata  im- 
pugnatura di  brando  romano ,  presentante  il  collo  con  sua 
testa  di  un1  aquila  ;  un  grazioso  putto ,  sorreggente  una  lunga 
ghirlanda  di  lìori ,  bassorilievo  in  terra  bianchiccia,  ed  al- 
cune lucerne ,  pure  in  terra  cotta  ,  portanti  iscrizioncelle  e 
marchi  di  fabbrica ,  e  queste  furono  il  risultato  dello  scavo 
di  questa  prima  fossa. 

Non  potendosi  proseguire  ivi  le  escavazioni ,  perchè  a 
contatto  dei  lavori  di  già  fatti  per  lo  innanzi ,  ci  rivolgem- 
mo ali1  opposto  Iato  del  rudere ,  e  tirata  una  diagonale  dal- 
l'angolo  del  campo,  tra  levante  e  ponente,  si  aprì  una  ben 
larga  fossa.  Quivi  di  poco  abbassato  lo  scavo,  ci  trovam- 
mo cinti  da  diverse  muraglie ,  alcune  delle  quali  conserva- 
vano in  qualche  parte  ancora  V  antica  loro  intonacatura  co- 
lorata ;  e  prendendo  noi  per  guida  'quei  muri  che  meglio  si 
protraevano  lungo  la  nostra  diagonale ,  e  superali  ivi  pure 
li  diversi  scarichi  di  pietre  informi  e  macerie ,  di  rottami 
di  mattoni ,  e  in  fine  di  cocci ,  presso  a  poco  alla  stessa 
profondità  del  primo  fosso  ci  trovammo  finalmente  in  una 
camera  tutta  lastricata  del  bianco  marmo  di  Carrara  ,  non 
però  del  più  bello.  Le  lastre  si  tenevano  ancora  bene  unite 
ed  ordinate  fra  loro  ,  né  ci  parve  che  queste  fossero  mai 
state  rimosse.  In  questa  camera  frammezzata  dalle  altre  si 
trovarono  le  due  lastre  portanti  le  iscrizioni  di  M.  Minazio 
l'ima,  e  di  L.  Titinio  1'  altra  ;  le  quali ,  tuttoché  rotte  in  di- 
versi pezzi ,  erano  bene  riunite ,  ed  in  perfetto  ordine  le  i- 
scrizioni  ,  come  chiaramente  apparisce  dalle  impronte  rile- 
vatene. Pria  di  giungere  a  detto  pavimento  ,  e  nello  scarico 
ultimo  dei  cocci ,  trovaronsi  altre  lucerne  con  diverse  iscri- 
zioni ;  trovaronsi  bronzi  in  quantità  informi ,  e  molti  lavo- 
rati; fra'  quali  si  notano  i  più  interessanti,  che   sono    due 
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figurine,  l'una  con  cetra  appesa  al  collo,  l'altra  sedente, 
e  che  abbraccia  una  pecora  (  V  ossido  però  guastò  assai  que- 
ste belle  figure);  un  piedino  di  qualche  bellezza;  un  pic- 
colo tripode  di  ottimo  lavoro  e  mirabilmente  conservato  , 
i  di  cui  piedi  presentano  tre  stupende  zampe  di  leone  ;  di- 
versi pezzi  di  cornice  intagliata ,  e  tre  borchie.  Nello  scarico 
delle  pietre  informi  trovammo  ,  rotte  in  tre  pezzi  separati  e 
confusi  con  le  altre  macerie,  la  piccola  iscrizione  di  Titi— 
nia ,  la  quale ,  come  apparisce ,  si  è  in  parte  resa  quasi  il- 
leggibile :  si  rinvenne  un  piede  di  toro  in  piombo ,  il  di  cui 
peso  ascende  a  dieci  chilogrammi  ;  più  diversi  marmi  di  fram- 
menti architettonici ,  fra  i  quali  due  pezzi  di  beli1  ornato ,  e 
un  braccio  femminile  del  marmo  bianchissimo  di  Carrara 
di  ottimo  gusto. 

Togliemmo  con  accuratezza  possibile  le  lapidi  scritte, 
e  messe  allo  scoperto  le  fondamenta  di  quei  muri ,  ci  tro- 
vammo tosto  al  vergine  terreno. 

In  detti  due  scavi  trovammo  molti  pezzi  di  pavimento  for- 
mato con  piccole  pietre  di  marmo  bianco  ,  ed  altre  di  bigio, 
regolarmente  tagliate  e  riunite  fra  loro  con  buon  cemento  , 
di  poi  utensili  d1  avorio ,  al  certo  destinati  a  lavori  femmi- 
nili. Come  ci  accadde  negli  altri  scavi  anteriori,  anche  in 
questi  si  scoprirono  poche  medaglie ,  e  se  vogliamo  eccet- 
tuare una  della  famiglia  Pletoria  ,  col  rovescio  dell1  aqui- 
la ,  un  Balbino  in  argento  ,  un  Caracalla  di  prima  forma , 
e  poche  altre  di  qualche  pregio  per  la  perfetta  loro  conser- 
vazione, comuni  e  di  niuna  rarità  sono  tutte  le  altre.  Tanto 
le  medaglie ,  come  gli  altri  piccoli  oggetti ,  saranno  trovate , 
allorquando  verrà  rimescolata  la  terra  nella  sua  superficie 
dai  coloni ,  e  specialmente  subito  dopo  le  grandi  pioggie , 
come  di  continuo  vedemmo  accadere  per  lo  innanzi. 

La  stagione  di  troppo  innoltrata  non  permettendoci  di 
proseguire  i  lavori ,  ci  obbligò  a  prendere  li  necessari  appunti 
per  ricominciare  ,  o  dirò  meglio  continuare  le  nostre  ricer- 
che dalla  camera  lastricata ,  a  miglior  tempo  ;  ben  lieti  però 
del  risultato  non  indifferente  di  pochi  giorni  di  lavoro. 
Sarzana  30  dicembre  1857.  Angelo  Remedi. 
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Appendice. 

Le  iscrizioni  accennale  di  sopra,  delle  quali  abbiamo 
ricevuto  il  calco  dalla  gentilezza  del  sig.  marchese  Remedj , 
sono  le  seguenti  : 

M      CLAVDIVS      M      F      MARCELVS 
CONSOL      ITERVM 


M  •  MINATIO  •  M      F      GAL 
SAKELLO 
DVOVIR      ITER  • 


L      TITINIO      L      F      PETRINIANO  ■   li      VIR      ITER 
COLONI      ET  •  INGOLAE 


.  .  .  TITINIAE      I     .  .  . 
/ .  titiniVS  ■  PETRINI  anus 

Mi  sia  lecito  di  corredarle  di  poche  osservazioni,  vista  la 
grande  importanza  specialmente  di  quella  di  Claudio  Marcello. 

Fra'  vari  Marcelli  che  potrebbero  esser  indicati  in  una 
lapide  dell'  ortografia ,  quale  la  mostra  quella  ora  ritrovata 
a  Luni ,  due  solamente  hanno  retto  più  d' una  volta  i  su- 
premi fasci,  M.  Marcello  cioè  il  celebre  avversario  d'An- 
nibale e  vincitore  di  Siracusa  ,  ed  il  suo  nipote  ,  quello  con- 
sole quattro,  questo  tre  volte. 

Viene  escluso  però  il  primo  dalla  circostanza  che  il  se- 
condo consolato  fu  da  lui  abdicato  nello  stesso  atto  del  suo 
avvenimento,  avendolo  gli  auguri  dichiarato  vitio  factus  (Li- 
vio XXXII,  31;  Plut.  Marc.  12),  e  sarebbe  altresì  poco 
probabile  che  in  quelle  regioni  si  sia  trovata  una  sua  iscri- 
zione ,  mentre  la  colonia  di  Luna  non  fu  dedotta  prima  del- 
l'anno  577  =  177;  cf.  Liv.  41,  13  (17),  dove  invece  di 
Luca  deve  leggersi  Luna  giusta  1'  emendazione  di  Madvig , 
Opusc. 1,287,  n.  2,  adottata  pure  dalMommsen,  Stor.rom.  I, 
p.  646,  ed  2.  L'altro  Marcello  poi,  succeduto  nel  ponti- 
ficato al  padre  nell'  anno  577=177  (Liv.  41,  13  (17),  pre- 
tore nell'anno  585  ==  169  (id.  43,  11  (13),  amministrò  il 
consolato  negli  anni  588  =  166  (id.  45,  44;  ep.  46;  fast. 
Capii.),  599  =  155  (fast.  Capii.),  602  =  152  (Liv.  ep.48). 
Si  confrontino  intorno  ad  esso  Drumann  Gesch.  Roms  II , 
p.  392,  e  Broecker,  in  Pauly  ,  Realencyclop.  IV,  p.  1520. 
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Egli  trionfò  de'  Galli  Gontrubii  e  de1  Liguri  nel  primo  suo 
consolato,  come  notano  i  fasti  trionfali  (s.anno;  cf.  Liv. 
ep.  48) ,  dove  sbaglia  il  eh.  Broecker  ,  assegnando  siffatto 
trionfo  al  secondo  consolato  ,  e  trionfò  pure  in  quest'  ulti- 
mo ;  passo  sfortunatamente  mutilo  in  quel  documento  ,  il 
quale  non  ci  appalesa  che  il  solo  fatto  del  suo  trionfo.  Le 
continue  guerre  peraltro  co1  Liguri  durante  tutta  queir  epoca 
permettono  forse  la  congettura,  aver  egli  anche  in  quell'anno 
superato  siffatta  nazione,  e  riferirsi  a  quel  fatto  la  nuova 
lapide  lunense ,  la  quale  tuttavia  si  spiegherebbe  sufficien- 
temente anche  col  solo  fatto  del  trionfo  menalo  nel  primo 
suo  consolato.  La  città  di  Luna  ,  come  colonia  dedotta  per 
assicurar  la  frontiera  contro  le  incursioni  di  que1  popoli,  a- 
vrà  sempre  avuto  in  pregio  la  memoria  di  chi  gli  avea  vinti. 

Sulla  vita  posteriore  di  Marcello  notiamo ,  mediante  la 
scorta  degli  anzicitati  autori ,  che  egli  nel  terzo  suo  conso- 
lato combattè  nella  Spagna  con  successo  non  minore  delle 
anteriori  sue  spedizioni  (App.  Hisp.  48-50;  Liv.  epit.  48), 
e  morì  finalmente  ,  mandato  ambasciatore  a  Masinissa  ,  per 
un  naufragio  (  Liv.  epit.  50).  I  passi  degli  autori  riferibili 
a  lui  trovansi  diligentemente  raccolti  nelle  anzicitate  opere , 
in  ispccie  nell'  articolo  del  Broecker. 

Con  questa  età  peraltro  della  nostra  lapide  s'accordano 
le  particolarità  riconoscibili  nella  sua  ortografia  ,  in  ispecie 
la  L  non  geminata  nel  nome  di  Marcello.  La  geminazione 
delle  consonanti  ,  introdotta  secondo  gli  antichi  da  Ennio 
nella  scrittura  latina  ,  fu  mostrato  dal  eh.  Ruschi  non  tro- 
varsi prima  dell'anno  580  nelle  iscrizioni  antiche,  ma  rin- 
venirsi poi  fin  verso  1'  anno  640  contemporaneamente  con 
essa  ancora  1'  antica  maniera  di  adoperare  le  consonanti 
semplici  (  cf.  titulus  Mummianus  p.  IV;  titulus  Aletrinas  p.  9  , 
ed  il  sunto  che  proposi  de'  risultati  in  essi  ottenuti  nella 
mia  illustrazione  delle  lapidi  antiche  di  Palestrina  ,  inserita 
negli  Annali  1855  ).  Per  conseguenza  non  può  recar  diffi- 
coltà a  nessuno  di  veder  la  semplice  L  in  un  titolo  del- 
l'anno 599,  al  quale  ben  conviene  la  V  in  luogo  di  0  nel 
nome  di  Claudius  e  Marcellus  ,  visto  che  la  terminazione 
OS  non  si  ritrova  più  nel  SC.  de  Bacchanalibus  dell'anno 568, 
né  in  alcuna  iscrizione  più  recente  di  quello ,  eccetto  in  no- 
mi greci  (  cf.  Mommsen  ,  presso  Jahn  ,  Ficoron.  Cista  p.42  ; 
Rhein.,  Mus.  IX,  p.  461  ;  e  confrontisi  il  suddetto  mio  ar- 
ticolo ne^li  Annali  1855  ). 
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L' iscrizione  di  M.  Minazio  ,  benché  non  se  ne  possa 
fissare  1'  epoca  precisa  ,  vien  però  dalla  stessa  forma  de1  ca- 
ratteri riportata  ad  una  antichità  abbastanza  alta  ;  giacché  Vo 
mostrasi  perfettamente  rotonda  e  le  altre  lettere  esibiscono 
la  così  detta  forma  quadrata,  mentre  anche  l'R  presentala 
testa  figurata  a  guisa  delle  forme  usate  in  età  alquanto  ri- 
mota ;  e  benché  sia  un'  impresa  assai  ardita  il  voler  giudi- 
care dell1  età  d' una  lapide  dalla  sola  forma  de'  caratteri ,  par- 
mi  però ,  dopo  un  diligente  confronto  di  varie  lapidi  del- 
l' ultimo  secolo  della  repubblica ,  potersi  la  nostra  iscrizione 
assegnar  con  gran  probabilità  almeno  agli  ultimi  tempi  di 
Roma  libera,  laddove  la  forma  un  poco  ricercata  de'  punti  e 
F  eleganza  degli  stessi  caratteri  impediscono  di  riportarla  ad 
epoca  molto  più  antica.  Noterò  poi  il  gentilizio  di  Minazio, 
originariamente  proprio  de'  popoli  osci  ossia  sannitici ,  i  quali 
se  ne  servivano  puranche  a  modo  di  prenome  (cf.  Mommsen  , 
Unterital.  Diali,  p.  279)  ,  e  siccome  fino  in  tempi  poste- 
riori più  esempi  se  ne  trovano  nelle  regioni  testé  accennate 
(si  confronti  l'indice  de' nomi  nelle  I.  N.  del  Mommsen)  che 
nelle  altre  parti  d' Italia ,  così  non  sarà  forse  congettura  trop- 
po ardita,  se  anche  a'Minazii  di  Luna  attribuisco  un'ori- 
gine sannitica  ,  indicata  altresì  dallo  stesso  cognome  di  Sa- 
bellus  ,  dato  forse  in  memoria  della  loro  provenienza  al  no- 
stro duumviro  ,  oppure  a'  suoi  antenati ,  quando  vennero  a 
stabilirsi  nella  colonia  lunense. 

L'iscrizione  di  L.  Titinio  Petriniano  mostra  l'O  e  FR 
di  forme  non  meno  antiche  di  quelle  usale  nella  lapide  pre- 
cedente ;  ma  le  forme  alquanto  allungate  delle  altre  lettere 
che  non  solo  si  spiegano  dallo  spazio  ristretto  da  esse  oc- 
cupato ,  la  fanno  nondimeno  scendere  ad  un'  epoca  meno 
rimota.  I  Titinii  peraltro  erano  probabilmente  una  famiglia 
assai  onorata  nella  loro  colonia  ;  giacché  ancora  nell'  età  di 
Nerone  rincontriamo  un  Titinio  magistrato  lunense ,  giunto 
fino  al  grado  di  tribuno  legionario  e  prolcgato  delle  isole 
baleari  (Or.  732). 

Il  frammento  posto  in  ultimo  è  scritto  in  caratteri  un  po- 
co più  recenti  e  riferibile,  se  non  m'inganno,  ad  una  Gglia  o 
altra  parente  del  nostro  Petriniano  che  le  eresse  siffatta  lapide. 

Siccome  peraltro  le  tre  prime  iscrizioni  mostrano  chia- 
ramente un'  indole  onoraria  ,  così  sembra  vengane  nuova- 
mente confermato  quel  che  scrive  il  eh.  Remedj  nella  sua 
lettera  sul  foro  di  Luna  situato  nel  luogo   di    questi  scavi. 

G.  Hknzej^. 
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e.  Scavi    di  S.  Angiolo  ,  territorio  di  S.  Lorenzino  , 
vicino  a  Boi  sena. 

Sino  dall' ottobre  1856  nel  perlustrare  il  territorio  di  Vol- 
sinio  rinvenni  la  strada  di  una  tomba  in  un  podere  conosciuto 
sotto  la  denominazione  di  S.  Angiolo  distante  circa  tre  mi- 
glia dalla  moderna  Bolsena  .  e  precisamente  non  lungi  da  .Ba- 
rano. Fu  quindi  che  mi  recai  dal  proprietario  di  quel  terreno, 
e  gli  chiesi  il  permesso  di  scavare  a  ricerca  di  antichità  ,  no- 
tificandogli il  luogo  preciso.  Egli  poi  mi  accordò  scavare  nei 
suoi  fondi  situati  nel  territorio  di  Bolsena ,  per  il  che  dall'  Ec- 
cellentissimo Ministero  di  belle  arti  ne  riportai  assenso ,  e  pre- 
cisamente con  permesso  del  febbraio  1856  ,  onde  scavare  a 
S.  Angiolo.  Ma  allorché  mi  recai  per  porre  mano  al  lavoro,  ne 
fui  impedito  ,  mentre  il  punto ,  ove  era  la  tomba  si  trovava  nel 
territorio  non  altrimenti  di  Bolsena  ,  ma  di  S.  Lorenzino.  Il 
proprietario  però  ha  creduto  giusto  scavare  il  detto  sepolcro  , 
ed  il  giorno  16  novembre  eseguì  il  lavoro  nel  luogo  da  me 
designato.  Infatti  fu  trovata  la  tomba  franata,  ma  si  scorse  es- 
sere quella  tuttora  chiusa  all'ingresso  da  pietra  balastrina  ,  e 
quindi  dopo  un  corridojo  di  circa  un  metro  altra  lastra  si- 
mile chiudea  l'ingresso  della  tomba. 

Due  furono  i  morti  là  ritrovati ,  uno  dei  quali  era  stato 
bruciato.  Erano  quelli  i  corpi  di  due  donne.  Di  oggetti  pre- 
ziosi vi  furono  rinvenuti  :  Due  serti  in  oro ,  uno  a  fronda  di 
olivo,  l'altro  a  foglia  di  lauro  ,  e  nella  legatura  ossia  riunione 
delle  foglie  una  piccola  stella  retta  da  saltaleone  parimente 


in  oro. 


Quattro  braccialetti  similmente  in  oro ,  due  dei  quali  in 
forma  di  serpi  che  con  due  giri  formavano  il  braccialetto,  gli 
altri  due  in  forme  di  largo  nastro ,  segnato  però  con  semplici 
linee  rilevate. 

Due  paja  di  pendenti  in  sfoglia  d' oro,  formati  da  due  genj 
alati  coperti  di  una  veste  aperta  quasi  sino  alla  cinta  che  è  a 
mezza  vita ,  in  modo  che  agitata  dal  vento  la  apertura  della 
veste  lascia  scoperta  la  gamba  sino  al  ginocchio  ;  hanno  una 
mano  alzata  e  con  questa  reggono  una  stella  ,  ove  è  attaccato 
l'uncino  che  serviva  ad    appenderli  alle  orecchie. 
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Due  fibule  di  grazioso  lavoro  in  oro  ;  due  anelli  egual- 
mente di  elegante  lavoro  in  oro,  ciascuno  ha  un  scarabeo  , 
però  di  pessime  incisioni.  Uno  è  in  sardonica ,  l'altro  in  agata 
nera  ,  ma  dubito  possano  essere  paste ,  non  avendoli  potuto 
bene  osservare. 

Piccolo  rhyton  in  bronzo  a  faccia  umana,  ma  di  sublime  la- 
voro. Tre  patere  in  bronzo  concave  circa  un  pollice,  una  delle 
quali  con  gentile  cornice  d'intorno  a  ovolo:  hanno  per  manico 
ciascuna  una  figura  e  mostrano  che  spettano  all'epoca  migliore 
dell'arte  etrusca.  Al  rovescio  hanno  la  parola  flHIOVM. 

Due  specchi  con  varie  figure,  ma  non  di  valente  artista, 
hanno  nel  rovescio  la  solita  parola  flHIOVf^;  uno  però  porta 
una  leggenda  etrusca  nell'estremità  del  giro  attorno  le  figure, 
ma  ossidata  a  segno  da  non  potersi  leggere.  Non  posso  dar 
conto  del  soggetto  che  portano ,  avendo  avuti  sotto  occhio  i 
descritti  oggetti  per  pochi  momenti. 

Frammenti  di  secchie  (Oenochoe)  egualmente  in  bronzo , 
ed  altri  vasi  di  nessun  conto. 

Fu  quindi  scavato  altro  sepolcro  a  poca  distanza  dall'an- 
zidetto, ma  espilato  e  privo  di  oggetti.  I  sopra  indicati  trovansi 
tuttavia  in  Orvieto  presso  il  proprietario  sig.  Ravizza. 

D.  Golini. 
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Iscrizione  lamb esitano, ,  postilla  alla  lettera  del  eh.  Renier , 
inserita  nel  Bull,  di  Novembre  1857,  p.  166. 

L'iscrizione,  di  cui  la  gentilezza  del  eh.  Renier  mi 
chiede  un  comentario  ,  che  egli  stesso  non  men  bene  avreb- 
be saputo  aggiungervi,  è  interessante  per  la  menzione  che 
fa  d'un  centuno  frumentarius  exercitator  singularium  impe- 
ratoris  hastatus  leg.  IH  Aug.  di  nome  M.  AurelliusM.  f. 
Pai.  Sextianus  nativo  di  Ostia ,  i  cui  ufficj  meritano  in- 
fatti una  breve  illustrazione.  Essi  hanno  da  distinguersi  in 
due  ,  od  anche  in  tre  ufficj  diversi  :  in  quello  di  centurio 
frumentarius  che  fu  attaccato  al  corpo  de'  singulares  impe- 
ratoria colla  carica  d' exercitator  ,  ed  in  quello  di  hastatus 
fegionis  HI  Augustae.  Siccome   questa  legione    era  accam- 
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pala  a  Lambese ,  dove  Sestiano  fu  sepolto  ,  così  non  è  dub- 
bio ,  quale  delle  due  cariche  siasi  da  lui  sostenuta  prima 
dell'altra,  né  avremo  perciò  da  recar  prove  a  dimostrarli 
grado  dell'  hastatus  superiore  a  quello  del  frumentarius  ;  la 
quale  superiorità  sarà  peraltro  conceduta  da  chiunque  si 
ricorda ,  come  i  centurioni  semplici  vengono  promossi  al- 
l' ufficio  dell1  hastatus  nelle  varie  coorti  delle  legioni  (cf . 
Or.  4962),  e  come  hastatus  soleva  in  epoca  posteriore  dir- 
si ,  evidentemente  in  luogo  di  hastatus  primus ,  il  centu- 
rione occupante  il  terzo  grado  nella  coorte.  Ne  presenta  il 
più  chiaro  esempio  l'iscrizione  Or.  6747  (Grut.  341,  7) 
d1  un  Elio  Marcello  astatus  (sic)  et  princeps  et  primipilus 
Icg.  VII.  Gem.,  il  quale  prima  di  quelle  promozioni  era 
anch'  esso  stato  centuria  frumentarius  ed  avea  in  simile 
qualità  sostenuto  l' ufficio  di  subprinceps  pcregrinorum.  — 
Su'  fruinentarii  e  sulla  stretta  loro  relazione  col  corpo  de  pe- 
regrini esposi  nel  Bull.  1831,  p.  113-121  la  mia  opinione 
che  godo  di  veder  approvata  anche  dal  eh.  Marquardt, 
R.  Alterthth.  Ili,  2,  p.  390.  I  loro  centurioni,  spesso  in- 
caricati delle  funzioni  del  principe  di  questi,  occupavano 
evidentemente  un  grado  superiore  a'  centurioni  semplici , 
ma  inferiore  a' centurioni  de' tre  primi  ordini  (Marquardt, 
1.  1.  n.  2245).  Un  centurione  adunque  di  questa  arma  po- 
litica si  era  il  nostro  Sestiano  ;  giacché  se  egli  fosse  stato 
attaccato  alla  gendarmeria  militare  di  qualche  legione ,  il 
nome  di  questa  non  si  sarebbe  certamente  omesso.  S'ac- 
corda poi  benissimo  colla  sua  stazione  in  Roma  l'esser  egli 
stato  deputato  alla  carica  d'exercitator  de1  singulares  impc- 
ratoris  che  non  dubito  punto  siano  la  guardia  degli  equiles 
singulares,  altra  volta  da  me  illustrati  (Ann.  1850  p.  5  segg.), 
che  mostrai  allora  (p.  44  segg.)  aver  avuto  per  istruttori 
centurioni  presi  da  altri  corpi  militari.  So  bene  che  vi 
sono  stati  anche  altri  corpi  di  singulares,  sì  di  cavalieri  e 
sì  di  fanti  (l.  1.  p.  6  segg.;  cf.  Or.  index  Vili,  5  p.  141), 
e  nella  stessa  Numidia  rincontriamo  un  pedes  singularis 
(Or.  7420  a  £.  =  Renier,  I.  A.  784);  ma  raggiungimen- 
to dell'epiteto  imperatoris  ne' singolari  e  l'omissione  del  no- 
me della  legione  nel  centurione  rendono ,  al  creder  mio  , 
certa  la  spiegazione  da  me  datane.  G.  Henzen. 


Pubblicato  il  di  25  Gennajo  1858. 
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dell'  institcto 


DI     CORRISPONDENZA     ARCHEOLOGICA. 

N.°  II.  di  Febbraio  1858. 


Scavi  di  Roma,  con  appendice  ;  —  scavi  di  Modena  e  Reg- 
gio. —  Opera  del  conte  Conestabile. 


I.  SCAVI. 

a.  Scavi  di  Roma, 

Si  sono  continuali  con  successo  sempre  più  felice  gli 
scavi  intrapresi  dal  eh.  sig.  Fortunati  sulla  via  Latina ,  dei 
quali  diedi  una  succinta  relazione  nel  Rullettino  del  decem- 
bre  p.  p.  ;  e  benché  i  recenti  risultamene  di  essi  si  riferi- 
scano viemmaggiormente  alle  antichità  cristiane  e  per  con- 
seguenza siano  lontani  dallo  scopo  prefisso  a  questo  nostro 
periodico ,  gioverà  nondimeno  notare ,  essersi  verificato  quanto 
andammo  soltanto  sospettando  nel  sullodato  nostro  articolo. 
Infatti ,  allorquando  per  la  prima  volta  visitai  gli  importanti 
scavi  del  sig.  Fortunati  in  compagnia  del  eh.  cav.  de  Rossi, 
m'accennò  quest'ultimo,  gli  avanzi  di  edilìzio  cristiano  allora 
visibili  dover  senza  fallo  appartenere  ad  una  basilica  del  pro- 
tomartire S.  Stefano  ,  a  lui  ben  nota  dalle  memorie  topo- 
grafiche e  storiche ,  coli'  ajuto  delle  quali  viene  ricomponendo 
la  topografia  cristiana  del  suburbano  di  Roma.  La  quale  sua 
persuasione  non  tardò  di  verificarsi  mediante  le  scoperte  del 
sig.  Fortunati,  il  quale  poco  dopo  non  solo  venne  a  dis- 
sotterrare le  mura  della  stessa  apside  d1  essa  basilica ,  ma  vi 
ritrovò  puranchc  una  lapide  posta  sotto  papa   Sergio  II  che 
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la  chiama  precisamente  dedicata  a  S.  Stefano  primo  martire. 
Lasciando  intanto  a  chi  più  particolarmente  spetta  la  pro- 
vincia delle  antichità  cristiane,  di  sviluppare  più  ampiamente 
T importanza  di  siffatta  insigne  scoperta  (1),  mi  contenterò  di 
notare  che ,  giusta  la  testimonianza  del  liber  pontificalis  , 
quella  chiesa  venne  eretta  sotto  papa  Leone  I  da  una  tal 
Demetria  (  oppure  Demetriade  )  via  Latina  miliario  tertio  in 
praedio  suo.  La  quale  notizia  torna  a  completare  la  storia 
della  villa  antica ,  che  nel  precedente  articolo  abbiamo  detto 
aver  appartenuto  alla  fine  del  secondo  secolo  alla  famiglia 
de'  Servili! ,  dalla  cui  proprietà  essa  era  ali1  epoca  di  Co- 
stantino Magno  passata  in  quella  della  celeberrima  famiglia 
degli  Anicii,  come  risulta  da  una  lapide  di  Sesto  Anicio 
Paulino  console  nel  325  che  daremo  neir  appendice  di  que- 
st'  articolo  con  un  dotto  commento  di  chi  più  di  noi  è  ver- 
sato nella  storia  e  cronologia  di  quei  tempi. 

Se  peraltro  nell1  articolo  precedente  non  seppi  recar  te- 
stimonianza più  antica  dell'anno  144  per  l'esistenza  d'una 
villa  romana  in  quel  luogo ,  sono  lieto  di  poterla  ora  ripor- 
tare almeno  fino  all'epoca  di  Domiziano,  essendosi  ritrovato 
fra  molti  bolli  di  tegole  ivi  dissotterrati  anche  questo  :  OP 
DOL  EX  PR  DOM  AVG  N  FIGLINAS  GENIANAS ,  con  in 
mezzo  una  Minerva  armata  d'asta,  nota  del  resto  dal  Fabr. 
514  ,  197  ed  inserita  nella  raccolta  Mariniana  al  n.  15.  Il 
qual  ritrovamento  può  esser  di  qualche  importanza  rispetto 
all'  epoca  delle  sculture  rinvenute ,  le  quali  dissi  di  già  nel- 
l' articolo  anteriore  esser  in  parte  certamente  non  più  recenti 
dell'  età  degli  Antonini.  Altre  tegole  munite  del  consolato 
di  Serviano  III  e  Varo  ci  riportano  all'anno  134  (Fabr.  509, 
144;  Mar.  ms.  524  ),  mentre  le  figline  che  portano  il  nome 
di  T.  Stalilio  Massimo  (Mur.  505,  5;  Mar.  ms.  1310),  ben- 


(1)  Nel  giornale  di  Roma  de' 16  febbraio  1858  trovasi  una  descrizione 
più  ampia  di  queste  scoperte,  dovuta  alla  dotta  penna  del  sig.  canonico  Fe- 
lice Profili,  segretario  della  commissione  di  archeologia  sagra,  e  rimandiamo 
ad  essa  quei  de' nostri  lettori  che  desiderano  d'istruirsi  più  accuratamente 
intorno  alla  basilica  ritrovata  ed  alle  catacombe  vicine  .  dichiarate  dal  dotto 
riferente  per  quelle  di  S.  EugeDia. 
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che  qui  non  se  ne  sia  rinvenuta  alcuna  provvista  di  data  , 
debbono  però  col  confronto  di  varie  altre  insignite  de'  con- 
solati di  Asiatico  II  ed  Aquilino  (  figl.  vaticana  aggiunta  dal 
eh.  Borghesi  alla  serie  ms.  del  Marini  ) ,  e  di  Squilla  e  Tiziano 
(Mar.    Arv.    318;    ms.  450  )   riferirsi  ad   epoca    anche  più 
antica  ,    cioè   incirca  agli  anni  125  e  127.    In  siniil    modo 
possono   provarsi  le  tegole  di  A.  Aristio    Monandro  (  Mu- 
rat.  498,  16;  Mar.  604  )  aver  appartenuto  incirca  agli  anni 
123  e  124,   trovandosi  esso  nome  in  compagnia  de1  consoli 
Aproniano  e  Pelino  (  Mar.  397  )  ,  e  Glabrione  e  Torquato 
(  Volpi  XI  p.  423  ;  Mar.  424  ) ,    mentre  altri  esemplari  esi- 
stono colla  data  de'  consoli  Asprenate  11  e  Libone  ossia  del- 
l'anno 128  (  Mar.  ms.  455  ).  1  mattoni  poi  d'un  M.  Emilio 
Proculo  :  EX  PRAED  M  ^MlLl  PROGVL  ||  OD  (  Mar.  ms. 
552)  mostrano  talvolta  il  consolato  di  Ccionio  e  Civica  (Fea, 
fasti  17,  42)  e  di  L.  Elio  Cesare  11  e  Balbino  (Mar.  ms.  489), 
ossia  gli  anni  136  e  137.  Aggiungiamo  a  queste  i  bolli  col 
nome  di  Domizia  Lucilla,    madre  di  M.    Aurelio   Augusto 
(  p.  e.  questo  forse  nuovo  :  EX     PR  ■  DOM  ■  LVCIL  •  OD  ■ 
MVNAT1A  •),  di  Faustina  Augusta  (  Fabr.  515,  216  ),  di 
M.Aurelio  Antonino  Augusto  (Mur.  500,  9;  Mar.  ms.  109)  (1), 
di  Commodo  (  p.  e.  OPVS  DOL  EX  F  DOMT  MAI  |j  PRED 
COM  AVGN  ,  Mar.  139,  e  quella  del  Mur.  497,  13  =  Mar. 
141  ),  ed  avremo  nelle  mani  le  più  chiare  testimonianze  che 
durante  l'intero  secolo  secondo  dell'era  nostra  la  villa  in  di- 
scorso era  abitata  e  venne   sempre  più  abbellita  ed  ampli- 
ficata di  nuove  costruzioni.  Vi  fu  inoltre  rinvenuto  un  tubo 
di  piombo  che  in  caratteri  belli  e  grandi ,  simili  a  quelli  della 
lìstula  di  M.  Servilio  Silano,  mentovata  nel  precedente  mio 
articolo,    mostra   il  nome  di  VALERIA  •  C  •  F  •  PAVL- 
LINA  ;  dal  quale  può  supporsi  aver  una  volta  posseduto  una 
donna  di  quella  famiglia  la  villa  in  discorso. 

(1)  I  bolli  di  quesf  imperatore  ivi  rinvenuti  aggiungono  al  suo  nome 
la  nota  PORT  LIC ,  che  si  trova  anche  in  mattoni  di  Domizia  Lucilla  sua  ma- 
dre (Mar.  55,  57  )  e  dal  Marini  viene  spiegata  coli'  aiuto  del  suo  numero  1146  b 
(Mur.i99,  21  )  come  porlu$  Licini.  Un  gran  deposito  di  mattoni  .  appellato  di 
quel  nome  ancor  in  epoca  di  Teodorico,  vien  da  lui  citato  presso  Cassiodoro 
var.  1  ,  25  ,  dove  egli  corregge  così  la  lezione  Lucimi. 
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Fra  le  antichità  peraltro  dissotterratevi  ultimamente  no- 
tiamo particolarmente  una  basetta  di  marmo ,  ornata  di  bei 
bassirilievi  che  rappresentano  nel  lato  principale  un  can- 
delabro ardente  posto  fra  un  uomo  ed  una  donna  forse  in 
atto  di  porgere  un  sacrifizio ,  al  quale  assistono  due  donne 
ornate  d'una  specie  di  velo,  suonanti  le  doppie  tibie.  Gli 
altri  Iati  sono  decorati  de1  consueti  ordegni  spettanti  a  sa- 
crifizi, la  patera,  il  lituo,  l'aspergillo,  il  bucranio  ecc.,  e 
sopra  la  base  scorgonsi  de'  gradini  per  collocarvi  sopra  qual- 
che statuetta ,  di  cui  scorgonsi  ancora  le  vestigia  nel  mar- 
mo. La  cortesia  del  proprietario  avendoci  permesso  di  trarne 
un  disegno  per  le  nostre  pubblicazioni ,  non  entriamo  qui 
in  una  descrizione  più  minuta  di  sì  insigne  monumento. 
—  Un  frammento  d'un  bassorilievo  rappresenta  Mercurio 
che  s'avvicina  ad  una  capra  allattante  un  bambino  che  ap- 
pena può  ritenersi  per  altro  che  per  Giove.  —  Fu  scoperto 
inoltre  un  torso  di  statua ,  ed  un  frammento  di  marmo  nero , 
parte  staccata  senza  dubbio  dalle  pieghe  d'una  statua  fem- 
minile di  colossale  grandezza  ;  di  più  una  testa  di  donna  ac- 
conciata nel  modo  usitato  nel  secondo  secolo.  Una  tazza  di 
porfido  si  rinvenne  disgraziatamente  rotta  in  più  pezzi.  —  No- 
tevole poi  per  la  stessa  sua  rarità  si  è  un  molino  a  guisa  di 
quei  di  Pompei. 

Fra  le  lapidi  ritrovate  si  distingue ,  oltre  quella  sullo- 
data  di  Anicio  Paulino ,  il  frammento  seguente ,  da  me  co- 
piato : 


•  •    o  cos 

P  •  PETRONIVS  . 

VETTIVS          H  . 

.  .  .  ROS 

PLOTIVS 

0 

.  .   .  NVS 

W    FONTEIV    .   . 

.  .   .  VS 

VI    .   . 

.   .   .  PER 

C      SERVILIV    .   . 

.  .  .  ys 

M  AQVILA  P    N.   . 

.  .  .  OS 

QV.  . 
P    RAGON  .... 

.  S 


DI    ROMA.  21 

egregiamente  illustrato  dal  sig.  cav.  de  Rossi  in  una  delle 
adunanze  dell1  Instituto.  Lo  dichiarò  cioè  per  un  brano  dei 
fasti  di  qualche  collegio,  qualificato  come  composto  di  li- 
bertini dal  cognome  terminante  in  ROS  in  esso  ovvio ,  e  mo- 
strò esser  di  particolare  importanza  la  linea  ottava  della  se- 
conda colonna ,  perchè  se  ne  conferma  la  giustezza  del  pa- 
rere del  Marini  che  il  collega  di  P.  Nonio  Asprenate  nel 
consolato  deiranno  39  chiamatasi  M.  Aquila,  e  non  M. 
Aquillio ,  come  generalmente  leggesi  ne'  fasti  moderni  (  cf. 
Giornale  Pisano  V,  299;  Or.  699).  Le  lettere  Q  e  QV  sem- 
brano indicare  i  questori  d'un  dato  anno.  — Le  altre  iscri- 
zioni pagane  ivi  ritrovate  sono  meramente  sepolcrali ,  e  per- 
ciò prive  d'interesse  storico. 

G.   Henzen. 


Appendice. 

Da  lettera  del  sig.  conte  B.  Borghesi  a  G.  Henzen. 

SEX  •  ANICIO  •  PAVLINO  ■  PROCONS 
AFRICAE  •  BIS  COS  ■  PRAEF  ■  VRB 

Quantunque  dell'  albero  genealogico  degli  Anicii  dato  dal  Reinesio 
(Inscr.  p.  66)  e  da  altri,  non  si  conosca  alcuno  di  questa  casa  col  pre- 
nome di  Sesto,  tuttavia  non  dubito  che  il  nostro  console  Sesto  Anicio 
Paulino ,  appunto  per  la  communanza  di  questo  prenome  si  abbia  da  ri- 
tenere il  medesimo  col  memorato  nella  seguente  iscrizione  africana  di 
Thibursicum  Bure,  negligentemente  pubblicata  dal  Maffei  M.V.  p.  460,7  , 
dallo  Shaw  T.  I.  p.  222,  dal  Donati  p.  429,  24,  e  corretta  infine  dal 
Catherwood,  che  l'ha  riveduta,  siccome  voi  mi  scriveste: 

SEX  COCCEIO  ANI 
CIO  FAVSTO  PAV 

LINO  PROCO* 

PROVINCIAE  AFn 

cAE  RESPVBLICA 

COLONIAE     .... 

....    AVGVSTAE 
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E  nemmeno  dubiterò  per  la  ripetizione  della  maggior  parie  dei  suoi  no- 
mi ,  che  strettissima  parentela  debba  aver  avuto  con  lui  il  consolare 
M.  Cocceio  Anicio  Fausto  Flaviano  dell'altro  marmo  di  Costantana  edito 
nella  vostra  appendice  all'Ordii  n.  6408.  Convengo  pure  con  voi,  che 
il  nuovo  Paulino  si  abbia  altresì  da  confondere  coli1  Anicio  Paulino  pro- 
veniente dal  frammento  Gruteriano  353,  5  a  motivo  delle  tre  cariche, 
che  sole  e  col  medesimo  ordine  vengono  ad  ambedue  attribuite.  Lo 
che  essendo  avrete  ragione  di  negare  al  Sigonio  e  al  Corsini  che  quel 
frammento  spetti  al  prefetto  del  380  non  tanto,  perche  V  indole  delle  la- 
pidi superiormente  indicate  non  ammette  che  il  nostro  Sesto  si  ritardi 
fin  verso  la  fine  del  quarto  secolo  cristiano,  ma  mollo  più  perchè  quel 
frammento  parla  apertamente  di  un  console  :  e  quel  prefetto  non  ha  luogo 
nei  fasti.  Tralascio  poi  che  non  solo  non  si  ha  alcun  argomento  che  il 
prefetto  del  380  sia  stato  degli  Anicii,  e  non  piuttosto  di  alcun1  altra  fa- 
miglia, ma  che  nemmeno  si  conosce  in  questi  tempi  alcun  altro  di  quella 
casa  denominato  Paulino,  non  essendo  da  udirsi  il  Reinesio  Inscr.  p.  67, 
che  fece  nascere  quel  prefetto  da  Anicio  Paulino  giuniore  console  nel  334, 
mentre  ora  si  confessa  generalmente  che  Punica  erede  di  quest'ultimo 
fu  la  celebre  di  lui  figlia  Anicia  Faltonia  Proba  moglie  di  Petronio  Probo 
console  del  371 ,  dai  (piali  fu  risuscitato  il  ramo  primogenito  degli  A- 
nicii.  Ciò  posto,  per  determinare  a  chi  concedere  la  nuova  iscrizione,  non 
si  avrà  che  da  scegliere  fra  i  due  soli  Paulini  notati  nei  fasti  sotto  l'im- 
pero di  Costantino  Magno.  Uno  di  loro  è  il  precitato  console  del  334 
che  Anicio  dicesi  apertamente  dalla  Cronica  Pasquale,  e  nella  sesta  e- 
pistola  di  S.  Atanasio  nella  nuova  Bibliotheca  Patrum  del  Mai  T.  VI  p.  72 
consulibus  Optato  patrìtio  et  Anicio  Paulino ,  il  quale  si  domanda  giu- 
niore neirOrelliana  1081,  ch'egli  essendo  console  e  prefetto  dedicò  a 
Constantino,  risultando  poi  dall'anonimo,  che  realmente  nel  334  in- 
sieme col  consolato  occupò  eziandio  la  prefettura.  Ma  questi  non  può  fare 
al  nostro  caso,  offrendo  un  aperto  motivo  d'esclusione  nell'altra  sua  0- 
relliana  1082,  in  cui  s'intitola  PROCOS  ■  AS1AE  ■  ET  ■  IIELLESPOiNTI, 
mentre  il  nostro  Sesto  fu  invece  PROCOS  ■  AFRICAE.  Per  lo  che  non 
resta  se  non  che  di  ricorrere  all'altro  di  loro,  collega  di  Giuliano  nel  325, 
a  cui  per  verità  non  si  ha  alcuna  lapide  che  assicuri  il  nome  di  Anicio , 
ina  che  gli  è  dato  per  una  felice  congettura  dal  Pagi,  che  l'ha  reputato 
1'  altro  Anicio  Paulino  prefetto  nel  331 ,  convalidata  dal  sopranome  di 
Giuniore  assunto  dal  predetto  console  del  334  per  distinguersi  da  un  a- 
nonimo  contemporaneo. 

Se  non  che  s'incontra  l'ostacolo,  che  i  fasci  del  325  dal  Reinesio 
nelle  note  al  suo  albero  p.  67  sono  già  stati  conferiti  ad  un  altro  ricor- 
dato nella  seguente  iscrizione ,  nella  quale  egli  pretese  che  le  sigle  C  ■ 
V  •  P  •  V  si  avessero  da  interpretare  Consul  Ordinarius  (  V  saepissime 
iacet  prò  0  ) ,  Praefectus  Yrbi. 
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DEO  HERCVLIIN  dall'altro  lato 
VICTO 

M  •  IVN  •  GAESONIVS  D  •  D 

NICOMACHVS  XII  KAL  .  OCTOB 

ANICIVS  FAVSTVS  CRISPO  ET  CONSTANTI 

PAVLINVS  NO  CAESS  IT  CONSS 
C  •  V  •  P  •  V  •  D  •  D 

N'ebbe  egli  conoscenza  dal  Griderò  p.  47.  4,  ma  proviene  in  prima  o- 
rigine  dal  Mazocchi  p.  XX,  ed  a  lei  il  Muratori  p.  373,  1  dalle  schède 
di  Alberto  Lolli  aggiunse  la  dedicazione.  Questa  però  faceva  ai  calci  colla 
spiegazione  delle  sigle  ,  perchè  se  quella  base  fu  dedicata  nel  3*21  ,  a  cui 
corrisponde  quel  consolato  di  Crispo,  come  poteva  far  menzione  dello 
stesso  onore  ottenuto  da  Paulino  quattro  anni  più  tardi?  Ma  una  tale 
incongruenza  è  stata  ora  rimossa  dal  eh.  cav.  de  Ro9si  (  ara  massima 
p.  31  )  adducendo  che  quella  data  spetta  ad  un  altro  titolo ,  e  difatli 
l'ho  veduta  anch'io  nel  museo  Capitolino,  ma  priva  dell'epigrafe  prin- 
cipale, a  cui  fu  congiunta  dal  Lolli.  E  mostrò  poi,  quanto  ingiusto  fosse 
quel  supplemento  delle  iniziali  contro  la  fede  istessa  del  marmo,  pro- 
vando col  confronto  di  più  altre  lapidi  trovale  insieme  con  lei  nelle  vi- 
cinanze del  tempio  di  Ercole  nel  foro  Boario ,  che  vi  si  ha  da  leggere 
onninamente  Clarissimus  Vir  Praetor  Vrbanus.  Ma  s'egli  escluse  che 
quel  Panlino  fosse  in  possesso  dei  fasci,  quando  fece  incidere  quella  pie- 
tra ,  non  ne  veniva  per  questo  che  non  potesse  poi  concorrere  a  quelli 
del  325,  e  conseguirli  più  tardi.  Quindi  non  trovando  altro  Anicio  in 
quei  tempi  più  atto  ad  aspirarvi  di  questo  senatore  qui  iniziato  agli  o- 
nori,  nel  Bollettino  napoletano  dell'anno  IV  p.  91  ammisi  anch'io  la 
congettura  del  Reinesio,  che  glieli  attribuì.  Ma  ora  ch'è  venuto  fuori 
quest'altro  Paulino  della  medesima  casa,  che  prova  di  avere  effetti  va- 
mente  occupata  la  maggiore  curule,  osserverò  invece  che  quel  pretore  ur- 
bano si  ha  piuttosto  da  reputare  la  medesima  persona  col  console,  che 
nella  Gruteriana  1090.  19  viene  appellato  AMNIVS  MANIVS  CAESO- 
NIVS  NICOMACHVS  ANICIVS  PAVLINVS.  Troppo  grande  è  la  cor- 
rispondenza di  tanti  nomi  per  non  destare  un  violentissimo  sospetto,  che 
la  sola  differenza  del  M.  IVN  provenga  semplicemente  da  una  falsa  le- 
zione facilissima  invece  di  AMN  o  di  MAN,  molto  supponibile  in  un  col- 
lettore così  poco  esatto  come  il  Mazocchi.  Vero  è  che  anche  questa  se- 
conda pietra  fu  assegnata  dal  Corsini  p.  182  al  console  del  325  ,  del 
che  però  mosse  dubbio  il  Cardinali  nella  sua  lettera  sui  prefetti  p.  16. 
E  giustamente,  perchè  basta  paragonarla  colla  precitata  Orelliana  1082 
per  restar  persuasi  che  risguardano  ambedue  lo  stesso  soggetto  per  la 
medesima  ragione  dell'  identità  degli  uffici  all'  uno  e  ali1  altro  assegnati, 
del  che  nel  presente  caso  presta  poi  intera  sicurezza  la  singolarità  che 
al  governo  asiatico  di  tutti  due  si  annette  quello  dell'  Ellesponto.  Onde 


2Ì  SCAVI    M    MODENA. 

converrà  dire  che  per  qualche  particolare  circostanza  (osse  allora  con- 
giunta alla  provincia  dell'Asia  quella  dell1  Ellesponto  (  Ordii  3651  )  detta 
altrimenti  anche  INSVLARVM,  che  sotto  Diocleziano  aveva  il  suo  pre- 
side proprio  (  Orelli  1054,  Cod.  Iustin.  I.  5.  22.5),  sulla  quale  è  da 
vedersi  il  Golhofredo  Cod.  Theod.  nelle  note  al  1. 13,  5,  32.  Del  resto 
niente  di  pili  comune  quanto  V  incontrare  che  i  polionimi  ora  adopera- 
rono tutte  le  loro  appellazioni,  ed  ora  più  ora  meno,  talché  mi  confido 
di  poter  riferire  allo  stesso  Paulino  giuniore  anche  quest'altra  base  A- 
NICIVS  AMNIVS  |  PAVLINVS  ■  Y  ■  C  |  PRAEFECTVS  ■  VRBI  |  REPA- 
RAVIT ,  che  dalle  iscrizioni  cristiane  del  Marini  desunse  il  Mai  (  nova 
collect.  t.  v.  p.  336.  9).  Tolta  così  la  confusione  generata  dalla  varietà 
della  nomenclatura  in  queste  lapidi,  e  dimostrato  che  spettano  tutte  a 
chi  tenne  il  consolato  del  334  ,  resterà  senz1  altri  pretendenti  quello  del 
325  per  poter  essere  liberamente  conferito  al  nostro  Sesto. 

Quando  la  posta  di  ieri  sera  mi  portò  la  vostra  carissima ,  aveva 
scritto  fin  qui ,  e  mi  proponeva  di  proseguire  ancora  per  avvertire  che 
viceversa  non  poteva  farsi  risalire  costui  a  tempo  più  antico ,  supponen- 
dolo il  Paulino  console  nel  277  eh1  è  ancora  incerto  chi  fosse.    Ma  ho 
poi  stimato  inutile  di  spendere  parole  sudicio,  apparendo  dalla  stessa 
sua  lapide,  ch'egli  non  può  essere  anteriore  a  Costantino,  il  che  risulta 
dal  proconsolato  dell'Africa  datogli  prima  del  consolato.  È  ora  conosciuto 
che  solo  ne1  primi  anni  di  quel  principe  i  consolari  perdettero  il  diritto 
esclusivo  di  ottenere  ramministrazione  delle  due  provincie  senatorie,  che 
da  Augusto  furono  loro  riservate.  Piacemi  intanto  di  giungere  in  tempo 
di  disdirmi  dall'adesione  da  me  proposta  all'opinione  del  Reinesio  intor- 
no al  rettore  del  325. 


b.  Scavi  di  Modena  e  di  Reggio. 

Nell'autunno  dello  scorso  anno  1857,  scavando  il  ter- 
reno per  fare  un  pozzo  entro  le  odierne  mura  di  Modena 
un  60  passi  al  disopra  del  corso  della  via  Emilia,  verso 
levante,  si  scoperse  una  via  romana  lastricata  a  massi  di 
trachite  de1  colli  euganei,  simile  all'altra  discoperta  ivi  pres- 
so nel  1844  (Bull  arch.  1846  p.  23).  La  strada  or  di- 
scoperta è  alla  stessa  profondità  che  quella  prima ,  costrutta 
nel  medesimo  modo ,  e  in  direzione  parallela  a  quella  ,  alla 
distanza  di  un  40  passi  da  essa  verso  occidente;  e  nella 
direzione  di  nord-sud,  sì  che  dovea  mettere  a  quel  foro  , 
od  altro  luogo   dall1  antica  Modena  ,    situato   un   30  passi 
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più  in  giù  verso  settentrione  e  V  Emilia ,  ove  nel  1856  si 
discoperse  un  grande  e  bel  piedistallo  dedicato  a  Costanzo 
Cesare  con  avanzi  di  statua  di  bronzo  dorato ,  e  con  altri 
monumenti  romani  (  cf.  Bull.  1856.  ).  Quest1  ultimo  scavo 
pertanto  pone  fuor  d'ogni  dubbio,  che  Modena  romana  era 
in  parte  situata  nel  suolo  stesso  che  Modena  odierna,  e  che 
l'antica  si  protendeva  di  più  verso  levante  lunghesso  la  via 
Emilia. 

Nell'amena  villa  di  S.  Maurizio,  posta  a  due  miglia 
all'incirca  fuori  di  Reggio  in  sull'Emilia  verso  Modena ,  ove 
anche  per  lo  passato  si  scopersero  alquanti  monumenti  ro- 
mani [v.  Bull.  arch.  1844  p.  182-186:  1846  p.  35),  nella 
primavera  del  passato  anno  1857,  in  un  predio  del  signor 
prof.  Prospero  Cugini,  iscavando  il  terreno  pe'  lavori  delle 
fornaci ,  fu  posto  all'  aprico  un  altro  bello  e  grandioso  mo- 
numento sepolcrale  tuttora  ritto  a  suo  posto.  Consiste  esso 
di  un  cippo  di  marmo  lunense  collocato  sopra  un  basa- 
mento a  scaglioni,  con  incavo  nella  sommità  e  avanzi  d'im- 
piombatura ,  sì  che  pare  sostenesse  un'  urna ,  o  un  busto , 
od  altro  ornamento  che  fosse.  Il  detto  cippo,  od  ara  che 
dir  si  voglia ,  ha  un  semplice ,  ma  bello  corniciamento  nel 
sommo  e  nell'  imo  ;  e  in  ciascuno  de'  suoi  due  lati ,  che 
guardano  l'uno  a  levante  e  l'altro  a  ponente,  vedesi  scul- 
to entro  un  riquadro  ricinlo  da  semplice  cornicetta  un  ge- 
nio alato  ignudo  stante  con  le  gambe  incrocicchiate  in  atto 
di  riposo  appoggiandosi  con  ambe  le  mani  ad  una  face  ri- 
versa. La  faccia  volta  a  settentrione  è  disadorna,  e  quella 
che  volge  al  meriggio  e  guarda  la  via  Emilia  ,  porta  la 
seguente  epigrafe  in  bei  caratteri ,  rinchiusa  anch'  essa  en- 
tro una  cornice  : 

D   >   M 

C      F VND A 

NI       E VCH A 

RISTI 

CLAVDIALIS 

V  P  F 
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In  Reggio  si  conserva  l'cpitafio  di  un  altro  Claudialc  {Ca- 
vea. Marmi  Mod.  p.  189),  e  pare  ve  ne  fossero  anche  al- 
tri [cf.  Marat,  p.  742,  n.  1).  Per  la  piena  ed  accurata  il- 
lustrazione del  collegio  àeClaudiali,  e  d'altri  addetti  al 
culto  degli  Augusti  e  de1  Cesari  divinizzati  è  da  consultarsi 
il  eh.  Borghesi  (  Mem.  MV  Inst.  di  corrisp.  ardi.  t.  I 
p.  261-266)  ed  il  eh.  Henzen  {suppl.  ad  Ordì  n.  6045  seqq). 
Nel  maggio  dello  stesso  anno  1857  ebbi  notizia  dello 
scoprimento  che  si  fece  nell'agosto  del  decorso  anno  1856 
presso  Brescello  ,  in  luogo  denominato  Goleto  di  Boretto  , 
di  un  cippo  sepolcrale ,  alla  profondità  di  tre  metri  e  mez- 
zo ,  che  dovea  essere  accompagnato  da  un  altro ,  che  con- 
tenesse i  nomi  e  gli  anni  del  defunto ,  poiché  nel  rinve- 
nuto non  altro  leggesi  che  la  dimensione  dell'area  sacra  al 
sepolcro;  ed  è  come  segue: 


IN 

• 

FRONTE 

P 

XV 

IN 

• 

AGR  V  M 

P 

XV 

o 

Il  detto  cippo  è  alto  centimetri  63,  largo  19,  e  grosso  10: 
ed  ha  presso  l'estremità  inferiore  un  pertugio  rotondo ,  che 
servir  doveva  per  inserirvi  una  traversa  che  lo  tenesse  vie- 
meglio fermo  al  suo  posto.  Fra' nostri  marmi  modenesi 
(p.  253)  altro  ve  n'ha  con  traforo  fatto  allo  stesso  intento  , 
ma  di  forma  quadra,  coni' anche  in  uno  dell'agro  firmano 
(Grut.  p.  941 .  n.  9).  Non  sono  rari  simili  cippi  contenen- 
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ti  le  sole  dimensioni  dell'  area  sepolcrale ,  che  dovevano 
essere  accompagnali  da  altro  simile  contenente  i  nomi  della 
persona  ivi  sepolta  (v.  Marmi  Moderi,  p.  263:  Schiassi,  Gui- 
da al  Musco  p.  89:  Furlanetto  ,  Lapidi  patav.  p.  448  : 
Malvasia,  Marmi  felsin.  p.  373-374).  Tale  parmi  che  deb- 
ba dirsi  anche  quello  di  Atri  venuto  di  recente  a  luce 
{Bull.  arch.  napol.  nuova  scr.  anno  V  p.  114).  Un  dodici 
anni  addietro ,  presso  Brescello  stessa ,  si  scopersero  due  la- 
pidi sepolcrali  di  Q.  Stallo  Peto,  contenenti  ciascuna  lo 
stesso  epitalio  ripetuto,  con  l'avvertenza  che  gli  si  dove- 
vano LAPIDES  UH  [Bull.  arch.  1846  p.  38:  Orelli  n.  6801). 
Il  Furlanetto  ,  trovando  similmente  scritto  in  una  sua 
lapida  patavina  (p.  362)  :  IN  .  FRONTE  P  .  XX  IN 
AGRVM  .  P  .  XV,  sospettò  che  l'AGRVM  in  vece  di  AGRO 
vi  stesse  per  errore  dello  scarpellino,  o  piuttosto  per  idio- 
tismo del  volaro  antico  di  Padova.  Ma  trovandosi  IN  AGRVM, 
in  corrispondenza  col  precedente  IN  FRONTE,  anche  in  un 
cippo  parmense  (De-Lama  p.  10 i),  ed  ora  in  questo  di 
Brescello,  chiaro  si  pare,  che  cotale  costrutto  era  per  so- 
lecismo comune  al  volgo  latino  ,  anche  in  Roma  stessa 
{cf.  Orelli  ».  2446). 

Nella  villa  di  Rubbiara ,  nell'agro  nonantolano  ,  si  sco- 
prirono le  seguenti  figuline:  1,  un  frammento  di  tegolo  col 
bollo  C  .  C^ES  .  PANSIAN;  2,  un  collo  di  grande  urna  col 
bollo  P  .  Q  .  SCAPVL/E  ;  3,  un  altro  collo  d'urna  minore 
col  bollo  YV(I  C0SI  capovolto  [Dama)  ;  4  ,  una  lucerna  col 
nome  TANAIS  nel  fondo  suo  esterno  ;  un  mattoncino  trape- 
zoidale ,  o  sia  cuneiforme  ,  con  traforo  per  inserirvi  una 
funicella  ed  appenderlo. 

Assai  pregevole  mi  parve  il  tegolo  coli' impronta  del- 
l'officina  Cavi  CMSaris  PANSIANa ,  anche  a  riguardo  di 
ciò  che  ne  scrisse  il  Furlanetto  (Append.  [ad  Forcell.  v. 
PANSIANVS:  Lapidi  patav.  p.  457);  onde  mi  rivolsi >1 
eh.  Borghesi ,  che  in  data  de'  28  novembre  dello  scorso 
anno  1857,  gentilmente  mi  rispose  come  segue  :  «  Nella 
»  lettera,  che  scrissi  al  Furlanetto  sulle  figuline  Pansiane, 
»    e  ch'egli  inserì  nell'appendice    alle    sue    lapidi   patavine 
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»  {p.  538),  dimenticai  quella  del  museo  Olivieri  con  TI  . 
»  CLAVD  .  PANS;  a  cui  se  ne  ha  da  aggiugnere  un'altra 
»  trovata  posteriormente  a  Rimini  con  TI  .  CL  .  C./ES  . 
»  PANS.  Con  queste  resterà  completata  la  serie  degl'  im- 
»  peratori,  probabilmente  da  Augusto,  ma  certamente  poi 
»  da  Tiberio  fino  a  Nerone  ,  in  esse  memorati  per  la  ra- 
»  gione  ch'esse  appartenevano  al  demanio  imperiale,  sic- 
»  come  ci  provano  alcune,  nelle  quali  fu  scritto  distesa- 
»  mente  NERONIS  .  CLA  .  PAN  .  Gol  loro  paragone  è 
»  facile  a  vedere,  che  non  al  figlio  di  Agrippa,  ma  sib- 
»  bene  a  Caligola  si  ha  da  attribuire  la  rinvenuta  nell'agro 
»  nonantolano  ,  di  cui  altre  consimili  con  G  .  CvESAR  . 
»  PANS  e  G  .  CMS  .  PANSIAN,  non  mancano  a  Pesaro 
»  e  a  Rimini.  Dietro  l'epitafio  esistente  da  prima  a  Pesa- 
»  ro,  e  che  riportai  nella  predetta  mia  lettera,  G  .  LV- 
»  TATI  .  C  .  F  .  PANSIANI  .  FIGVLI  .  AR  .  IMRR,  e 
»  dietro  ciò  che  ne  scrissero  già  l'Olivieri  in  un  opuscolo 
»  sulle  figuline  pesaresi ,  non  che  il  Riminese  Pavolucci  in 
»  un  articolo  inserito  pochi  anni  sono  nel  Giornale  Arca- 
»  dico  ,  non  può  controvertersi  che  quelle  fornaci  fossero 
»  situate  nei  nostri  paesi  :  ma  è  forse  impossibile  di  deci- 
»  dere  la  loro  controversia,  a  quale  delle  due  città  particolar- 
»  mente  spettassero.  Tutto  al  più  sembra  potersi  stabilire, 
»  che  fossero  collocate  nel  territorio  tra  loro  interposto, 
»  osservando  che  ivi  più  comunemente  si  rinvengono  quei 
»  bolli.  Certo  è  poi  che  se  ne  fece  anticamente  un  gran- 
»  de  commercio  per  mare  colle  due  rive  dell'  Adriatico  ; 
»  commercio  che  non  è  cessato  del  tutto  anche  ai  giorni 
»  nostri  ». 

Le  lettere  del  suddetto  bollo  C  .  CES  .  PANSIAN , 
rinvenuto  nell'  agro  nonantolano  ,  sono  di  forma  allungata 
e  tale  che  direbbonsi ,  a  primo  aspetto  ,  d'età  inferiore ,  se 
non  fosse  che  simile  forma  di  lettere  stiacciate  ricorre  an- 
che in  parecchie  monete  de'  primi  anni  del  triumvirato. 
Rellissime  e  tondeggianti  son  quelle  del  bollo  P  .  Q  . 
SGAPVLAE  ,  che  non  esito  a  spiegare  Publii  Quinclii  SCA- 
PVLAE  [cf.   FU»,  li.    rial.   VII,  54,  5). 
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Il  nome  del  fìgulo  TANAIS  vuoisi  aggiungere  al  ca- 
talogo de1  nomi  servili  derivati  da  que'  de1  fiumi  (Fabretti 
p.  380):  e  trova  un  bel  riscontro  nel  cippo  sepolcrale  di 
P  .  PINARIVS  .  P  .  L  .  HISTER  {Marmi  mod.  p.  250). 

De'  mattoncini  di  forma  trapezoidale  ,  traforati  verso 
la  sommità  per  servire  da  peso  di  stadera ,  o  di  telaio  ,  o 
d'uscio,  dissi  alcuna  cosa  in  questo  Bullettino  (1846  p.  25: 
cf.  Rangabé,  ant.  Hellen.  t.  I  p.  155  n.  12).  Nel  sovra 
indicato  dell'agro  nonantolano  vedesi  un  *)  inciso  così  ca- 
povolto nel  Iato  della  spessezza  del  mattoncino,  e  le  note 
li  nella  faccia  sua  principale. 

Nel  novembre  del  passato  anno  1857  ,  in  luogo  detto 
le  Fosse  ,  o  Gemintone  ,  circa  un  miglio  fuor  di  Sassuolo 
verso  levante ,  appiè  del  colle ,  e  a  circa  dieci  miglia  so- 
pra Modena  verso  il  meriggio ,  si  scoprirono  i  seguenti  og- 
getti: 1,  due  assi  onciali  di  famiglie  romane  e  un  sesterzio 
dell'imperatore  Glodio  Albino;  2,  un  grande  ago  di  bron- 
zo fornito  di  doppia  cruna  e  lungo  17  centimetri;  3,  fram- 
menti di  fibule  e  di  anella ,  pur  esse  di  bronzo ,  di  varia 
grandezza;  4,  una  testa  barbata  coperta  di  pileo  frigio ,  di 
marmo ,  alta  12  centimetri;  5,  un  frammento  di  tegolo 
colle  sigle  CRB  intagliate  dopo  la  cottura  ;  5,  due  lucerne 
col  coperchio  ornato  di  una  corona  che  par  di  mirto  ,  ed 
altra  frammentata  ornata  della  figura  di  un  satiretto  che 
suona  la  tibia  curva;  6,  altra  con  l'epigrafe  ATIMETI  nel 
piede  ,  ossia  fondo  esteriore  ;  7,  un  mattoncino  trapezoidale 
traforato  ,  come  il  sovra  descritto ,  ma  senza  segno  veruno  ; 
mattonelle  da  pavimento  di  varie  forme  ,  fra  le  quali  una 
per  comporre  il  pavimento  pavonaceum  (cf.  Bull.  arch.  1832 
p.  164:   Plin.  XXXVI,  44). 

Notevole  mi  parve  quel  lungo  e  sottile  ago  fornito  di 
doppia  cruna ,  scuap  ,  probabilmente  per  infilzarvi  un  grosso 
refe  vie  più  fermamente.  Le  sigle  CRB  forse  sono  le  ini- 
ziali del  prenome ,  nome  e  cognome  del  defunto ,  il  cui 
sepolcro  fosse  composto  di  mattoni  e  di  tegoli ,  che  ivi  tro- 
vansi  in  buona  copia.  — A  Magreta  finalmente  fu  rinvenuto 
il  collo  d'  un'  anfora  col  bollo  APICI  impresso  in  sull'  orlo 
della  bocca.  C.  Cavedom. 


30  li.  LetteMtora. 

Di  Giambattista  Vermiglioli ,  de'  monumenti  di  Perugia  etnisca  e  ro- 
mana ,  della  letteratura  e  bibliografia  perugina ,  nuove  pubblica- 
zioni per  cura  del  conte  GIANCARLO  CONEST ABILE,  Perugia, 
1855  segg.  (*). 

II  cav.  G.  B.  Vermigliali  «li  chiarissima  memoria  avea  fin  dal- 
l'anno 1845  promesso  al  mondo  dotto  una  nuova  edizione  della  sua 
rinomata  opera  sul  Sepolcro  de1  Volunni,  la  quale  corredata  di  giunte 
e  correzioni,  comprenderebbe  puranehe  i  monumenti  etruschi  e  romani 
scoperti  nel  territorio  perugino  dopo  il  1840.  Fu  il  manoscritto  da 
lui  preparato  per  tal  effetto  ,  e  che  alla  sua  morte  egli  lasciò  al  conte 
B.  Bagliori,  il  «piale  diede  al  eh.  sig.  conte  Giancarlo  Conestabile  , 
suo  discepolo  e  degno  successore  nella  cattedra  d'archeologia  nell1  uni- 
versità di  Perugia,  la  prima  idea  della  grande  opera  indicata  qui  so- 
pra ,  il  cui  scopo  preciso  egli  nell1  avvertimento  preliminare  premesso 
alla  parte  I  della  medesima  così  annunzia  :  «  parvenu  giusto  e  ben 
concepito  il  pensiero  di  una  pubblicazione,  in  che  mentre  s'impren- 
desse di  bel  nuovo  a  trattare  di  etruschi  e  latini  avanzi  spettanti  a 
Perugia  ,  venisse  data  opera  eziandio  a  svolgere  in  ampia  forma 
lutto  quel  che  per  essi,  e  per  la  città,  da  cui  tolgon  nome,  si  fece 
e  si  scrisse  dal  nostro  archeologo  (  Vermiglioli  )  ,  il  quale  non  v'ha 
dubbio  che  viene  a  costituire  un  subbietto  intimamente  collegato  con  i 
monumenti  medesimi  da  lui  in  larga  copia  rinvenuti,  esplicati  e  rac- 
colti. Per  conseguenza  venne  egli  a  proporsi  un  piano  generale,  che 
consiste  nel  percorrere  tutti  i  monumenti  etruschi  e  romani  spettanti 
a  Perugia,  usando,  ove  mai  è  possibile,  l'autopsia,  di  dividere  tutto 
il  corpo  di  essi  in  separate  parti  a  seconda  de1  luoghi,  e  di  corredarlo 
di  tavole  incise  ;  ma  siccome  egli  ,  qual  fedele  discepolo  del  defunto 
suo  maestro  ,  coli1  idea  de1  monumenti  patrii  connettea  sempre  quella 
degli  studii  e  del  sistema  d'interpretazione  del  Vermiglioli,  così  volle 
far  precedere  alla  pubblicazione  de1  monumenti  un  prospetto  generale 
della  vita  e  delle  opere  del  medesimo ,  dando  in  ciò  un  singoiar 
esempio  di  vero  attaccamento  a  lui  e  di  rara  modestia  e  moderazio- 
ne :  qualità  in  questo  caso  tanto  piti  ammirabili  ,  perchè  è  un  fatto 
ormai  notissimo  a'  dotti  che  ,  per  quanto  siano  grandi  i  meriti  del 
Vermiglioli  risguardo  ali1  illustrazione  monumentale  ,  i  testi  dati  da 
lui  sì  de1  latini  e  sì  degli  etruschi  monumenti  pur  troppo  hanno  bi- 
sogno d'esser  riveduti  ed  emendali  ,  mentre  egli  almeno  negli  ultimi 
anni  della  lunga  e  laboriosa  sua  vita  scientifica  era  impedito  puranehe 

(*)  Quest'articolo  fu  destinato  ad  esser  inserito  nel  bullonino  dell'anno 
1836  e  tu  per  tal'eiretlo  da  me  mandalo  in  Germania;  ma  fu  dimenticato 
non  so  per  quale  particolar  circostanza  ;  il  perchè  lo  riporlo  qui  ,  dolente 
fieli1  involontario  ritardo. 
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da  debolezza  degli  occhi  di  trascriverne  le  iscrizioni  con  quella  esal- 
tezza richiesta  in  simili  lavori  nello  stato  attuale  della  ..scienza  epi- 
grafica. Di  quelle  pubblicazioni  intanto  apparsero  finora  tre  parti  : 
La  parte  I  ,  ornala  d1  un  ritratto  fotografico  del  Venniglioli  ,  trailo 
da  un  quadro  del  prof.  Valeri  ,  è  intitolala  :  della  vita  ,  degli  stadj 
e  delle  opere  di  G.  li.  V&migMoM  discorso,  Perugia  1855,  pp.  180 
e  CLII  ,  4.  Comprende  nelle  prime  pp.  180  la  biografia,  con  soni  ma 
diligenza  composta  coll'ajulo  d'un  ricco  carteggio  epistolare  che  som- 
ministrò un  materiale  pregevolissimo  per  dar  un1  idea  esatta  sì  degli 
studj  suoi  e  sì  dell1  origine  delle  varie  sue  opere.  Le  numerose  noie 
aggiunte  alla  medesima  consistono  principalmente  di  brani  di  quelle 
lettere.  Segue  ad  essa  V appendice  di  documenti  ,  la  cui  prima  parte 
contiene  sulle  pp.  I-CIX  lettere  o  estratti  di  lettere  indirizzate  al 
Venniglioli  da  non  meno  di  119  autori,  fra1  quali  i  più  distinti  dotti 
coetanei,  e  trattanti  per  lo  più  di  materie  archeologiche;  la  parte  se- 
conda sulle  p.  CXIIl-CXL  una  varietà  di  altre  notizie,  fra  le  quali 
più  delle  altre  importante  si  è  l'elenco  completo  degli  scritti  editi  ed 
inediti  del  V.  che  consiste  di  109  numeri.  Alcune  aggiunte  al  testo 
ed  a1  documenti  precedono  agli  indici.  Il  volume  intiero  può  difesi  utile 
assai  per  la  storia  della  letteratura  archeologica  italiana  nella  prima 
metà  del  secolo  decimo  nono  ,  e  sarà  perciò  percorso  con  gran  pia- 
cere anche  da  chi  non  sente  per  il  Venniglioli  quell1  interesse  per- 
sonale che  inspira  alfa,  l'amore  del  discepolo  e  del  concittadino. 

La  parte  II,  intitolala  il  sepolcro  dei  Volunni  per  G.  B.  Ver- 
migliali, nuovamente  edito  con  note,  aggiunte  e  XVI  tavole  in  rame, 
Perugia  1855,  pp.  148,  4,  comprende  il  manoscritto  che  dissi  prima 
aver  lasciato  il  V.  alla  sua  morte  pressoché  pronto  ad  esser  pubbli- 
cato ,  riordinato  però  dall1  editore  e  corredato  di  molte  note.  In  quella 
guisa  non  è  da  dire,  quanto  abbia  guadagnato  l'opera  del  Venniglioli,  che 
in  molti  punti  viene  corretta  sia  per  quanto  spella  ali1  esattezza  de1  fatti 
monumentali,  sia  riguardo  alle  opinioni  emesse  intorno  ad  essi,  mentre  il 
principal  vanto  della  nuova  edizione  restano  però  le  lezioni  accuratissime 
con  tanta  fatica  ricavata  da1  monumenti  epigrafici.  Accedono  poi  i  disegni 
incisi  maestrevolmente  dal  Bartoccini,  esibenti  la  pianta  di  quel  celebre 
sepolcro  ,  quindi  i  dettagli  architettonici  ,  gli  ornamenti  ,  le  urne  in 
essa  ritrovate.  —  Un'appendice  finalmente  e  destinata  a  vari  excur- 
sus, del  Venniglioli  su  alcuni  sistemi  concernenti  la  storia  etrusca 
e  specialmente  sopra  quello  di  Sir  W.  Betham  ;  dell'Orioli  siili1  iscri- 
zione posta  ali1  ingresso  del  sepolcro,  seguito  da  poche  osservazioni 
del  eh.  Fabretti  ;  del  Borghesi  sulla  gente  Volunnia  ,  e  dello  stesso 
editore  su1  bronzi  ritrovati  nel  sepolcro  e  sud1  epoca  del  medesimo 
che  giusta  il  parer  suo  è  d'origine  assai  antica,  ma  deve  ad  un  l'istau- 
ro di  tempi  romani  le  sue  sculture  e  quelle  arche  condotte  in  uni- 
forme maniera  artistica. 

La  parte  III  porta  il  titolo  :  Monumenti  della  necropoli  del  Pa- 
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lazzone  circostanti  al  sepolcro  de''  Volitimi,  Perugia  1856,  pp,  248, 
4  con  12  tavole  io  fol.  —  In  essa  Fa.  non  segue  più  lo  sistema  da 
lui  tenuto  rispetto  al  sepolcro  de1  Volunni  ,  cioè  di  riportare  per  in- 
tero il  manoscritto  del  VermigHoli  ,  ma  essendo  suo  scopo  precipuo 
una  nuova  pubblicazione  de1  monumenti  etruschi  e  romani  della  sua 
patria  ,  non  già  una  ristampa  delle  opere  del  suo  maestro,  egli  giu- 
stamente dovea  subordinarvi  le  cose  dette  e  trattate  da  quello.  Per 
conseguenza  egli  fa  bensì  uso  del  manoscritto  lasciato  dal  VermigHoli, 
ma  non  senza  scrupolosamente  indicarcelo  ,  come  puranche  si  servi  di 
note  mandategli  dal  eh.  Fabretti  ,  notando  sempre  quel  che  ne  trae, 
colla  nota  F.  —  Rispetto  poi  ali1  importanza  di  questa  parte  per  l'e- 
pigrafia elrusca  ,  sarà  sufficiente  di  far  osservare  che  il  numero  delle 
iscrizioni  etnische  vi  arriva  a  322,  alle  quali  aggiungonsi  sei  latine, 
tutte  trovate  nella  sopra  indicata  necropoli  e  descritte  con  accuratezza 
e  diligenza  rara  in  questi  studj  ,  mentre  Fa.  non  ha  risparmiato  ne 
spesa  nò  fatica  per  procurarsi ,  dove  mai  n'  era  bisogno  per  la  poca 
chiarezza  della  lettura  ,  fino  de"1  calchi  in  gesso.  Il  qual  metodo,  non 
adoprato  ancora  nella  seconda  parte  della  sua  opera,  gli  dà  anche  ca- 
gione di  correggere  alcuni  errori  occorsi  nelle  tavole  ad  essa  aggiunte. 
Con  ugual  esattezza  vengono  descritti  gli  stessi  ipogei  e  gli  oggetti 
in  essi  rinvenuti.  Le  tavole  dell1  Atlante  son  ornate  di  colori  e  d'oro, 
dove  ne  abbisognavano  ,  mentre  due  tavole  fotografiche  riproducono 
alcune  iscrizioni  graffite  su  lamine  di  piombo. 

In  quanto  al  metodo  tenuto  dall' a.  nell'illustrazione  delle  epi- 
grafi ,  ne  lascio  il  giudizio  ad  altri  più  coraggiosi  di  me  che  non  oso 
entrar  nel  campo  pur  troppo  spinoso  della  filologia  etrusca.  Per  me 
basta  d'aver  richiamalo  l'attenzione  de'  nostri  lettori  ad  un'  opera  in- 
trapresa e  condotta  non  so  se  con  maggiore  diligenza  ,  o  modestia, 
la  quale  per  la  somma  sua  esattezza  può  chiamarsi  a  buon  diritto  un 
modello  per  chiunque  s'occupa  di  simili  studi.  I  materiali  da  essa 
forniti  formeranno  un  giorno  la  parte  più  sicura  e  solida  del  Corpus 
inscriptionum  Elruscarum  che,  intrapreso  varie  volle  da  uomini  dotti 
e  zelanti,  resta  sempre  desiderato  da  quei  filologi  che  non  disperano 
di  diradare  le  oscurità  che  tuttora  involgono  l'idioma  dell'antica  Etru- 
ria.  Intanto  facciamo  voti  che  voglia  piacere  al  conte  Conestabile  di 
regalarci  bentosto  le  parli  ancor  restanti  della  grande  sua  pubblica- 
zione ,  cioè  le  altre  iscrizioni  perugine  sì  etrusche  che  latine  che  pur 
troppo  hanno  bisogna  delle  sue  correzioni,  esprimendogli  in  pari  tem- 
po a  nome  del  nostro  Inslituto  i  distinti  e  più  sinceri  ringraziamenti 
dell'  onore  compartitogli  mediante  la  dedicazione  delle  sue  opere  di- 
retta allo  slesso  Inslituto  nostro  archeologico.  G.  IIENZCN. 


Pubblicato  il  dì  26  Febbrajo  1838. 
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dell'  instituto 


DI     CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA. 
N.°  III.  di  Marzo  1858. 


Adunanze  de'  12  e  19  Dee.   1857  e  degli  8  ,  15  ,   22  ,   29 
Gennajo  1858.  —  Scavi  di  Roma.  —  Iscrizione  latina 
della  Sardegna.  —  Monumenti  egizj  di  Roma.  —  Gar- 
riteci su'  cosidetti  accenti. 


I.  ADUNANZE  DELL' INSTITUTO.  (*) 

Decembre  12 ,  1857  Adunanza  solenne  intitolata  al  na- 
tale di  Winckelmann:  HENZEN  :  diploma  niililare  dell' imp. 
Adriano;  condizione  attuale  dell"1  Instituto.  —  BRUNN  :  pit- 
ture vulcenti. 

Decembre  19:  HENZEN:  scavi  di  via  latina;  scavi  di 
Luni.   —  GOMONDE  :   bollo  di  M.  Aurelio.  —  BRUNN  : 

(*)  I  lettori  del  nostro  Ballettino  si  ricorderanno  ,  come  altra  volta 
costumavaosi  dare  neTogli  del  medesimo  i  completi  processi  verbali  delle 
nostre  settimanali  adunanze;  il  che  recò  seco  l1  inconvenienza  che  spesso 
gli  associati  nostri  leggevanvi  due  volle  ripetute  le  medesime  cose  ; 
laonde  la  Direzione  stimò  più  prudente  di  non  pubblicar  più  le  dette 
relazioni  se  non  che  nella  Gazzetta  arch.  del  eh.  Gerhard.  Siccome  peraltro 
vari  nostri  lettori  si  sono  lagnati  con  noi  di  non  veder  più  niente  pubblicato 
sulle  adunanze  nostre,  così  abbiamo  creduto  far  cosa  grata  a  tutti,  stam- 
paudo  non  già  i  processi  verbali  medesimi,  ma  un  estratto  di  essi  ,  » 
iu  cui  si  accenneranno  con  brevissime  parole  quei  monumenti  esami- 
nati di  cui  abbiamo  l' intenzione  di  trattar  più  ampiamente  in  una  delle 
pubblicazioni  nostre  ,  mentre  vi  sarà  discorso  in  modo  più  diffuso  di 
tutti  quelli  che  non  vi  saranno  nuovamente  toccati  ,  o  che  finora  non 
possiamo  sperare  di  ottenere  per  siffatto  scopo. 
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bassor.  spiegato  col  confronto  della  tomba  d'Isocrate;  bas- 
sor.  dal  prof.  Ussing  attribuito  a  Socrate. 

Gennajo  8,  1858:  CAV.  G.  B.  DE  ROSSI:  scavi  di 
via  latina;  lapide  di  Anicio  Paulino.  —  HENZEN  :  iscri- 
zioni Iunensi  ;  Saffo  terracotta  del  sig.  Sleinhaeuser.  -  BRUNN: 
Bacco  vestito  di  pelle  di  toro  ,  posseduto  dal  sig.  Wittmer  ; 
bassor.  d'un  toro  posto  sopra  barchetta  fra  un  albero  di  vite 
ed  un  modio  con  spighe. 

Gennajo  lo:  CAV.  G.  B.  DE  ROSSI:  fasti  d'un  col- 
legio riti",  a  via  latina.   —  HENZEN:   scavi  di  via  latina  ; 
iscrizione  di  Sardegna.  -  BAR.    MEESTER   VAN  RAVE- 
STEIN ,  MINISTRO  DEL  BELGIO  :  tre  piccoli  bronzi  etru- 
schi della  sua  particolare  raccolta.  Il  primo,  una  figura  mu- 
liebre colle  braccia   aperte,  la  mano   sinistra  più  innalzata 
della  destra ,    siccome  assai  volte  incontra  di  vedere  sopra 
vasi  ritraenti  persone  assistenti  a  combattimenti  di  eroi  ;  però 
il  dott.    Brunn   preferiva  di  spiegare  l'azione  della  figurina 
per  una  espressione  di  meraviglia  o  di  compassione,    piut- 
tosto che  di  preghiera.il  secondo,  una  Minerva  dichiarata 
dalla  Gorgone  sul  petto ,  con  ricciuta  capigliatura  ,  e  certa 
foggia  di  pileo  in  capo  che  si  richiama  al  berretto  frigio.  Il 
terzo  ,  un  cavaliere  (  mancante  il  cavallo  )  ammantato  di  cla- 
mide in  forma  quadrata  ,  stretta  sul  petto  per  via  di  una  bor- 
chia. -  BRUNN:  due  vasi  dipinti,  posseduti  dal  sig.  Brùls , 
pittore  belgio  :  il  primo  una  oenochoe  a  fig.  n.  ritraente  Er- 
cole ,  abbattuto  già  Eurytion  e  combattente  contro  Gerione 
rappresentato  a  tre  corpi ,  1'  uno  de'  quali  è  di  già  ferito  : 
tipo  di  rappresentanza  conosciuto  (  cf.  principalmente  Ger- 
hard Aus.  Vas.  II,  t.  108  )    e  riprodotto  in  questo  vaso  con 
qualche  capricciosa    varietà  ,    perciocché  ove  attenderebbesi 
un  animale  della  mandra  di  Gerione,    trovasi  invece  parte 
della  figura  di  un  cavallo.  Il  secondo    era  una  tazza  dello 
stile  dell'  epoche  tarde  con  assai  singolare  subbietto   dipin- 
tovi:  nell'interno,  cioè,   ad  un  giovane  cavaliere,    fornito 
del  parazonio   e  stante    dipresso  al  proprio    destriero ,    vie- 
ne offerta  una  patera   da    un    Satiro,    che    riconoscesi    alla 
coda;    sulla  parte  esteriore  v'è  ripetuta  la  figura  d'un  Sa- 
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tiro  assiso ,  portante  orecchie  fauninc  ,  ma  pel  resto  rasso- 
migliante ad  un  Bacco  ,  poggiante  un  braccio  sopra  oggetto 
alquanto  incerto  e  forse  un  vaso  vinario  d' insueta  forma. 
A  ciascun  di  questi  due  Satiri  si  associa  d'ambo  i  lati  un 
gatto,  poi  sopra  l'un  d'essi  è  un  cane  levriero  che  gli  si 
accosta  con  lusinghe  ,  e  sulla  spalla  dell'  altro  è  un  uccello. 
A  difetto  di  confronti  monumentali  siamo  astretti  di  ripor- 
tare subbietti  de'  cosiffatti  a  scene  della  vita  domestica ,  nei 
quali  non  è  raro  incontrare  Satiri  o  Amorini  sostituiti  agli 
stessi  uomini.  —  Disegno  mandato  dal  signor  GOLINI  di 
Bagnorea  ,  d'  una  patera  in  terracotta  che  offre  la  medesi- 
ma rappresentanza  con  uno  specchio  etrusco. 

Gennajo  22  :  Rino  P.  RAFF.  GARRUCCI  :  ori  e  bronzi 
ritr.  vicino  a  Bolsena ,  ora  a  Orvieto  ;  fra'  quali  molto  ri- 
marchevole uno  specchio  simile  a  quello  n.  166  del  Ger- 
hard ,  ma  di  rappresentanza  più  ricca  ,  mostrante  tre  bam- 
bini nelle  mani  delle  varie  divinità  che  tutti  i  tre  sembrano 
portare  il  nome  di  Maria  congiunto  con  vari  epiteti  ;  fra  le 
divinità  due  vengono  chiamate  Turan  ;  —  specchio  del  Mu- 
seo di  Perugia  che  ritrae  in  perfetta  somiglianza  le  due  fi- 
gure atletiche  al  fonte  che  vedonsi  nella  cista  del  Museo 
Kircheriano  ,  munite  de'  nomi  di  Linceo  ed  Orfeo.  —  HEN- 
ZEN:  frammenti  di  atti  arvalici  ;  opera  dell' Haackh  intorno 
all'Ercole,  Apolline  e  Laoconte  del  Vaticano,  a' quali  si 
attribuisce  un'intenzione  storico-politica.  —  BRUNN  :  vari 
esempj  dell'  elmo  formato  a  guisa  di  berretto  frigio  ;  base 
ritr.  sulla  via  latina  con  suonatrici  delle  doppie  tibie,  or- 
nate della  rica. 

Gennajo  29  :  Riìio  P.  GARRUCGI  :  disegno  dello  spec- 
chio, di  cui  avea  ragionalo  nell'  anteriore  tornata  ;  —  riferì  di 
aver  veduto  a  Milano  un  frammento  dell'  iscrizione  di  Plinio 
rinvenuto  nella  chiesa  medesima ,  nella  quale  sapeasi  avere 
già  sussistito.  —  HENZEN  :  .varie  lapidi  d'Aquino  ;  osser- 
vazioni sugli  Augustales  e  la  loro  organizzazione  ;  scavi  di 
Palestrina  ,  giusta  relazione  del  eh.  Cicerchia.  —  BRUNN 
riferendosi  a  certe  iscrizioni  ceretane,  collocate  una  volta 
sopra  sepolcri  contenenti  dei  vasi  (cf.  Ann.  1855  p.  77), 
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le  quali  non  sono  più  antiche  dell'  anno  600  di  Roma  al- 
l'incirca  ,  conchiuse,  l'  arte  di  dipingere  i  vasi  ,  o  l'impor- 
tazione di  essi  a  Cere  dover  esser  durata  almeno  fino  a 
quest'  epoca  ;  -  frammento  di  tazza  a  f.  r.  con  rappresentanza 
identica  alla  figura  d'  atleta  della  cista  Ficoroniana  che  tiene 
un'  anfora  supposta  alla  polla  di  fontana  (  cf.  gcnnajo  22), 
—  Osservazioni  sopra  alcuni  bronzi  presentati  dal  sig.  ba- 
rone Meester  van  Ravestein:  l.uno  specchio  di  rappresentanza 
analoga  a  quelle  pubblicate  dal  Gerhard  (  Specchi  t.  59  ,  2 
e  3  )  ;  2.  una  figurina  di  Apolline  ,  provvedente  dai  contorni 
di  Viterbo  ,  che  si  conobbe  interamente  corrispondere  al- 
l'antichissima  statua  trovata  a  Tenea  (  Mon.  d.  I.  IV, 
t.  44  );  3.  altra  figurina  atteggiata  come  la  predelta  ,  ma  ve- 
stita. -  Altri  piccoli  bronzi  dissotterrati  recentemente  presso 
Orvieto:  1.  una  femmina  avente  un  serpe  nella  sinistra  ed  un 
piccolo  arnese  rotondo  nella  destra ,  che  fu  confrontato  con 
oggetto  analogo  portato  da  altra  figura  femminile  sopra  un 
bassorilievo  capitolino  (Foggini  IV,  42);  2.  e  3.  due  figurine 
in  atto  di  sacrificare  ;  4.  alcuni  pezzi  di  varie  dimensioni , 
ma  di  forma  uguale ,  che  il  riferente  opinava  poter  riferire 
a  cose  d'ornamento;  mentre  il  P.  Garrucci  vi  riconosceva 
rozze  figurine  tagliate  senza  arte  da  metalliche  lastre. 


II.  SCAVI. 

Scavi  di  Roma. 

Il  eh.  Fortunati  ,  su  gli  scavi  del  quale  avemmo  più 
volte  occasione  di  parlare  con  somma  lode  ne'  fogli  del  Bui- 
lettino  (  cf.  1857  ,  p.  177  segg.  ;  1858,  p.  17  segg.  ) ,  nelle 
settimane  prossime  passate  dalla  località  finora  esplorata  della 
villa  de'Servilii  e  della  basilica  di  S.  Stefano,  posta  a  si- 
nistra della  via  latina  ,  avendo  trasferite  le  sue  ricerche  a 
quella  serie  di  sepolcri  che  ne  fregia  il  destro  lato  per  chi 
esce  da  Roma  ,  venne  a  scoprire  un  sotterraneo  assai  vasto 
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che  per  la  conservazione  della  sua  volta  riccamente  ornata 
di  stucchi  e  per  la  bellezza  di  questi  ultimi  cerca  un  suo 
pari  fra' sepolcri  romani.  Avendo  potuto  scendervi  col  per- 
messo ed  in  compagnia  del  cortese  scopritore  ,  benché  l'ac- 
cesso non  fosse  allora  sgombrato  interamente  della  terra  che 
lo  copriva  ,  crediamo  far  cosa  grata  a1  nostri  lettori  ,  pro- 
ponendo loro  qui  una  breve  e  piuttosto  superficiale  descri- 
zione del  monumento  ,  che  meriterebbe  certamente  un1  e- 
satta  pubblicazione  corredata  di  tavole  e  piante. 

Sono  due  le  scale  che  dalla  parte  anteriore  del  monu- 
mento ,  rivolto  verso  l'antica  via  latina  ,  conducono  in  un 
sotterraneo  quadrato  abbastanza  profondo  che  serviva  di  ve- 
stibolo alla  crypta  propria.  N'è  crollata  la  volta;  il  che  fu 
cagione  che  la  terra  ha  potuto  entrarvi  ed  ingombrare  pu- 
ranche  la  camera  sepolcrale  tino  ad  una  certa  altezza  ,  in 
modo  peraltro  da  non  giungere  fino  agli  stucchi  della  volta  , 
che  per  quel  motivo  sono  rimasti  freschi  e  bianchi ,  come 
se  fossero  testé  usciti  dalla  mano  dell1  artista.  Fra  le  due 
scale  vi  è  una  cella  coperta  da  volta  a  tutto  sesto ,  ben  con- 
servata ,  ma  ornata  di  un  semplice  intonaco  bianco  senza 
ulteriori  decorazioni  sia  di  colori  ,  sia  di  rilievi  ;  la  quale 
cella ,  aperta  ,  come  pare  ,  verso  il  vestibolo  ,  conteneva 
uu  gran  sarcofago  marmoreo  ,  disgraziatamente  in  tutta  la 
parte  anteriore  rotto  in  piccolissimi  frammenti  dalla  barba- 
rie ,  o  dal  mal  inteso  zelo  di  antichi  devastatori.  In  una 
delle  parti  laterali  che  però  per  la  vicinanza  della  parete 
non  poteva  esaminarsi  bene  ,  pareva  esservi  sculta  una  don- 
na rapita  sopra  un  carro  ,  mentre  sulla  parte  opposta  rico- 
nosconsi  pure  le  traccie  di  altro  carro. 

Dirimpetto  a  questa  celletta  trovasi  la  vera  camera  se- 
polcrale ,  di  foggia  quadrata  ,  coperta  da  una  volta  a  tutto 
sesto  ,  assai  alta  ,  formata  da  opera  laterizia  tanto  forte  che 
neppure  V  umidità  vi  è  potuta  penetrare.  L' ingresso  ne  vien 
formato  da  una  porta  ,  i  cui  stipiti  ,  consistenti  di  grossi 
massi  di  marmo  ,  stanno  ancora  al  loro  posto ,  mentre  n'è 
caduto  l' architrave  ,  ora  giacente  nel  vestibolo.  A  destra 
della  porta  per  chi  entra  appare  una  specie  di  pozzo ,  pra- 
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ticatovi ,  come  suppone  il  eh.  scopritore  ,  per  assicurare  IV 
difizio  contro  l'umidita.  Le  pareti  della  camera  fino  a  con- 
siderevole altezza  erano  una  volta  coperte  di  lastre  di  mar- 
mo ;  ma  pochi  avanzi  ne  rimangono  ,  essendosi  esse  barba- 
ramente distrutte  al  pari  de1  tre  sarcofaghi  contenuti  in  essa, 
e  la  parte  istoriata  de'  quali  si  è  ridotta  a  pezzi  nella  ma- 
niera anzidetta.  Tanto  più  pregevole  si  è  un  frammento  un 
poco  più  grande ,  salvatosi  di  uno  di  essi ,  e  che  ci  fa  ve- 
dere ,  oltre  una  persona  di  minor  importanza  ,  la  nota  fi- 
gura d'  Ulisse  coperto  del  pileo  ,  la  cui  posizione  paragonata 
con  quella  della  figura  suddetta  ci  dà  a  credere  ,  esser  ivi 
stato  rappresentato  Achille  fra  le  figlie  del  re  Licomede.  In 
un  altro  sarcofago  ,  giusta  indicano  alcuni  frammenti  con 
abbastanza  di  certezza  ,  erano  scolpite  le  forze  d1  Ercole  ; 
mentre  un  terzo  forse  aveva  relazione  alla  favola  di  Melea- 
gro.  Non  è  senza  importanza  il  conoscere  in  questo  modo 
i  soggetti  figurali  in  quei  monumenti  ,  imperocché  ne  ver- 
rebbe assai  facilitato  un  tentativo  di  restauro,  mentre  la 
grande  quantità  de1  frammenti  ,  quantunque  minutissimi  , 
rende  probabile  ,  essersi  contentati  i  devastatori  di  spezzar 
tutto  ,  senza  portar  via  niente,  La  scultura  è  assai  buona  , 
trattandosi  di  sarcofaghi ,  e  quale  conviene  air  epoca  degli 
Antonini ,  epoca  ,  come  vedremo  in  appresso  ,  propria  dello 
stesso  monumento. 

La  peculiare  importanza  peraltro  di  questa  scoperta  con- 
siste negli  stucchi  che  adornano  tutta  la  volta.  Sono  rap- 
presentanze di  Ninfe  e  Fauni  ballanti ,  di  Tritoni  e  mostri 
marini ,  fra1  quali  non  solamente  grifi  ,  cavalli  ,  cervi  ,  ma 
fino  centauri  marini  ,  portanti  donne  sul  dorso  ,  in  somma 
quelle  figure  d1  invenzione  spiritosa  ed  esecuzione  graziosis- 
sima  che  siamo  soliti  d1  ammirare  dipinte  nelle  pareti  pom- 
peiane. Inchiuso  ogni  gruppetto  dentro  un  clipeo  rotondo , 
cinque  ,  se  non  m1  inganno  ,  di  simili  clipei  sono  posti  in  fila 
per  la  lunghezza  della  camera  ,  e  cinque  file  intiere  ne  ador- 
nano la  volta  ,  alternanti  con  altrettanti  scudetti  quadrati 
decorati  di  rosoni  o  figure  isolate  ,  mentre  spirali  di  fiori 
e  fogliami  vanno  intrecciandosi  fra  essi.  La  lunetta  poi ,  for- 


DI    ROMA.  30 

mata  nel  fondo  della  camera  dalla  foggia  della  volta  ,  vien 
occupata  da  un  quadro  più  grande  ,  mostrante  tre  donne 
divine  portanti  serti  di  fiori ,  con  vesti  larghe  e  svolazzanti , 
che  possono  più  probabilmente  designarsi  come  le  Ore  ,  ed 
ò  circondato  il  quadro  da  bellissime  spirali  di  fogliami ,  che 
sortono  dalle  mani  duna  simile  figura  vestita  di  lungo  peplo , 
posta  al  disotto  di  esso.  Un  simile  quadro  ,  che  rappresenta 
un  grifo  marino,  con  una  donna  sul  dorso,  è  collocato  so- 
pra la  porta  d'ingresso. 

Benché   di   semplice   color  bianco ,  tutte  queste  ligure 
ed  ornamenti  per  il  modo  franco  e  robusto  con    cui    sono 
trattati  ì,    rilevatisi  perfettamente   bene    dal    fondo  ,    mentre 
non  vogliamo   lasciare  di  far  osservare  che  ,    ad    eccezione 
forse  delle  parti  ignude  de'  corpi ,  tutto  e  lavorato  a  mano 
sul  luogo  stesso.  Se  per  tali  virtù  questi  lavori  si  raccoman- 
dano all'  attenzione  ed  allo  studio  de'  scultori  ,  1'  architetto 
avrà  da  ammirare  il  purgato  gusto  e  V  elegantissima   sem- 
plicità nello  spartimento  e  nella  distribuzione  degli  ornamenti. 
La  scienza  finalmente  ,    che  in  simili   casi   non  di  rado  si 
trova   imbarazzata  ,    questa   volta   ha  il  gran   vantaggio    di 
poter  assegnar  un'  opera  tanto  distinta  per  pregi  artistici  ad 
un'epoca  certa  ,  quella  cioè  degli  Antonini  ;  della  quale  cosa 
reca  la  prova  incontrastabile  l'  unico  bollo  di  tegola  che ,  se- 
condo m'  assicura  il  eh.  Fortunati  ,  si  rinviene  ne'  mattoni 
di  questo  sepolcro  ,  cioè  il  seguente  che ,  pubblicalo  fra  gli 
altri  dal  Fabretti  509  ,   143  e  Mur.    333  ,    2  ,  nella   colle- 
zione manoscritta  del  Marini  forma  il  numero  522: 

QVINTILLO  "E   PRISCO  COS  OF  EX 

PR  PLAVTI  AQVILlV 

O  D 

Plauzio  Quintillo  e  Stazio  Prisco  furono  consoli  nell'anno 
159  dell'era  nostra,  e  su  quest'ultimo  può  confrontarsi  quanto 
scrissi  negli  Annali  1855  ,  illustrando  il  diploma  militare  a 
lui  riferibile. 

Poco  lontano  poi  da  questo  sepolcro  venne  scoperto  un 
altro  monumento  di  importanza  non  minore  ,  cioè  un  sai- 
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cofano  di  grandezza  considerevole  (  e  dieonsi  in  esso  tro- 
vate  le  ossa  di  quattro  persone  ) ,  ornato  di  belli  ed  inte- 
ressanti bassirilievi ,  di  conservazione  pressoché  perfetta  , 
mentre  la  volta  crollata  non  ne  ha  rotto  che  poche  parti 
accessorie  che  facilmente  potranno  essere  restaurate.  Ne 
proponiamo  la  descrizione  che  se  n'  è  fatta  il  collega  dottor 
Brunn  ,  quando  insieme  con  lui  abbiamo  potuto  osservarlo 
ancor  prima  che  fosse  trasportato  dentro  la  città: 

«  Neil1  insieme  della  rappresentanza  si  riconosce  a  pri- 
mo sguardo  il  trionfo  indico  di  IJacco.  Il  dio  stesso  occupa 
il  posto  piìi  a  sinistra  di  chi  guarda  ,  stando  sopra  un  carro 
tirato  da  due  elefanti.  Vestito  di  abito  lungo  ,  sul  quale  è 
messa  una  pelle  di  lione  o  pantera  cinta  sotto  le  braccia  , 
e  coronato  di  pampini,  egli  tiene  nella  destra  il  tirso  ,  nella 
sinistra  il  cantaro  ,  e  mentre  rivolge  la  testa  indietro  ,  gli 
si  avvicina  dall'altra  parte  una  donna  alata ,  che,  dalla  pal- 
ma che  tiene  nella  sinistra ,  qualificata  come  una  Vittoria , 
sta  per  mettergli  una  corona  sulla  testa.  Gli  elefanti  sono 
retti  ciascuno  da  un  giovanetto  ,  de'  quali  almeno  quello 
più  conservato  non  mostra  nessun  indizio  per  poterlo  chia- 
mar un  Satiro  ,  ma  alzando  la  sinistra  come  in  atto  di  ac- 
clamazione ha  munito  la  destra  di  un1  asta  o  bastone  per 
diriggere  il  cammino  del  grandioso  animale  ,  sul  quale  è  as- 
siso. Alla  sella  di  uno  di  essi  è  appeso  un  dente  d'elefante, 
che  pare  aver  servito  da  corno  potorio.  Vien  ravvivata  questa 
scena  da  una  pantera  ed  un  lione  che  accompagnano  il  carro  , 
mentre  un  fanciullo  innanzi  ad  essi ,  come  preso  da  paura  ,  è 
caduto  sulla  schiena.  Nella  processione  poi  che  precede  il 
carro,  si  osserva  in  primo  luogo  Sileno  coronalo  d'edera  e 
vestito  di  lungo  manto  ;  accanto  a'  di  cui  piedi  nel  fondo  si 
scorge  un  piccolo  altare.  Nel  rango  superiore  o  se  vogliamo 
dirlo  posteriore  delle  figure  (  giacché  di  esso  si  sono  ser- 
viti gli  artisti  come  per  compensar  la  mancanza  di  prospet- 
tiva )  osserviamo  una  crotalistria  coronata  d'  edera  ed  il  collo 
molto  lungo  di  una  giraffa  con  corna  caprine  ,  animale  cer- 
tamente rarissimo  ,  se  non  unico  finadora  ,  in  rappresentanze 
bacchiche.  Segue  il  gruppo  d'  un  Centauro  coronato  di  pino , 
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che  suona  la  lira  ,  e  sulla  di  cui  schiena  addobbata  di  pelle 
di  pantera  è  assiso  un  Satiretto  con  flauto  traverso  ;  nel  ran- 
go superiore  una  timpanistria  coronata  d'edera.  Il  posto  trai 
piedi  del  Centauro  è  occupato  da  uno  di  que'  episodj  fre- 
quenti in  simili  rappresentanze  :  un  Pane  cioè ,  che  avendo 
aperto  una  cista  ,  all'  apparir  del  serpente  in  essa  nascosto 
cade  indietro  preso  da  stupore.  Con  una  Satiressa  suona- 
trice  delle  doppie  tibie  poi ,  coronata  d'  edera  e  vestita  di 
abito  e  sopraveste  ,  che  forma  velo  sopra  al  capo  ,  vien  com- 
pletato il  coro  musico  del  tiaso.  La  donna  ali1  incontro  che 
la  precede  ,  mostra  un  carattere  differente  :  fregiata  di  ste- 
fane  ed  una  specie  di  velo ,  e  munita  di  grande  face  essa 
offre  un  aspetto  più  dignitoso  ,  quale  per  avventura  conver- 
rebbe ad  una  sacerdotessa.  L  'ultimo  ben  grazioso  gruppo  a 
destra  consiste  in  un  Satiro  ,  che  dal  suo  cratere  dà  a  bere 
ad  un  Satiretto  ,  mentre  a'  suoi  piedi  vedesi  un  caprone  ac- 
canto ad  un1  ara  ,  posta  sotto  un  pino  ,  che  chiude  la  com- 
posizione da  questa  parte.  -  Le  sculture  de1  lati  minori  ,  co- 
me al  solito,  sono  alquanto  trascurate  ;  e  mostrano  dall'una 
parte  una  Baccante  con  tirso  ,  che  leva  un  timpano  da  un 
albero  ,  ed  un  Satiro  con  pedo  ,  tra  essi  una  pantera  ,  tutti 
in  viva  mossa  ;  dall'  altra  parte  un  Satiro  con  pedo  accom- 
pagnato da  pantera  e  seguitato  da  Baccante  in  atto  di  bal- 
lare. La  parte  posteriore  è  adornata  di  canellature  ,  tra  le 
quali  una  tavola  destinata  a  ricevere  un'  iscrizione  vien  so- 
stenuta da  due  Amorini.  -  Tanto  basta  per  mostrar  che  que- 
sto sarcofago  ,  quantunque  appartenente  ad  una  classe  nu- 
merosissima ,  non  è  nemmeno  privo  dell'  interesse  di  una 
certa  nuovità  ,  facendoci  vedere  degli  elementi  conosciuti 
già  d'  altronde  ,  riuniti  ad  un  nuovo  e  beli'  insieme  ,  mentre 
non  mancano  neppure  delle  particolarità  ,  che  richiamano 
ancora  un  attento  studio  de'  dotti.  Ai  quali  meriti  si  aggiunge 
finalmente  quello  di  una  esecuzione  in  tal  genere  di  sculture 
cospicua  ,  per  la  quale  questo  sarcofago  tra  i  buoni  del  se- 
condo secolo  non  occupa  l' infimo  posto  » . 

Fin  qui  il  Brunn  ,  alle  giudiziose  parole  del  quale  non 
so  aggiungere    altro    fuorché  i  più  caldi  e  sinceri  rallegra- 
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menti  col  sig.  Fortunati  che  va  ad  arricchire  continuamente 
la  scienza  archeologica  di  tanti  monumenti  rari  e  belli ,  rin- 
graziandolo nello  stesso  tempo  della  cortesia  usataci  nell'atto 
di  permetterci  di  darne  qui  una  descrizione  quantunque  poco 
perfetta  e  sufficiente. 

G.  Henzen. 


III.  MONUMENTI. 

a.  Iscrizione  latina  della  Sardegna. 

Dobbiamo  alla  gentilezza  del  sig.  canonico  G.  Spano 
di  Cagliari ,  nostro  socio  corrispondente  ,  al  mondo  lette- 
rato noto  abbastanza  per  l'edizione  dell'utilissimo  suo  Ballet- 
tino sardo,  nonché  per  parecchi  lavori  linguistici  sul  dialetto 
parlato  nella  sua  isola  natale  ,  la  comunicazione  della  se- 
guente lapide  di  carattere  rozzo  ed  assai  recente  ,  che  tra- 
scrivo qui ,  come  la  rilevai  non  senza  l1  assistenza  del  eh. 
Collega  sig.  cav.  de  Rossi  da'  vari  calchi  favoritimi: 

NVMINI  DEO 
HERCVLIMAR 
TENS  ESPER 
IVLIV  MPRINC 
ET  FL  .  POM  PEIOSFR  III 

Intorno  ad  essa  ci  scrive  il  eh.  nostro  riferente  :  «  La  co- 
»  lonnetta ,  su  cui  è  incisa  l' iscrizione  ,  si  trovò  nel  villag- 
»  *gio  di  Serri  in  mezzo  a  molte  macerie  e  peserà  più  di 
»  200  chilogrammi.  L'ho  fatta  portare  in  Cagliari,  dove  la 
»  tengo  in  mia  casa ,  perchè  dalle  copie  che  mi  mandò  il 
»  parroco  di  detto  villaggio,  non  ne  poteva  raccappezzar  nulla. 
»  Serri  è  in  una  collina  che  domina  i  ruderi  dell'antica  Biora 
r>  (  veda  la  carta  antica  del  Bullettino,  e  nel  I.   anno  alla 
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»  pag.  132  ) ,  la  qual'antica  città  stava  tra  i  due  attuali  vii-; 
»  faggi  Serri  e  Nurri,  nò  se  ne  può  dubitare  per  i  tanti 
»  ruderi  che  ci  esistono  e  per  le  tante  cose  che  vi  si  scuo- 
»  prono.  Forse  in  quell'alta  collina  vi  sarà  stato  qualche  sa- 
»  ero  edifizio  innalzato  ad  Hercole,  né,  a  quanto  sappia,  in 
»  quella  località  si  è  mai  trovata  cosa  antica ,  salvo  la  pre- 
»  sente  colonna  di  pietra  trachitide  bigia ,  naturale  di  quel 
»  luogo  eh' è  un  vulcano  estinto,  come  lo  fa  vedere  lo  stesso 
»  nome  di  Nurri,  Nur  (  fuoco  ),  e  vi  si  osserva  tuttora  il 
»  cratere. 

«  La  colonna  è  scanalata  a  più  della  metà  ,  e  sicco- 
»  me  la  scanalatura  di  mezzo  si  eleva  più  delle  altre  ,  in- 
»  tersecando  la  metà  dell'iscrizione,  così  le  tre  ultime  ri- 
»  ghe  sono  più  lunghe  delle  altre  :  dalla  qual  cosa  rilevo 
»  che  prima  fecero  la  scanalatura  alla  colonna  ,  e  poi  in- 
»  cisero  l1  iscrizione  ,  altrimenti  non  avrebbero  lasciato  quel 
»  vacuo  da  una  lettera  all'altra  dell' E  e  dell'  S ,  V  e  M  tra  le 
»  due  scanalature  di  mezzo.  Nel  capitello  di  sopra  pare  che 
»  vi  esistesse  qualche  statua ,  perchè  non  è  piano ,  anzi  ha 
»  traccie  di  esservi  stata  collocata  altra  pietra.  La  colonna  è 
»  alta  un  metro  e  centimetri  10  ,  di  circonferenza  tiene  un 
»  metro  e  centimetri  30.   » 

Il  culto  d'Ercole  era  assai  divulgato  in  Sardegna,  ed 
il  eh.  Spano  aggiunge  rispetto  ad  esso  le  seguenti  osserva- 
zioni nella  sopra  indicata  sua  lettera  :  «  Noti  solamente  che 
»  il  culto  di  Ercole  era  molto  esteso  in  Sardegna  ,  abbia^ 
»  mo  insula  Herculis  (  Asinara),  Portus  Herculis,  una  uion; 
»  tagna  Erculenta  ec.  oltre  le  diverse  statuette  di  bronzo 
»  che  si  sono  trovate  ;  io  ne  possiedo  tre  ,  trovate  in  di- 
»  verse  località.  Un'altra  fu  spiegata  dal  Cara  nel  Bullettino 
»  am  I.  p.  51,  altre  ne  esistono  nel  11.  Museo.   » 

Ad  Ercole  adunque  fu  dedicato  anche  queir  oggetto  che 
il  eh.  Spano  suppone  esser  stato  collocato  sopra  la  colonna 
in  discorso ,  sia  che  esso  sia  stata  una  statua ,  come  egli 
vuole,  o  qualche  vaso  a  guisa  del  cratere  consacrato  alla 
medesima  deità  nell'epigramma  greco  rinvenuto,  alcuni  an- 
ni sono,  sotto  la  villa   Aldobrandini  in  Frascati   (  cf.    Or. 


44  HI.    MONUMENTI. 

1541  ).  Numini ,  dicesi  nell'iscrizione,  deo  Herculì ,  in 
modo  meno  usitato  ,  giacche  per  lo  più  la  voce  numen  porta 
con  se  il  genitivo ,  né  suol  congiungersi  col  dativo  se  non 
quando  un  aggettivo- vien  unito  con  lei,  come  lo  vediamo 
p.  e.  nel  numini  invicto  Soli  Mithrae  dell'Or.  5845.  Segue 
poi  il  nome  de'  dedicanti  che  sono  i  Martenses ,  i  quali  ab- 
bisognano di  alcune  dilucidazioni.  Imperocché  conosciamo 
due  generi  diversi  di  Martenses,  dimodoché  dovremo  stu- 
diarci di  investigare  ,  quali  siano  quei  nominati  nel  monu- 
mento nostro. 

Sono  essi  in  primo  luogo  collegj  posti  sotto  la  prote- 
zione del  dio  Marte ,  forse  formati  da  veterani  dismessi. 
Non  occorre  esser  lungo  su  collegj  denominati  da  iddii  ;  ba- 
sta ricordar  gli  Apollinares  ,  Ceriales  ,  Dianenses  ,  Forlunen- 
ses  ,  Herculani  (  v.  l'indice  X.  all'Or,  voi.  Ili  ) ,  e  degli 
slessi  Martenses  abbiamo  il  più  beli' esempio  in  Benevento, 
dove  essi  erano  divisi  in  quattro  cosidelti  colìegia  o  studia  , 
1'  Augustianum  ,  Verzobianum  ,  Palladianum  ,  infraforanum 
(Or.  4124,  4125,  4126,  4128,  4129,  7204;  cf.  I.  N. 
1525-1531  ).  Un  soldato  d'una  coorte  VII  voluntariorum 
lasciò  a1  sodales  Martenses  due  mila  sesterzi  per  la  tutela 
delle  sue  ossa  (  Mur.  525,  2).  Altro  collegio  di  Martensi 
havvi  in  una  lapide  di  Milano  (  Or.  6073  ) ,  sodales  Martia- 
ìes  in  Interpromio  (  I.  N.  5332  ) ,  un  contubernium  Marti- 
cultorum  in  Augusta  (  Or.  2397  ).  Qual  maraviglia  adun- 
que ,  se  anche  nella  Sardegna  avesse  esistito  un  collegio 
simile?  Ma  nondimeno  non  parmi  dover  ritenersi  per  col- 
legio i  Martenses  della  nuova  iscrizione  a  motivo  del  prin- 
ceps  che  evidentemente  era  uno  de'  loro  capi ,  mentre  l' u- 
nico  esempio  d'  un  princeps  di  collegio  che  sia  venuto  a 
mia  conoscenza ,  si  è  quello  degli  Agrippiastae  di  Sparta 
(Or.  5367  ==  G.  I.  Gr.  1299;  cf.  p.  1,  610);  il  quale, 
sebbene  fosse  meno  dubbioso  che  non  lo  è  realmente ,  per- 
chè fondato  sul  ristauro  delle  sole  lettere  PS,  nonpertanto 
non  potrebbe  citarsi  in  appoggio  di  un  princeps  in  un  col- 
legio sardo  ed  in  epoca  tanto  recente. 

Oltre  i  collegj  peraltro  de'  Martenses  troviamo  puranche 
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mentovati  corpi  militari  retti  da  prefetti ,  come  p.  e.  ve  ne 
avea  uno  di  guarnigione  in  Aleto  sotto  la  disposizione  del 
dux  tractus  Armoricani  (  Not.  Occ.  e.  36,  p.  107  *  ed. 
Bòcking),  altro  in  Alta  ripa  sotto  il  dux  Moguntiacensis 
(  1.  1.  e.  39,  p.  117  *  ).  Un  auxilium  Martensium  stanziava 
nella  Dacia  ripense  (Not.  Or.  e.  39,  p.  108;  cf.  p.  500 
ed.  B.  ) ,  ed  Ammiano  Marcellino  ricorda  un  praepositus 
Martensium  militum  (26,  6,  7).  Abbiamo  inoltre  fra  le 
legioni  comitatensi  nell1  oriente  Martenses  seniores  (  Not.  Or. 
e.  6 ,  p.  27  ed.  B.  ) ,  fra  le  pseudocomitatensi  nell1  occi- 
dente i  Martenses  (  Not.  Occ.  e.  5 ,  p.  28  *  ).  È  vero  poi 
che  V  epoca  della  lapide  ,  la  quale ,  oltre  il  rozzo  carattere , 
anche  gli  stessi  nomi  dimostrano  esser  assai  recente,  bene 
si  combina  coir  età  tarda  delle  mentovate  milizie,  mentre 
dobbiamo  altresì  ricordarci  che  T isola  di  Sardegna,  benché 
antichissima  provincia  del  popolo  romano  e  nella  divisione 
delle  provincie  rimasta  al  senato ,  nondimeno  a  cagione  del 
carattere  bellicoso  e  feroce  de1  suoi  abitanti  rese  talvolta  ne- 
cessario un  governo  militare  ,  come  sappiamo  da  Dione 
(55,  28  )  averla  lo  stesso  Cesare  Augusto  affidata  ad  un 
cavaliere  romano ,  e  come  anche  in  tempi  posteriori  vi  tro- 
viamo spesso  procuratori  imperiali  e  fino  prefetti  presidenti 
a  tutta  T  isola ,  benché  il  preside  regolare  ne  fosse  il  pro- 
console (  Marquardt,  R.  Alterth.  Ili,  1,  p.  79;  cf.  Or. 
voi.  IH  ,  indice  de'  magistrati  ).  Inoltre  la  Sardegna  era 
sempre  un  luogo  d'  esiglio ,  dove  furono  deportati  i  malfat- 
tori condannati  ;  laonde  era  naturale  che  anche  corpi  mili- 
tari vi  stanziassero.  Credo  perciò,  anche  secondo  il  pa- 
rere del  sullodato  cav.  de  Rossi,  dover  dichiararsi  militari, 
anziché  collegio ,  i  Martenses  della  nuova  epigrafe ,  e ,  se  le 
notizie  conservateci  su  quei  corpi  militari  non  ne  nominano 
principes ,  convien  però  confessare  ,  non  esser  rari  nelle  mi- 
lizie romane  ufficiali  di  siffatta  denominazione.  Giacché  pre- 
scindendo da1  principes  nelle  legioni  e  nelle  flotte  ;  abbiamo 
principes  castrorum  e  praetorii ,  e  quello  che  forse  più  degli 
altri  prestasi  a  confronto  con  un  princeps  Martensium ,  il 
princeps  peregrinorum ,   sul  quale  ragionai  più  ampiamente 
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nel  Bull.  1851  ,  p.  113  segg.  —  Oltracciò  giovi  ricordare 
che  in  tempi  più  recenti  il  titolo  di  princeps  era  frequente 
puranche  fra  gli  ufliciali  civili  (  v.  la  Notitia  )  ;  il  perchè 
panni  non  contrastare  al  credere  militari  i  nostri  Martenses  , 
se  finora  principes  non  se  n'  erano  ancor  rinvenuti. 

Restano  a  spiegar  le  lettere  FR.  HI.  in  line  dell1  ul- 
tima linea ,  le  quali  taluno  ,  memore  del  significato  ordina- 
rio del  FR  nelle  iscrizioni  militari  ,  potrebbe  supporre  ab- 
breviazione di  FRumentarii ,  se  non  sembrasse  più  probabile 
l'interpretazione  FRatres  tres ,  ben  conveniente  al  plurale 
precedente. 

G.  Henzen. 


b.  Monumenti  egizj  ,  ritrovati  in  Roma. 

In  un  articolo  inserito  nel  Bullettino  del  1856,  non  an- 
cora pubblicato  a  motivo  delle  note  circostanze  indicate  nel 
nostro  foglio  di  gennajo  1858  ,  fu  data  una  breve  descrizione 
d'  uno  scavo  operato  dal  sig.  Tranquilli  nella  sua  casa  situata 
nel  vicolo  dietro  la  tribuna  di  S.  Maria  sopra  Minerva  ,  nel 
luogo  preciso  del  tempio  d' Iside.  Alla  quale  descrizione  sia- 
mo lieti  d1  aggiungere  ora  le  seguenti  osservazioni ,  dovute 
alla  cortesia  del  eh.  Ampère  ,  dotto  molto  versato  negli  studj 
egiziaci.  Annoverando  i  vari  monumenti  rinvenuti ,  s-1  espri- 
me egli  in  questa  guisa  : 

Une  colonne  de  granit  rose  ,  autour  de  la  quelle  est 
sculpté  en  relief  assez  élevé  une  procession  isiaque  qui  a  le 
caractère  de  Kart  cgypto-romain. 

Une  vache  en  granit,  mutilée  ;  la  téte  manque.  Une 
très-petite  figure  a  genoux  par  terre  téte  la  vache.  Celle 
sculpture  est  accompagnée  de  quelques  hiéroglyphes  peints 
en  rouge  de  forme  assez  négligée.  Je  n'ai  pu  bien  détermi- 
ner  que  la  formule  finale  reproduite  a  la  fin  de  deux  lignes , 
dont  le  commencement  a  été  détruit  :  comme  le  soleil  à 
toujours. 
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Une  statue  agenouillée  ,  naophore  ,  dont  la  partie  su- 
périeure  nianquc.  Sur  le  piédestal  sont  des  hiéroglyphes  dont 
le  style  ,  ainsi  que  celui  de  la  statue  ,  me  paraissent  appai- 
tene à  la  26me  dynastie  (Saitique). 

Une  stòle  d'un  style  très-barbare  qui  semble  égypto-ro- 
niain. 

Un  sphinx  de  granit  sans  hiéroglyphes. 

Un  autre  sphinx  en  granit ,  sur  la  poitrine  duquel  on 
lit  en  hiéroglyphes  qui  me  paraissent  réellement  égyptiens  et 
sont  d'un  bon  style ,  la  formule  :  rogale  offrande  au  soleil, 
dieu  bienfaisant  ,  seigneur  des  deux  régions,  et  dans  un  car- 
touche  :  soleil  stabiliteur  du  monde  (  Rè-men-to  ) ,  prénom  de 
Thoutmès  IV  qui  se  lit  avec  le  nom  de  ce  roi  sur  l'obélis- 
que  de  St.  Jean  de  Latran. 

G.  H. 
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1  segni  delle  lapidi  latine  volgarmente  detti  accenti ,  dissertazione  del  P. 
'  RAFFAELE  GARRUCCI ,  premiata  dall'accademia  delle  iscri- 
zioni e  belle  lettere  in  Francia  ,  Roma  1857  ,  pp.XV  e  51 ,  4. 

Nell'opera  sopra  indicata  il  Reviìio  P.  Garrucci ,  dopo  aver  rac- 
colto ed  esaminato  i  passi  degli  antichi  grammatici  relativi  agli  accenti 
delle  parole  latine  (  pp.  2  -  8  ) ,  nonché  i  vari  pareri  emessi  finora  dai 
dotti  risguardo  a'cosidetti  accenti  epigrafici  (  pp.  9-10),  fissa  1'  ori- 
gine di  questi  ultimi  al  tempo  poco  posteriore  all'anno  680  di  Roma, 
epoca  probabile  delle  monete  più  antiche  che  ne  vanno  ornate,  voglio 
dire  quelle  della  Furia  ,  della  Pomponia  e  della  Postumia  ,  mostrando 
in  pari  tempo  la  forma  di  essi  non  esser  sempre  stata  quella  della  ver- 
gola ,  ma  essersi  in  luogo  di  questa  ammesso  puranche  un  semplice 
punto  (  pp.  11  -  14  ).  Procede  quindi  a  dedurre  dal  confronto  di  parole, 
munite  di  quei  segni ,  colle  forine  in  altri  tempi  usatene  essersi  i  sud- 
detti segni  adoprati  per  esprimere  le  vocali  lunghe  che  suolevansi  pri- 
ma indicare  sia  per  raddoppiamento  sia  per  l'uso  di  dittonghi  (pp.14- 
17  ) ,  e  dopo  aver  proposto  per  essi  il  nome  di  sicilico  ,  perchè  secondo 
Vittorino  usato  in  simile  modo  rispetto  alle  consonanti  (  pp.  17-18), 
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aggiunge  in  esempio  un  buon  numero  di  parole  superstiti  negli  anti- 
chi monumenti  sì  nell1  ortografia  anteriore  e  sì  in  quella  ,  «li  cui  qui 
trattiamo  (  pp.  18-20),  dalle  quali  si  rileva  la  perfetta  giustezza  del 
sistema  suo.  Avendo  dipoi  con  numerosi  esempj  dimostralo  ,  come  da- 
gli uni  quei  segni  furono  impiegati  in  guisa  più  pana  ,  mentre  altri  ne 
fecero  un  uso  più  liberale  (  pp.  20  -  40  ),  riGuta  co"  fatti  l'opinione  del 
Marini  che,  seguito  dalla  maggioranza  de1  dotti,  ne  avea  ristretto  Toso 
all'epoca  anteriore  ad  Adriano ,  arrecandone  esempj  benché  isolali  dei 
tempi  non  solo  di  questo  stesso  imperatore ,  ma  pu ranche  degli  Anto- 
nini e  fino  del  terzo  secolo  dell1  era  nostra  ,  al  quale  appartengono  senza 
dubbio  la  bella  lapide  di  Nimes  dà  me  riprodotta  nell'  Or.  6454  e 
quella  del  Mommsen  I.  N.  4064  (  cf.  4063  ) ,  mentre  vorrei  riferire  la 
lapide  I.  N.  2756  piuttosto  a' principi  dell1  impero,  anziché  al  tempo  di 
Gordiano ,  a  cui  la  riporta  il  eh.  autore  a  cagione  del  nome  d'Antonio. 
Egli  cita  finalmente  puranche  alcune  iscrizioni  cristiane  munite  d'  ac- 
centi oppure  sicilici  che  siano,  e  ci  narra  averne  veduto  uno  in  una 
lapide  reatina  di  Graziano ,  confessando  peraltro  esser  esso  ivi  posto 
fuor  di  luogo  (  pp.  40-48  ).  Chiude  con  alcune  osservazioni  su  altri 
segni  ricorrenti  in  monumenti  antichi.  Nella  prefazione  posteriormente 
aggiunta  sviluppa  più  ampiamente  le  sue  ragioni  per  aver  deviato  dalla 
quistione  proposta  dall'Accademia ,  la  quale ,  quando  la  pose  ,  non  a- 
vea  una  idea  giusta  del  valore  di  quei  segni ,  che  confuse  cogli  accenti 
tonici ,  in  guisa  da  rendere  ella  stessa  impossibile  la  soluzione  del  pro- 
blema nella  maniera  voluta.  Aggiunge  poi  non  pochi  esempj  da  lui  rac- 
colti dopo  aver  scritto  la  dissertazione  in  discorso  ,  accompagnandoli  di 
succinte  osservazioni  e  riproducendo  in  quell1  occasione  un  breve  sunto 
della  teoria  proposta  nell'opera  medesima. 

Chiudendo  quest'  articolo  ,  non  posso  far  a  meno  di  raccoman- 
dare al  mondo  letterato  la  dotta  opera  del  eh.  Padre ,  il  quale  con 
essa  ha  posto  senza  dubbio  le  più  solide  fondamenta  del  vero  sistema 
de'cosidetti  accenti  ,  al  quale  lavoro  egli  certamente  era  assai  adattato 
perii  gran  numero  de' monumenti  epigrafici  da  lui  veduti  e  copiati  nei 
molti  suoi  viaggi  scientifici.  Il  perchè,  anche  prescindendo  dal  merito 
suo  principale,  rendesi  importante  di  molto  la  sua  opera  per  le  mol- 
tiplici  correzioni  da  essa  recate  a' lesti  epigrafici,  nonché  per  varie  i- 
scrizioni  per  la  prima  volta  in  essa  pubblicate. 

G.  Henzen. 


Pubblicato  il  dì  23  Marzo  l».i». 
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Le  procuratela*  Licinius  Hierocles  était  incornili  avarat 
la  découverte  ile  ce  monument. 

2. 

Sur  un  de  de  piédestal  sembiante  :    hauteur  0m  ,   00  ; 
largeur  0m,82;    hauteur  des  lettres    0m,  05. 

IMP      CAES      M      AVREL     SEVERoALEXANDRO 
P       P  •  PROCOS 

NVMINI  MAlESTA EIVS  CVRANTE 

•     •  INIO PROC       EIVS 

PRAESIDE  PROVINCIAE 

C'est  évideniment  un  monument  élevé  aussi  aux  f'rais 
des  equites  singulares,  par  les  soins  du  mème  procurateur, 
et  qui  faisait  pendant  au  précédent.  Les  parties  effacées 
Pont  été  par  la  seule  action  du  temps  ;  elles  n'ont  été  ni 
rasées  ni  martelées. 

3. 

Sur  deux  pierres,  hautes  chacune  de  lm,  10,  larges 
chacune  de  0m ,  63  ,  et  se  rajustant  assez  mal  pour  faire 
croire  que  quelques  lettres  ont  été  enlevées  sur  le  joint. 


Q      SALLVSTIO  MACR 
VTRIVSQ    PROV  •  MAV 

Q 

COMMILIT 
Q  •  SALLVSTIO  MACR 
OR  INSIGNII 
MANITATEM 
•      EX  PRA  • 


in 

re 

in 

ni 

ini 

eo 


IANO  PROC  AVG  ■  • 
TANIAE  PRESIDI  SVO  ET 
IANO  FILIO  EIVS 
RARISSIMO  ET 
ANOEPNEPOTI  EIVS 
RVM  ERGA  SE  HV 
ANVLL1VS  Q  A 

A  PAR      •      ORVM 


Plusieurs  lettres  sont  liées  :  TR,  AV,  AN,  ID,  AE  deux 
fois  à  la  deuxième  ligne  ;  AN  a  la  troisième  ;  MA,  AN  a 
la  cinquième  ;  RV  a  la  fin  de  la  huitième.  Un  deuxième 
G  a  été  martelé  à  la  fin  de  la  première  ligne,  ce  qui  nous 

4 
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donne  pour  la  date  de  L'inscription  le  règne    simultané   de 
Garacalla  et  de  Géta,  211-212  de  notre  ère. 

La  troisième  ligne  doit  évidemment  se  reslituer  ainsi  : 
«  Q.  [Sallustio  Macrin]iano  ,  [e(grcgio)i (uveiti)],  etc.  »  et 
probablement  il  faut  lire  ainsi  les  deux  dernières  :  «  .  .  . 
Anullius  Q[uadr]&[tus],  ex  pra  [e/bcJo]  a[lae  I]  Partorirai.  » 

Q.  Sallustius  Macrinianus  ne  nous  est  connu  que  par 
ce  monument  ;  une  autre  inscription  de  Caesarea  (n.  3891) 
mentionne  un  procurateur  du  tenips  de  Septime-Sévère  , 
Caracalla  et  Géta ,  Cn.  Haius  Diadumeniamis,  qui  fut  cora- 
me lui  gouverneur  des  deux  Maurétanies. 

L'aile  lre  des  Parthes  était  à  la  méme  epoque  cantonnée 
dans  la  Maurétanie  Césarienne  ;  voy.  les  nn.  3734,3735. 


Les  trois  inscriptions  suivantes  proviennent  de  Rusicade 
(  Philippeville  ).  J'ai  donne  la  première  dans  mes  Inscr.  de 
V Algerie  ,  n.  4239  ,  mais  d'après  une  copie  si  mauvaise 
qu'il  était  impossible  de  la  restituer.  En  voici  le  texte  exact  : 


BELLONAE  AVG  ■  SACRVM  SEX  ■  HORATIVS 
SEX  FIL  Q  •  FELIX  SACERDOS  CVM  FILIS  PROCVLV 
TRIVMPHALI  FELICE  TEMPLVM  CVM  OMNI 
BVS  ORNAMENTIS  ET  PICTVRA   SVAPEQ    RENOVAVIT 

Il  y  a  aussi  plusieurs  lettres  liées  :  TI  a  la  première 
ligne  ;  IL  et  deux  fois  LI  à  la  deuxième  ;  PH  ,  et  enfili 
LI  dans  le  mot  FELICE,  à  la  troisième. 

Triumphalis  est  un  cognomen  assez  rare  :  je  n7en  con- 
nais  que  deux  exemples  ,  dans  Gruter,  931,2  =  719,2  et 
1125,2  =  Momms.  I.  N.  162. 

5. 

Sur  une  plaque  de  marbré,  dans  un  cartouchc  a  queues 
d'aronde  ;  hauteur  0m,53  ;  largeur  0m,62.  Cette  plaque  a 
été  transportée  au  musée  d'Alger. 
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6PR0    6SALVTE6 

IMP •    CAES • M    •    AYRELI 

COMMODI  *  ANTONINI  -  AVG  '  PII  *  SARI  -  GER 
RRITT  *  FEL  '  P  "  P  '  PONT  '  MAX  -  TR  "  P  *  XII  "  IMP  "  VII 
COS  '  V  -  MYNVS  *  GLADIAT  '  ET  '  VENAT  -  VARI  *  GEN 
DENTATAR  *  FERAR  '  ETYCÌSVET  -  ITEM  '  HERBAT 
M-COSINIVS'M'F-QYIR-CELERINVS 
IN  *  COL  *  VENER  '  RVSICADE  '  DE  "  SVA  *  PEC 
PROMISIT  EDIDIT 

Les  lettres  LI  ligne  2,  NT  et  TR  ligne  4,  forment  des 
monogranimes. 

J'ai  recu  deux  copies  de  cette  inscription  ;  toutes  deux 
portent  sans  variante,  a  la  quatrième  ligne,  TR  •  P  •  XII  ■ 
IMP  •  VII  .  Au  milieu  de  la  sixième  ligne,  une  copie  porte 

FERAR  •  F SVET  •  On  lit  dans  lauti  e  FERAR     ETVCI- 

SVET  ;  mais  Tauteur  avoue  que  les  lettres  qui  se  trouvent  entre 
FERAR  et  SVET  sont  presque  entièrement  effacées.  Je  pense 
qu'il  faut  lire  :  \ENMionem  VARII  GENem  DENTATARum, 
FERARum  ET  [MAN]SVETar«m,  ITEM  HERBATicarwm  (1). 

La  première  copie  porle  à  la  huitième  ligne,  IN  ■  COL  en 
deux  mots  ;  on  lit  dans  la  seconde  INCOL  en  un  seul  mot, 
ce  qui  pourrait  ètre  Tabréviation  de  INCOLa  ;  mais  je  préfère 
la  première  lecon  IN  ■  COLonia ,  à  cause  des  inscriplions  de 
Cirta,  nn.  1835,  1836  et  4145,  dans  lesquelles  on  lit  :  ET  ■ 
LVDOS  •  SCAENICOS  ■  DIEBVS  ■  SEPTEM  QYOS 
CVM  •    31ISSILIBYS  ■  PER  ■  Uh      COL      EDIDIT. 

Enfin  dans  la  deuxième  copie  ,  les  derniers  mots  de 
rinscription  sont  sepaies  par  la  conjonction  ET  ,  qui  me 
parait  étre  une  interpolation,  ou  tout  au  moins  une  conje- 
cture  de  l'auteur  de  cette  copie. 

6. 

La  troisième  inscription  est  gravée  sur  un  de  de  pié- 
destal  en  marbré  blanc ,  de  0m ,  97  de  hauteur,  sur  0m ,  68 
de  largeur.  Elle  est  plus  longue  qu'intéressante  ;  c'est  une 
de  ces  dédicaces  en  rhonncur  de  Caracalla,  cornine  on  en 
trouve  partout  en  Afrique.  Elle  ne  nous  apprend  rien  d'àil- 
leurs ,  si  ce  n'est  les  noms  de  ceux  qui  en  ont  fait  les  frais 

(1)  Voy.  Ulpien.  dans  le  Digest.  Ili,  1,  de  postili.  1,  §  6,  et  Vo- 
l>isc.  in  Prob.  19. 
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HI. 

MOf 

I 

M  P 

C  A  E  S 

1 

S 

E    V 

E    R 

o    • 

A 

P 

I  0 

F  E 

L  I  C 

I 

M 

A  X  I 

M 

B   R  I 

T 

M  A  V  ■      « 

N     T     O     N     I     N     O 
AVG         PARTH 
A   N   N   I   G     •     MAX 
GERM         MAX  PONTIF  MAX 

TRIB  POT  XVIII  IMP  III  •  COS  •  III  I 
P  •  P  •  PROCOS  •  DIVI  •  SEPTIMI 
SEVERI  PII  ARAB  ■  ADIAB  ■  PARTH 
MAXIM  •  BRITANNIG  •  MAX  FILIO  DIVI 
M  ANTONINI  PII  •  GERM  ■  SARM  NEP 
DIVI  •  ANTONINI  PII  PRONEPOT  DIVI 
HADRIANI  ABNEP  DIVI  TRAIANI 
PARTH  ET  DIVI         NERVAE        ADNEPOT 

DOMINO      NOSTRO      INVIGT1SSIMO 

A VG VSTO 
C  •  GRANIVS       C  •  F       Q      GARENSIS      DEVOTIS 
SIMVS     •     NVMINI     •     EIVS  GVM  GRANIIS 

AGVLINO     ET    SATVLLO    ET    FESTO    FILIS     SVIS 
SVA      i    •  P  •  LOG      DAT      D      D 

7. 

«Fai  donne  dans  mon  recueil,  n.  1891,  l'inscription  d'un 
autel  consacrò  à  Caslor  ,  CASTORI  ■  AVG  ,  par  un  cura- 
teur  des  dendrophores  de  Cirta  nommé  L.  Calpurnius  Suc- 
cessianus.  Le  pendant  de  cet  autel  a  été  retrouvc  dernière- 
ment  dans  le  Casbah  de  Constantine  ;  on  v  lit  : 

POLLVCIAVGSACR 
L  CALPVRNIVS  L  FIL  QVIR 
SVGCESSIANVSCVRATOR 

DENDROPHORVxM 
V  •  S  •  LIB  ANIMO 

Les  lettres  VIR  ,  à  la  fin  de  la  deuxième  ligne  ,  for- 
nient  un  monogramme  (1) . 

On  vient  également  de  découvrir  à  Constantine  deux 
fragincnts   d'une   grande  inscription    (  les    lettres  n'ont  pas 

(1)  Celte  inscription  a  déjà  été  publiée,  dans  la  Revue  archéolo- 
(jique,  n.  de  Xbre  1858,  p.  564 ,  mais  avec  une  petite  inexactitude  , 
DENDROPHORORVM  au  lieu  de  DENDROPHORVM. 
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moins  de  0""  ,  10  de  hauteur  )  qui  décorait  un  monument 
élevé  aux  frais  d'un  ponti [ex  perpctuus  de  la  colonie,  et  dont 
la  dédicace  avait  été  faite  par  le  légat  imperiai  Aulus  lulius 
Pompilius  Piso  Laevillus  ,  si  souvent  mentionné  dans  les 
inscriptions  de  Lambacse  (  voy.  les  nn.  45  ,  46  ,  47  ,  48 
et  1650  )  .  Je  vous  enverrai  cette  inscription,  quand  on  en 
aura  trouvé  de  nouveaux  fragmcnts  ,  ce  qu'il  est  permis 
d'espérer,  les  fouilles  dans  lesquelles  elle  a  été  découverte 
devant  se  continuer  au  printeinps. 

8. 

Voici  enfin  une  inscription  trouvée  Tòte  dernier  à  Tha- 
gaste  (  aujourd'hui  Souk-Harras  )  : 

L  •  IV  li  o  '  •  f 
P  A  P  I  r  i  a 
T.ICTor» 
M  0  D   I  a  n  o 

E  V 
VRQCA\  gggnnn 
SPLENDICI  ss  un 
ORDOMV ni  e  ipi 
THAGAST  cnsiam 
PATRono 

Quoi  qu'elle  ait  perdu  la  moitié  de  sa  largeur,  du  haut 
en  bas,  on  peut  cependant  la  restituer  entièrement  et  avec 
certitude,  parceque  le  personnage  en  l'honneur  duquel  elle 
a  été  gravée  ,  nous  est  déjà  connu  par  une  inscription  de 
Cirta  (n.  1833)  .  Dans  ce  dernier  document,  ce  personnage 
est  qualifié  de  PROC  ■  AVGGG  •  NNN  ■  PER  -  NVMIDIAM 
Vices  Agens  VROCuratoris  TRAGTVS  THEVESTINI  .  De  ce 
qu'on  ne  lui  donne  ici  que  le  titre  de  procurateur  des  trois 
Augustes ,  sans  indiquer  le  pays  dans  lequel  il  exercait  ecs 
fonctions  ,  on  peut  conclure  que  le  monument  était  situé 
dans  ce  pays  méme  ;  en  d'autres  termes,  que  Thagaste  ap- 
partenait  alors  a  la  Numidie,  et  non  pas  à  TAfrique  propre, 
comme  Kalama  et  Hippo-Regius.  G'est  là  une  conclusion 
importante  ;  car  s'il  avait  fallu  décider  la  question  par  conje- 
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dure  et  d'après  la  seule  inspection  des  lieux,  on  serait  arrivò 
a  un  résullat  tout  contraire.  L.  Reimer. 

IV.  OSSERVAZIONI. 

a.  Di  un   antica  via  romana,  che  staccandosi  dall'  Emilia 
passava  per  Colicaria  e  per  Ostiglia. 

Nel  Marzo  del  1850  ,  presso  S.  Martino  in  Carano , 
circa  un  miglio  distante  dalla  Mirandola  verso  ponente ,  si 
scoperse  una  colonna  milliaria  di  trachite  de'  colli  euganei , 
alta  centimetri  63,  larga  cent.  46  alla  base  e  cent.  35  nella 
sommità,  sì  che  ha  forma  come  di  cono  tronco,  con  la  se- 
guente iscrizione  in  lettere  di  bella  forma  profondamente  in- 
cise, ma  in  parte  mancanti  per  rotture  della  pietra  (  cf. 
Ordii  n.  5118): 

imV  •  CAESAR  ■   divi  f. 

AVGVSTms  .... 
.  .   .  XVIIII 

L' insigne  frammento  di  una  tavola  marmorea  riguardante 
il  CAESAREVM  XTSTOSQVE,  rinvenuto  a  S.  Possidonio, 
circa  un  miglio  al  di  sotto  di  S.  Martino  in  Carano  (  cf.  Ordii 
n.  6586),  che  ne  accerta  della  vera  situazione  dell'  antica 
Colicaria,  posta  a  mezza  via  tra  Modena  ed  Ostiglia,  ne  rende 
mollo  probabile,  che  la  suddetta  colonna  milliaria  spettasse 
ad  una  via  romana  ,  che  passando  per  Ostiglia  mettesse  a 
Verona  o  ad  altre  città  dell'  oltre  Po  ,  e  che  fosse  aperta 
o  restaurata  da  Augusto  intorno  all'  anno  738. 

Da  prima  io  sospettai  ,  che  nella  terza  riga  siano  se- 
gnate le  miglia  cominciando  a  numerarle  dal  punto  ove 
quella  via  si  staccava  dall'Emilia  nelle  vicinanze  di  Modena  ; 
e  constando  dall'itinerario  d'Antonino  che  Colicaria  distava 
XXV  miglia  da  Modena,  supposi  che  la  ridetta  colonna  mil- 
liaria, che  ne  novera  soltanto  XVIIII ,  da  prima  fosse  col- 
locata un  cinque  o  sei  miglia  al  disopra  di  S.  Martino  in 
Carano,  e  che  venisse  poscia  trasportata  all' ingiù  dall'im- 
peto delle  acque  che  lungamente  innondarono  quel  territorio 
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nel  secolo  sesto  ed  in  appresso.  Certo  che  la  colonna  non 
era  più  a  suo  posto  ;  poiché  giaceva  sotterra  alla  profondità 
di  soli  due  metri  ,  laddove  il  suolo  romano  dell'  antica  Mo- 
dena giace  alla  profondità  di  oltre  cinque  metri. 

In  appresso  io  congetturai  ,  che  quella  via  secondaria 
si  staccasse  dall'  Emilia  presso  Bologna  ,  e  che  girando  at- 
torno alle  paludi  (  Strabo  V  p.  217)  passasse  per  l'agro 
nonantolano  e  pel  mirandolesc,  per  mettere  ad  Ostiglia  ;  e 
che  nella  nostra  colonna  segnate  fossero  le  miglia  della  di- 
stanza da  Roma,  onde  supplii  il  numero  CCCXXNIUI.  Ma 
questo  mio  supplimento  non  fu  approvato  dal  eh.  Borghe- 
si, per  quanto  potei  comprendere  dalle  parole  di  un  comune 
amico.  Ora  mi  si  presenta  una  nuova  ragione  per  tornare 
alla  primiera  mia  opinione,  supplendo  invece  M.  P.  XVIIII. 

Fra  le  antiche  lapidi  romane  della  provincia  del  Pole- 
sine, raccolte  ed  illustrate  dal  eh.  De  Vit  (Venezia,  1853), 
meritamente  tiene  il  primo  posto  la  seguente  incisa  con 
belle  lettere  sopra  una  tavola ,  che  larga  superiormente  un 
metro  va  restringendosi  gradatamente  fino  a  terminare  in 
punta  per  poter  essere  infitta  nel  suolo  a  lato  della  via  pub- 
blica da  esso  lei  indicata  : 

p  •  popIllivs  •  e  •  f  • 
cos 

IXXXI 

Ella  fu  scoperta  nel  1844  presso  Adria  veneta  ,  e  si 
conserva  nell'insigne  museo  Bocchi  di  detta  città.  Il  eh. 
De  Vit  opina,  che  le  LXXXI  miglia  segnate  in  questa  la- 
pida milliaria  indichino  la  distanza  di  Adria  da  Rimino  ;  e 
che  la  via  aperta  o  restaurata  da  P.  Popillio  Lena,  console 
nell'  anno  622  ,  attraversando  le  lagune  di  Ravenna  e  di 
Comacchio  ,  lunghesso  quelle  dune,  passasse  pel  territorio 
adriensc ,  e  si  dirigesse  alla  volta  di  Aitino,  e  di  là  fino  ad 
Aquileia.  Ma  a  cotale  supposizione  osta  l'autorità  gravissima 
di  Strabone  (  V.  p.  217),  che  ne  attesta,  come  la  via,  che 
staccandosi  dall'Emilia  metteva  ad  Aquileia,  girava  attorno  alle 
paludi,  iyv.v'/lov{JL£voc  za  ein,  e  non  già  le  attraversava.  Io 
pertanto  vorrei  congetturare,  che  le  LXXXI  miglia  segnate 


Ò'6  IV.     OSSERVAZIONI. 

nella  lapida  adriese  si  riferiscano  alla  distanza  di  Adria  stessa 
dal  punto,  dove  quella  via  secondaria  staccavasi  dall'  Emilia 
fra  Bologna  e  Modena  ;  tanto  più  che  la  distanza  stessa  a 
bastante  corrisponde  a  quel  numero.  L'itinerario  di  Antoni- 
no (p.  282,  Wessel.  )  pone  Modena  distante  50  miglia  da 
Ostiglia  ,  ed  80  da  Verona  ;  e  Adria  mostra  essere  stata 
un  pò  più  distante  da  Ostiglia  stessa,  che  non  Verona. 

E  qui  mi  giovi  rapportare  parte  di  una  lettera  del  dot- 
to conte  Filiasi ,  cotanto  benemerito  di  queste  ricerche  geo- 
grafiche, al  marchese  Gherardo  Rangone,  in  data  di  Venezia, 
12  Dee.  1808,  la  quale  si  conserva  presso  i  signori  marchesi 
Campori  di  Modena:  «  Si  verificò  negli  scavi  del  sig.  Boc- 
ce chi  in  Adria  la  mia  congettura  ,  che  una  via  traversale 
«  i  Romani  condotta  avessero  dalla  via  Emilia  altinate,  che 
«  da'  contorni  della  Mirandola  andava  verso  Sermide  ,  Ga- 
«  stel  Baldo,  Montagna,  ecc.  fino  ad  Adria  ,  dove  mante- 
«  nevano  una  squadra  di  liburniche  dipendenti  dalla  flotta 
«  di  Ravenna.  Se  ne  sono  trovate  traccie  ,  appunto  come 
«  io  sospetto  aveva  ». 

Comunque  sia  della  sovra  esposta  mia  conghiettura,  la 
nuova  lapida  adriese  torna  pregevolissima  anche  in  altro 
riguardo  ,  poiché  ella  pone  come  il  suggello  all'  avviso  dei 
dotti  Tedeschi  Mannert,  Mommsen  e  Ritschl ,  che  ,  invece 
dell'  arbitrario  supplimento  del  Ganges  de  Gozze ,  suppliro- 
no i  nomi  ed  il  titolo  del  console  del  622  P.  Popillius  C. 
F.  Laenas  cos.  in  capo  all'  insigne  iscrizione  di  Polla  (  0- 
relli  n.  3308  :  cf.  t.  Ili  p.  317  ).  In  questa  non  trovasi 
veruna  consonante  raddoppiata  ,  laddove  in  quella  d'Adria 
vedesi  raddoppiata  I'l  di  popIllivs  ;  ma  ciò  non  crea  altri- 
menti grave  difficoltà,  poiché  anche  nelle  monete  impresse 
in  Roma  verso  la  fine  del  secolo  VI  ,  e  ne' primi  decennii 
del  susseguente,  le  consonanti  trovansi  or  geminate  ed  ora 
semplici,  anche  ne'  nomi  di  uno  stesso  zecchiere,  p.  e.  cota 
e  cotta,  geli  e  gelli  (  Cavedoìii  ,  ragguaglio  de'  ripost.  p. 
167).  Notevole  torna  anche  l'I  allungato  nel  nome  popIl- 
livs ,  per  indizio  di  vocale  lunga  ;  di  che  trovansi  esempi 
nelle  medaglie  consolari  fin  dagli  ultimi  anni  del  secolo  VI, 
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contra  l'avviso  del  eh.  RitschI,  che  ne  ritardava  l1  uso  fino 
a'  tempi  di  Augusto  (  cf.  Garriteci,  marmi  ant.  di  Fabrate- 
ria  vet.  p.  8  ). 

Del  resto,  bene  sta  che  P.  Popillio  Lena,  console  nel 
622  insieme  con  P.  Rupilio,  si  prendesse  cura  speciale  delle 
vie  militari  dell1  Italia  e  della  Gallia  cisalpina  ;  poiché  se- 
condo 1'  uso  di  quella  età  uno  dei  due  consoli  mandavasi 
fuori  a  far  la  guerra  ,  e  1'  altro  si  rimaneva  in  Italia  o  in 
alcune  delle  provincie  limitrofe  (cf.  Furlanetto  Iscriz.  patav. 
p.  78-81);  e  d'altra  parte  consta  che  il  suo  collega  Rupilio 
si  recò  in  Sicilia  per  la  guerra  contra  i  fuggitivi  (1). 

C.  Cavedoni. 

(1)  Mi  permetta  il  eh.  autore  d'avvertirlo,  che  sulla  lapide  di  Po- 
pillio discorse  eziandio  il  Moinmsen  nel  Museo  renano,  nuova  serie  , 
X  p.  141  segg.  (  cf.  Storia  romana  li ,  p.  388,  ed.  "2  )  ,  adottando  il 
parere  del  eh.  de  Vit  riguardo  alla  direzione  di  essa  strada  ,  creduta 
quella  che,  partendo  da  Rimini,  traversa  il  littorale  ,  secondo  c'inse- 
gna la  tavola  Peutingeriana. 

Riguardo  air  I  lunga  del  nome  di  Popillio  mi  piace  notare  che  quella 
lettera  non  vi  è  in  nessun  modo  assicurata.  Pregatone  dal  RitschI  mi 
rivolsi  allo  stesso  de  Vit  che  con  esimia  cortesia  gliene  procurò  un1  im- 
pronta cartacea  provedutagli  dalla  gentilezza  del  sig.  conte  Venezze  di 
Rovigo  e  del  sig.  Bocchi  d'  Adria  ;  e  riconosciutosi  da  questa  che  la 
lapide  appunto  nel  posto  decisivo  è  danneggiata  assai  ,  ne  scrissi  di 
nuovo  al  eh.  Bocchi  per  ottenerne  la  più  esatta  ispezione  possibile. 
Ora  mi  rincresce  che  non  posseggo  ancora  la  tavola  dell1  Atlante  che 
contiene  la  lapide  in  discorso  ,  né  posso  perciò  asserir  con  certezza 
l'ultimo  risultamento  delle  indagini  del  RitschI  ;  ma  m'avverte  il  Brunn, 
il  quale  allora  dimorava  in  Bonna  ,  che  ,  interpellato  dal  RitschI  su 
quella  lettera,  senza  esser  stato  avvertito,  se  questo  la  voleva  lunga, 
oppure  breve  ,  egli  s'era  pronunciato  senza  esitazione  per  la  brevità  , 
dichiarando  fissura  casuale  quel  che  si  era  ritenuto  per  prolungamento 
della  lettera.  Aveva  peraltro  il  Moinmsen  nel  succitato  articolo  p.  143 
avvertito  di  già  il  RitschI  che,  giusta  il  parer  suo,  la  prolungazione  del- 
l' I  abbia  da  attribuirsi  all'  epoca  medesima  colla  geminazione  delle  vo- 
cali a,  e,  u  ;  e  che  ne  offre  un  esempio  la  medaglia  di  m  •  calId  •  q  • 
met  •  cn  •  fl  (  Eckhel  V,  158  )  di  un  anno  anteriore  al  688  di  Roma. 

Accolgo  poi  quest'  occasione  per  protestare  contro  un'  opinione  er- 
roneamente attribuitami  dal  Rmo  P.  Raffaele  Garrucci  rispetto  alla  la- 
pide I.  N.  2756,  nella  dotta  memoria  sugli  accenti  lapidoij  da  lui  as- 
segnata a' tempi  di  Gordiano  (p.  47),  laddove  io  la  credo  de' primi 


58  IV.     OSSERVAZIONI. 

/>.  Aggiunta  alla  dissertazione  intorno  ai  marmi 
di  Fabrateria  vetere. 

Nel  supplemento  alla  lapida  seconda  fra  i  marmi  di 
Fabrateria  vetere  che  comincia  RESTITUTORI  GENERIS 
ANICIORVM  ho  io  posto  Sesto  Petronio  Probo  siccome 
quegli  a  cui  solo  poteva  convenire  l'aver  risuscitato  il  ra- 
mo primogenito  degli  Anicii,  secondo  la  frase  del  Borghesi. 
Mi  sono  poi  avveduto  che  il  frammento  di  Fabrateria  ha 
un  riscontro  in  altro  marmo  di  Palestrina  similissimo  nella 
forinola  ,  e  che  è  pubblicato  dal  Foggini  ,  Fasti  p.  Vili. 
praef.,  e  dal  Petrini,  Meni,  prenest.  p.  321  e  da  altri. 

Non  tardo  adunque  di  sostituire  il  nome  di  Anicio  Basso 
a  quello  di  Sesto  Petronio  Probo,  quantunque  né  io  né  al- 
tri prima  di  me  siasi  dato  a  sospettare  che  oltre  a  quest1  ultimo 
vi  fosse  ancora  un  altro,  il  quale  meritò  la  lode  di  aver  rista- 
bilito la  casa  degli  Anicii.  Certamente  la  nuova  mia  scoperta 
non  potrà  render  vana  l'autorità  degli  antichi  scrittori  e  dei 
monumenti,  dai  quali  risulta  che  Probo  unì  alla  sua  la  casa 
degli  Anicii  sposando  Anicia  Faltonia  Proba  ,  unica  erede 
di  Amnio  Manio  Cesonio  Nicomaco  Anicio  Paolino.  Laonde 
siccome  Faltonia  Proba  nei  monumenti  diccsi  ORNAMEN- 
TVM  ANICIANAE  FAMILIAE  SERVANDAE  (Grut.  352,6) 
ed    AMNIOS    PINCIOS    ANICIOSQVE    DECORANS   (  id. 

lempi  dell'  impero  (Bull.  18o8,  p.  48  ).  Egli ,  non  so  come  ,  si  è  per- 
suaso, fondarsi  il  mio  parere  sulla  particolarità  dell'I  lunga  ovvia  in 
esso  titolo  ;  ma  la  mia  opposizione  al  suo  giudizio  deriva  da  ciò  che  non 
vi  trovo  veruu  contrassegno  dell'epoca  voluta  dal  dotto  mio  amico  che 
non  negherà,  essere  si  le  I  lunghe  e  sì  gli  accenti  cosidelti  nel  primo  se- 
colo usitati  molto  più  spesso  che  nel  tempo  più  recente,  ed  abbisognar 
per  conseguente  argomenti  assai  stringenti  per  riportar  al  terzo  secolo 
un  monumento  munito  de'  medesimi.  Per  tale  egli  deve  aver  preso  il 
gentilizio  d'Antonio ,  il  quale  in  un  liberto  auguslco  certamente  porte- 
rebbe qualche  appoggio  all'  opinione  sua  (  quantunque  anche  allora  si 
possa  riferire  ad  Antonia  Augusta  madre  di  Claudio),  ma  in  un  inge- 
nuo non  ha  alcuna  forza  ,  considerando  la  frequenza  degli  Antonii  in 
ogni  epoca  dell'impero  ed  in  ispecie  ne' tempi,  in  cui  la  famiglia  An- 
tonia era  tornata  a  grande  influenza.  G.  H. 
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352,5),  così  Petronio  Probo  si  decanta  da  Ausonio  (Carni, 
406,  v.  31,  segg. )  : 

Qui  vicit  aevi  iniuriam 
Stirpis  novator  Amniae 
Paribusque  comit  infulis 
Aniciorum  stemmata. 
e  più  appresso  (  v.  82  segg.  )  : 

Avi  ac  patris  decas 
Mixto  re  fui  gens  sanguine 
Probianoque  et  Anicio. 

Finalmente  nella  epigrafe  posta  a  lui  dal  figlio  primogenito 
Anicio  Ermogeniano  Olibrio  vien  appellato  ANICIANAE 
DOMVS  CVLMEN  (  Grut.  450,9).  Nò  giova  pensare  che 
Probo  fosse  rinnovatore  del  ramo  degli  Amnii,  dai  quali  di- 
scendeva la  consorte  Anicia  Proba,  perocché  nei  medesimi 
testi  da  me  allegati  si  attribuisce  a  lui  parimente  lo  splen- 
dore del  sangue  anicio  ;  ma  più  che  i  testi  medesimi  il  di- 
mostrano ad  evidenza  i  figli,  che  prendono  in  primo  luogo 
il  nome  di  Anicii  dalla  madre,  chiamandosi  il  primo  Ani- 
cio Ermogeniano  Olibrio,  Anicio  Probo  il  secondo,  ed  Ani- 
cio Probino  il  terzo.  Pensò  il  Corsini  evvero  (  de  Praef.  ur- 
bis p.  258  )  che  Probo  si  ammogliasse  due  volte  toglien- 
do dalla  prima  moglie  ,  che  egli  suppone  figlia  di  Amnio 
Manio  Anicio  Fausto  Paolino,  i  titoli  della  famiglia  Amnia, 
e  dalla  seconda  Anicia  Proba  quei  dell'  Anicia.  Ma  questa 
supposizione  è  del  tutto  arbitraria,  essendo  invece  comune- 
mente saputo  che  Anicia  Proba  era  la  figlia  dell'  Amnio  Ma- 
nio Anicio  Paolino  ;  e  d'altronde  i  figli  di  lei  ci  hanno  at- 
testato che  essa  era  del  sangue  degli  Amnii  non  meno  che 
degli  Anicii.  Del  resto  stando  la  ragione  allegata  dal  Cor- 
sini che  nell' epitaffio  posto  alla  tomba  di  Probo  sono  me- 
morati più  soceri  : 

Consulibus,  proavis,  socerisque  et  cornute  maior 
Quod  geminas  consul  rcddidil  ipse  domos 

io  credo  piuttosto  che  la  prima  moglie  di  Probo  fosse  una 
figlia  di  Ermogeniano  Olibrio  ,  donde  il  primogenito  di  lui 
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potè   a   buon   dritto    chiamarsi    da    Prudenzio    (  e.   Symm. 
v.  555): 

Olybriaci  generisque  et  nominis  heres. 
Venendo  ora  alla  nuova  lapida  di  Anicio  Basso  che  lo  ap- 
pella Restitutor  generis  aniciani,  e  cercando  come  ciò  potè 
essere  ,    vivendo   costui  al  tempo  di  Petronio   Probo  e  dei 
suoi  figli,  dirò,  parermi,  in  tanta  oscurità,  probabile  il  sup- 
porre che  a  lui  venisse  un  tal  vanto  per  aver  data  una  sua 
unica  figlia  ad  Ermogeniano  Olibrio,  e  questa  esser  l' Ani- 
eia  Giuliana  ,    della  quale  altronde  non  si  sa  il  padre.  Ma 
poiché   dobbiam   riconoscere   che   oltre  al  ramo   di  Amnio 
Manio  Anicio  Paolino    figliuolo  di  Anicio  Giuliano  vi  fosse 
contemporaneamente    un   altro  ramo  attestatoci  dair  Anicio 
Paolino  console  nel  325,  a  differenza  del  quale  il  console 
del  334  Anicio  Paolino  ancor  esso  si  appellò  il  Giuniore  , 
non  sarà  strana  ipotesi  la  mia  che  pongo  Anicio  Basso  di- 
scendente di  costui,  ed  Anicia  Giuliana  sua  nipote.  Nel  qual 
caso  soltanto  io  vedo  possibile  come  si  possa  intitolar  Ani- 
cio Basso  non  già  servator  familiae  come  Faltonia  Proba  , 
ma  restitutor  generis  aniciani,  i  due  rami  principali  del  quale 
doveano  perciò  riconcentrarsi  nella  casa  di  Olibrio  pel  ma- 
trimonio di  lui  con  la  figlia  di  Basso,  Anicia  Giuliana. 

Tutte  le  quali  supposizioni  se  saranno  confermate  o 
rovesciate  di  poi  da  nuove  scoperte,  io  non  posso  prevedere, 
avverandosi  nelle  trattazioni  giornaliere  di  quistioni  somi- 
glianti or  l'una  or  l'altra  vicenda.  Soltanto  affermo  che,  sé 
ciò  sta  fermo,  non  ostante  i  due  restitutore*  familiae  et  ge- 
neris aniciani,  le  due  case,  cioè  quella  di  Anicio  Auchenio 
Basso,  e  quella  di  Anicio  Ermogeniano  Olibrio,  finirono  nella 
santa  vergine  Demetriade  ,  unico  pegno  del  matrimonio  di 
Olibrio  con  Giuliana. 

Alla  pagina  8  della  dissertazione  medesima  ho  io  preso 
a  dimostrare  che  l'uso  dell'  I  allungato  precede  l'ortografia 
di  Accio  ,  ed  inoltre  che  comincia  a  ricomparire  di  nuovo 
assai  prima  del  tempo  fissato  a  tale  singolarità  dal  eh. 
prof.  Bitschl.  Ora  apprendo  dai  chch.  sigg.  Henzen  e  Brunn 
che  il  calco  della  epigrafe  pubblicata  dal  sig.  Devit  e  qui  da 
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me  citata  non  corrisponde  alla  trascrizione  fatta  da  lui  , 
avendosi  invece  da  esso  calco  popillivs  e  non  popIllivs. 
Tolgo  adunque  dal  novero  degli  esempi  questo  vocabolo  , 
ed  alla  moneta  della  famiglia  Calidia  che  resterebbe  sola  a 
sostenere  la  proposizion  mia,  aggiungo  per  ora  due  altri  mo- 
numenti ,  il  primo  dei  quali  mi  viene  dalla  lapida  aletrina 
edita  ed  illustrata  dal  medesimo  sig.  prof.  Ritschl,  il  quale 
ne  dà  una  esattissima  copia  presa  da  un  calco  inviato  a  lui 
cortesemente  dal  eh.  sig.  Giorgi.  Al  quale  mio  illustre  ami- 
co mi  sono  rivolto  ancor  io  per  assicurarmi  della  forma  al- 
lungata nella  voce  omnIs  accusativo  plurale  che  non  vedeva 
essersi  avvertita  dal  dotto  professore  di  Bonn.  È  adunque 
ben  certo  che  in  lapida  assegnata  dal  sig.  Ritschl  circa  al 
620  ricorre  un  secondo  esempio  dell'  I  allungato  ;  un  terzo 
esempio  poi  mi  era  sfuggito  nello  scrivere  quella  disserta- 
zione, e  proviene  ancor  esso  da  altro  monumento,  il  quale 
a  giudizio  del  medesimo  sig.  Ritschl  è  anteriore  facilmente 
al  620  (Mon.  Epigr.  tria  ,  p.  19  )  ,  io  dico  dalla  epigrafe 
albense,  nella  quale  si  legge  : 

P      T      SEX      HERENNIEIS      SEX      F      SER 
SVPlNATES  •  EX      INGENIO  •  SVO 
EPOINTE 
Dopo  i  quali  esempi  prende  per  ora  il  primo  posto  l'anello 
di  Teramo,  sul  quale  si  legge  col  doppio  A  : 

HOSPITAALITAS     INTERPROMInI 

Nella  lapida  di  Settimio  Erma  a  pag.  12  ho  accettata  la 
correzione  ripetutamente  assicurata  dal  sig.  Sindici,  il  quale 
ove  io  aveva  creduto  di  leggere  Pi!  IT  (lin.  2)  lesse  Vi  F, 
cioè  Praef.  Ma  se  dovrà  leggersi  invece  Pat.,  il  giudiche- 
ranno coloro  i  quali  a  loro  agio  potranno  rivedere  1'  ori- 
ginale. 

In  proposito  della  edilità  separatamente  nominata  colla 
formola  OMNIBVS  HONORIBVS  FVNCTVS  io  non  ho  al- 
legato la  base  di  Macchia  o  sia  dei  Liguri  Bebiani  ,  sulla 
lezione  della  quale  il  eh.  Mommsen  non  mosse  già  dubbio, 
ma  tenne  certo  che  dovesse  essersi  sbagliato  e  che  in  luo- 
go di  GA  •  MARTIO  Q  ■  FILIO  ■  SATVRNINO 
VETERANO       AVGG        NN  •  EX  LEGIONE  SEGVNDA 
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PARTH1C       AED    •    GVRIONI  ecc.    vi  fosse  scolpito   G. 
AxMARflO  e  PARTHICA      DECVRIONI.    La  ragione  alle- 
gata da  lui  si  ò,  che  Cairn  non  si  scrisse  già  col  CA,  ma 
solo    col   G  ,    e  poi  ,    se  il  voluto   Amariìo  dicesi  appresso 
OMNIBVS   •   HONORIBVS  FVNCTVS  ,    non   poteva   avere 
esclusa  l'edilità  dagli  onori,  e  citati  separatamente  :  onde  ei 
corrigeva  PARTHICA  ■  DECVRIONI  ecc.  Or  siccome  ho  io 
dimostrato  altrove  con  più  esempi  che  si  scrisse  talvolta  ancora 
col  CA  il  Cairn,  cosi  ora  riconfermo   quanto   scrissi  in  pro- 
posito della  edilità  nominata  separatamente  nella  epigrafe  , 
alla  quale  ,    oltre  alle  assicurazioni  recentissime  che  ne  ho 
avute  ,  si  aggiugne    per  ottima  conferma  il  confronto  della 
lapida  di  Oppidum  novum,  ove  è  del  pari  nominato  un  edile 
che  dicesi  ancora  OMNIBVS  AONORIBYS  FVNCTVS. 

R.  Garrucci. 

e.  Congetture  intorno  ad  Ercole  cognominato  acerentino. 

Fra  i  vetri   antichi   cimiteriali  con  figure  in  oro,  rac- 
colti ed  illustrati  nella  insigne  recente  opera  del  eh.  P.  Gar- 
rucci ,  ve  n'  ha  uno   rappresentante  i  busti  di  due  coniugi 
frammezzati  da  una  statuetta  d'  Ercole  barbato  stante  sopra 
la  sua  base,  con  la  spoglia  del  leone  indosso,  e  tenente  nella 
d.  la  sua  clava  alzata  ed  appoggiata  alla  spalla,  e  nella  s. 
tre   pomi.    Attorno  vi  si  legge   T  acclamazione  :  ORFITVS 
ET  COSTANTIA  IN  NOMINE  HERCVLIS  ACERENTINO 
(sic)  FELICES  BIBATIS  (  tav.  XXXV,  I p.  69).  Il  Iodato 
P.    Garrucci  vi  ravvisa  V  Ercole   acherontino  o  sia  acheron- 
tico  ;    ma    parmi   certo   ed   evidente   che    debba   intendersi 
1'  Ercole  acerentino  ,  cioè  venerato  in  Acerenza  dell'  Apulia, 
detta  da  prima  Acherontia,  e  poscia  Acerontia  ed  Acerentia, 
poiché   ACERENTINI   furono    detti  i  suoi   abitanti   (  Orelli 
n.  5183,  5184  ).  Il  eh.  Garrucci  rigetta  questa  spiegazione 
perchè   ignoriamo  che   in    Acerenza   vi  fosse  un  sì  famoso 
sacrario ,  che  nel  quarto  secolo  ottenesse  invocazioni  anche 
in  Roma.  Ma  ciò  che  sarebbe  d'  altronde  ignoto,  ce  lo  in- 
segna per  appunto  il  vetro  in  quistione.  D'  altra  parte  con- 
sta che  in  Venosa,  non  molto  discosta  da  Acerenza,  Ercole 
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ebbe  culto  speciale  ;  e  sì  che  v1  era  rappresentato  sotto  le 
stesse  forme  colla  clava  alta  ed  appoggiata  all'  omero,  sen- 
z  altra  differenza  che  di  vedersi  imberbe  nelle  monete  fuse 
di  Venosa  (  Carelli  tab.  LXXXIX,  )  e  barbato  nel  vetro  di- 
pinto. Del  resto,  Ercole  così  atteggiato  colla  sua  clava  ap- 
poggiata alla  spalla  può  dirsi  Ercole  in  riposo  e  divinizzato  ; 
poiché  nello  stesso  atteggiamento  vedesi  condotto  ali1  Olimpo 
dalla  sua  protettrice  Pallade  in  sulla  di  lei  quadriga  (  Inghi- 
rami,  vasi  fitt.  tav.  225).  C.  Cavedoni. 

V.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Per  cura  della  Direzione  in  Roma  si  è  pubblicato  U  vo- 
lume XXX  degli  Annali  del  nostro  Institulo  insieme  coli1  an- 
nesso fascicolo  de'  Monumenti  (  Voi.  VI.  tavv.  XIII-XX1V) 
per  Tanno  1858.  Contiene  questo  le  seguenti  antichità  : 

Tav.  XIII.  Ara  ceretana  esistente  nel  Museo  lateranen- 
se.  _  Tav.  XIV.  Tideo  ed  Ismene,  vaso  ceretano  del  Museo 
Campana.  — Tav.  XV.  Teseo  col  Minotauro,  vaso  ceretano  del 
Museo  Campana.  —  Tav.  XVI.  XVII.  Il  teatro  di  Atene  detto 
di  Erode  Attico.— Tav.  XVIII.  Apolline  e  Marsia,  sarco- 
fago del  Museo  Campana. —Tav.  XIX-XXI.  Ira  di  Achille, 
tre  vasi  del  Museo  Campana.  —Tav.  XXII.  Il  Marsia  di 
Mirone  ,  statua  del  Museo  lateranense.  —  Tav.  XXIV.  Tre 
specchi. 

Si  contengono  poi  negli  Annali  le  seguenti  dissertazioni  : 
1.  Ara  ceretana  (  Mon.  voi.  VI,  tav.  XIII;  tav.  d'agg.  A), 
di  G.  Henzen.  —  2.  Sui  tribuni  militari  comandanti  di  coorti 
ausiliari,  di  G.  Ilenzen.  —  3.  Iscrizione  militare  ,  di  G.  Hen- 
zen. —  4.  Tideo  ed  Ismene  (  Mon.  voi.  VI ,  tav.  XIV)  ,  di 
F.  T.  Welcker.—b.  Saffo  (  tav.  d'  agg.  li),  di  F.  T.  Wel- 
cker.  —  6.  Figurina  di  saltatrice  (  tav.  d'  agg.  C  ) ,  di  L. 
Friedlaender.  —  7.  Frammenti  di  tavole  arvaliche  ,  di  G. 
Ilenzen.  —  8.  Vicende  degli  atti  de1  fratelli  arvali  ,  ed  un 
nuovo  frammento  di  essi  (tav.  d'  agg.  D),  di  G.  B.  de 
Rossi,  _  9.  Doubles  tètes  (pi.  E  et  F.  )  ,  par  I.  de  Witte.  — 
10.  Dichiarazione  di  alcune  monete  dell1  imperatore  M.  Au- 
relio Probo,  di  C.  Cavedoni.  — 11.  Inscriptiones  tabulae 
iliacae  ,  recognovit  A.  Michaelis.  —  12.  Teatro  antico  di 
Fermo  (  tav.  d'agg.  GH  ed  I  ) ,  di  G.  de  Minicis.  —  L'i.  Com- 
bat de  Thésée  et  du  Minotauro  (Mon.  voi.  VI,  pi.  XV), 
par  I.  Roulez. — 14.  Sul  significato  de' dadi  e  delle  mani 
nei  sepolcri  degli  antichi,  articolo  I,  di  /.  /.  Bachofen.  — 
15.  Pelope  ed  Enomao  (  tav.  d1  agg.  K.  ),  di  F.  Ritschl.  — 
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16.  Sul  fornice  Fabiano,  di  T.  Mommsen.  —  17.  Sui  modi 
usati  da'  Romani  nel  conservare  e  pubblicare  le  leggi  ed  i 
senatusconsulti  ;  con  appendice  :  il  supposto  tabularium  in 
Roma,  di  T.  Mommsen.  —  18.  Il  teatro  di  Atene  detto  di 
Erode  Attico  (Mon.  voi.  VI,  tavv.  XVI.  XVII  ;  tav.  d'agg.  L), 
di  S.  Ivano ff.  —  19.  Intorno  ali1  'Ayutsù?  ossia  àyvuòc,  (3co- 
f/ig  ed  alcune  rappresentanze  di  esso  sopra  monumenti  , 
di  F.  Wieseler.  —  20.  Il  ratto  del  Palladio  (  Mon.  voi.  VI, 
t.  XXII  ;  tav.  d'  agg.  M)  ,  di  0.  Iahn.  —  21.  Le  stazioni 
delle  sette  coorti  dei  vigili  nella  città  di  Roma  ,  di  G.  B. 
de  Rossi.  —22.  Apollinee  Marsia  (Mon.  voi.  VI,  t.  XVIII  ; 
tav.  d'agg.  N)  di  A.  Michaelis.  —  23.  Monumenti  tana- 
grei  (  tav.  d'agg.  O),  di  A  Gonze.  — 24.  Ira  di  Achille 
(Mon.  voi.  VI,  tavv.  XIX-XXI  ;  tavv.  d'agg.  P.  e  Q.  ), 
di  //.  Brunii.  —25.  Il  Marsia  di  Mirone  (Mon.  voi.  VI, 
tav.  XXIII),  di  II.  Brunn. — 26.  Tre  specchi  (Mon.  voi. 
VI  ,  tav.  XXIV  )  ,  di  //.  Brunn.  —  27.  Appendice  al  di- 
scorso sulle  stazioni  de'  vigili,  di  G.  B.  de  Rossi.  —  28.  In- 
dice delle  materie. 

L'Instituto  nostro  ha  pubblicalo  per  l'anno  1858  : 
Tavole  12   di  Monumenti  inediti  equivalenti  a  fogli  di 
stampa n.  36. 

Tavole  d'  aggiunta  15,  una  delle  quali  doppia  «   16. 

Testo  d'Annali «  24  \. 

Testo  di  Rullettino «  12. 


In  tutto  fogli  88  %. 

Siccome  le  obbligazioni  che  lo  stringono  verso  il  pub- 
blico, non  oltrepassano  i  fogli  ottantadue  ,  così  per  queste 
pubblicazioni  esso  si  è  disobbligato  ad  esuberanza  di  quanto 
doveva  a'  suoi  partecipanti  riguardo  all'  anno  1858. 

È  lieta  poi  la  Direzione  di  poter  annunciare  essersi  pub- 
blicati a  Lipsia  ancora  i  Monumenti  e  gli  Annali  attinenti 
al  1856  e  ritardali  per  le  cagioni  già  dichiarate  in  questo 
Bullettino  1858,  p.  3.  Con  questo  volume,  l'  ultimo  di  quelli 
in  folio,  vien  completata  tutta  la  serie  delle  nostre  pubbli- 
cazioni riferibili  agli  anni  passali  ;  il  perchè  la  Direzione  , 
prese  tutte  le  opportune  disposizioni  ,  non  esita  d' impro- 
mettersi, che  d'ora  in  poi  le  stampe  dell' Instituto  vedranno 
la  luce  nel  torno  esatto  di  tempo  prescritto  dagli  statuti. 

La  Direzione. 


Pubblicato  il  dì  51  Marzo  1839. 
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che  nel  caso  paresse  di  non  escludere  la  mia  idea,  dovrem- 
mo e  potremmo  permetterci  di  trovare  ragione  neh"  igno- 
ranza e  poca  perizia  dell1  artefice  ,  il  quale  si  fé  anche  a 
coprire  il  capo  della  donna  che  sta  innanzi  ad  Achille,  con 
certo  berretto  a  falda  anteriore,  al  mio  sguardo  di  nuova 
e  strana  apparenza,  o  vuoi  che  ivi  s'intendesse  ritrarre  una 
delle  Nereidi,  le  quali,  giusta  le  testimonianze  dell'  arte  se 
non  degli  scrittori  ,  ebbero  parte  attiva  e  diretta  in  quella 
consegna  (1),  o  vuoi,  e  maggiormente,  se  vi  si  dovesse  scor- 
gere la  Dea  madre,  perchè  da  se  medesima  apportatrice  del- 
l'opera di  Vulcano  (2).  In  ordine  alla  quale  l'assenza  degli 
schinieri  che  nella  nostra  rappresentanza  si  fa  rimarcare,  e 
che  sappiamo  dall'  altro  canto  entrar  nel  novero  de1  pezzi  di 
armamento  eseguiti  a  quello  scopo  dal  divin  fabbro,  non  po- 
trebbe mai  addursi  come  valevole  argomento  ad  escludere 
la  mia  opinione,  essendo  ben  note  ai  dotti  dell'  arte  antica 
le  varietà  che  per  una  stessa  scena  figurata  si  offrono  ne' 
monumenti ,  e  ciò  a  causa  o  di  libertà  che  permelteasi  la 
fantasia  dell'  artefice  o  di  povertà  di  cognizioni  letterarie  nel 
medesimo  (3).  Neil'  altro  lato  del  vaso  stesso  abbiamo  in 
mezzo  un  giovane  con  bastone  nella  destra,  clamidato  e  pi- 
leato,  che  sta  rivolto  inverso  una  donna,  la  quale  reca  nel- 
le mani  una  situla  e  una  fiala,  con  che  si  mostra  in  atto  di 
offrir  libazione  al  giovane  suddetto  ;  modo  e  costume  di  cui 
è  assai  comune  la  rappresentanza  in  questi  oggetti  vascula- 
ri.  E  mi  penso  che  ciò  possa  ben  dirsi  in  relazione  con  eser- 
cizi palestrici  (4)  a  cui  egli  proceda,  o  da  cui  rieda  ;  eser- 
cizi, a'  quali  parrai  certamente  che  ci  richiami  il  grave  per- 
ii) R.  Rochette,  Mon.  Lied.  pi.  XX.  1  —Ann.  Itisi.  1840.  p.  123, 
e  Mon.  Inst.  III.  Tavv.  XIX-XX  (Braun)  —  Mùller,  Op.  cit.  §  402.  3 
—  Tav.  Iliac.  II.  ce.  —  Visconti,  Mus.  Pio  CI.  V.  Tav.  XX.  —  In- 
ghirami,  Op.  cit.  II.  Tav.  CLXIX  —  Cf.   Paus.  V.  e.  19. 

("2)  Iliaci.  XIX.  v.  12-13  — Cf.  Millin,  1.  e.  Buonarroti,  Med.  ant. 
p.  113.  —  Inghirami,  Op.  cit.  II.  CLXV. 

(3)  Cf.  D'Hancarville,  Ant.  étr.  greeq.  III.  Tav.  118  —  Gali.  Omer. 
11.  Tav.  CLXVI  e  pag.  94  e  Tav.  CLXXI.  R.  Rochette,  Mon.  inéd. 
S  X.  p.  42. 

(4)  Cf.  Gerhard,  Rap.  volc.  in  Ann.  cit.  p.  52. 
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sonaggio  ammantato  e  barbato,  a  destra  del  riguardante,  con 

nodoso  bastone  alle  mani,  in  officio  di  epistate. 

Lasciando  ad  altri  più  particolarmente  addetti  allo  stu- 
dio de1  vasi  dipinti  di  modificare,  se  la  credono  abbisognar- 
ne, l'addotta  spiegazione  di  que1  due  vasi,  Ella  troverà,  spe- 
ro, di  che  laudarmi  nell'  essere  io  stato  ben  sollecito  e  lie- 
to di  potere  con  essi  oggetti  far  più  ricco  in  avanzi  vascu- 
lari  il  museo  a  me  confidato,  nel  quale  poi  del  resto  ven- 
nero anche  tutte  le  altre  anticaglie  uscite  alla  luce  per  gli 
scavi  medesimi  (siccome  un  pajo  di  orecchini  in  oro,  pic- 
coli, semplici,  ma  pur  graziosi  ),  e  che  potei  giudicare  me- 
ritevoli di  far  parte  delle  collezioni,  che  in  detto  museo  fer- 
mano con  ragione  lo  sguardo  dell1  amatore  e  cultore  de1 
nostri  studi. 

Tralasciati  i  lavori  al  sovvenir  della  state,  si  tornò  ad 
attivarli  di  bel  nuovo  in  agosto  e  settembre  nella  stessa  re- 
gione e  poco  lungi  dal  punto,  in  cui  erasi  frugato  nei  mesi 
antecedenti.  Un  primo  risultato  ottennesi  per  queste  nuove 
escavazioni  in  un  vaso  elegante  del  genere  delle  anfore,  in 
ottimo  stato  di  conservazione,  ma  povero  in  ordine  a  dipin- 
to sì  per  l'arte  che  per  le  cose  figuratevi  a  color  chiaro  su 
fondo  scuro,  trattandosi  di  semplici  fogliami  ed  altri  ornati 
di  poca  rilevanza,  ed  una  unica  figura  per  lato,  su  cui  non 
potrei  dir  nulla  di  preciso,  non  essendo  venuto  il  detto  va- 
so nel  nostro  museo,  ed  avendolo  avuto  per  pochissimi  istanti 
alle  mani.  Sol  mi  pare  di  poter  ben  rammentare  una  di  quel- 
le figure  siccome  alata,  e  condotta  in  guisa  da  aver  con- 
fronto nelle  figure  isolate,  che  si  dissero  Nemesi,  graffite  in 
copioso  numero  di  specchi  in  bronzo.  Ma  ciò,  che  a  me  pai- 
degno  di  essere  avvertito ,  si  è  il  modo  onde  quel  vaso  si 
trovò  collocato,  cioè  a  dire  solo,  in  mezzo  a  due  lastre  di 
pietra  messe  L'una  contro  l'altra  ad  angolo  acuto,  con  altra 
pietra  che  il  ricopria  sul  davanti,  e  terra  all'  intorno  per  riem- 
piere lo  spazio  vuoto  che  rimanea  fra  esso  e  le  lastre  me- 
desime. Sopra  le  quali  poi  era  un  ammasso  di  sassi,  pie- 
tre, ciottoli  di  varie  forme,  destinato  a  preservarlo  da  gua- 
sti e  ad  asconderne  l'esistenza.  E  dissi  ciò  sembrarmi  degno 
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di  speciale  avvertenza,  perchè  c'induce  a  tornare  colla  men- 
te ai  sepolcri  degli  agri  bolognese  e  trentino,  nella  cui  ge- 
nerale disposizione  di  cinerari  abbiamo,  se  non  erro,  qual- 
che orma  evidente  di  confronto  con  il  modo  testé  indicato 
per  il  nostro  vaso  ,  donde  potrebbe  emergere  nuovo  argo- 
mento a  favore  dell'  etruscismo  delle  tombe  di  Villanova  , 
predicato  a  ragione  dal  eh.  Gozzadini,  e  da  me  alla  meglio 
sostenuto  nella  memoria  sulle  scoperte  e  sui  monumenti  re- 
zio-etruschi  del  Trentino,  destinata  agli  Annali  di  questo  no- 
stro Instituto  per  l'anno  185G.  Né  credo,  che  un  ravvicina- 
mento, vuoi  pur  leggero,  di  costumanza,  massime  in  cosa  tan- 
to grave  e  ponderata,  quanto  era  anche  appo  gli  antichi  la 
tumulazione  e  sistemazione  dei  defunti,  sia  punto  da  spre- 
giarsi in  prendere  a  disanima  e  stabilire  il  collegamento  e 
i  rapporti  delle  antiche  popolazioni,  di  che  qua  e  là  ritro- 
viamo le  orme  sul  suolo  italico,  il  ceppo  a  cui  possono  ri- 
ferirsi, la  razza  cui  spettano,  la  regione  che  potò  essere  cen- 
tro precipuo  delle  loro  diramazioni. 

A'  più  dotti  di  me  rimettendo  il  portare  miglior  sen- 
tenza sulla  particolarità,  che  testò  notai,  proseguo  nel  mio 
discorso,  narrandole,  come  dopo  la  discoperta  di  quel  vaso 
continuando  lì  attorno  rescavazione,  ci  si  presentasse  dap- 
prima una  grande  e  semplice  cassa  tufacea  da  cadavere  in- 
tiero con  coperchio  fastigiato,  la  quale  aperta  non  ci  die  che 
le  poche  ossa  superstiti  del  defunto  ,  il  mattone  che  servì 
da  origliere  pel  capo,  ed  alcuni  vasetti  ordinari  di  terra  cot- 
ta ivi  deposti  con  quelle  mortali  spoglie.  Quindi  dilatando 
la  linea  dei  movimenti  di  terra  ci  apparvero  allo  sguardo 
dieci  urne  di  travertino,  che  sembravano  far  corona  alla  cas- 
sa sudetta,  e  che,  non  volendole  riferire  a  più  bassa  epoca, 
sariano  di  nuova  conferma  alla  sentenza  per  cui  si  ammet- 
te in  Etruria  la  simultaneità  de'  due  usi,  della  combustione, 
cioè,  e  del  deposito  dei  cadaveri  intieri  nei  sepolcri,  riscon- 
trati ambedue  anche  nella  magnifica  tomba  di  Vulcijultima- 
mente  discoperta  dal  Francois  ,  sì  bene  illustrata  in  queste 
stesse  pagine  dalla  dotta  penna  del  Des  Vergers.  —  Niuna 
di  esse  urne  è  a  rimarcarsi  dal  lato  di  cose  figuratevi,  par- 
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le  perchè  mancanti  all'atto  di  bassirilievi,  parte  per  non  re- 
care che  i  solili  fiori  rosacei  ovvero  teste  gorgoniche  rozza- 
inente  condotte.  Quattro  però  sono  meritevoli  di  special  men- 
zione a  causa  delle  etnische  leggende  che  a  lor  si  associa- 
no. Le  quali  scritte  tutte  nel  cinerario,  anziché  nel  coper- 
chio, ci  si  offrono  nel  modo,  che  qui  di  seguito  sponiamo 
in  certa  lezione  ad  ogni  istante  raffrontabile  con  i  calchi  in 
gesso,  che  ne  feci  trarre,  e  che  per  me  e  per  il  Museo  eb- 
bi premura  unicamente  di  conservare,  parendomi  ciò  bastan- 
te ne'  casi,  in  cui  i  cinerari  per  loro  medesimi,  abbondan- 
tissimi nelle  nostre  escavazioni,  non  sieno  del  menomo  in- 
teresse dal  lato  artistico  ,  né  rechino  punto  de'  nuovi  lumi 
allo  studio  della  etnisca  archeologia.  In  una  di  dette  urne 
leggiamo  : 

che  sembra  rivelarci  una  Fausta  figlia  di  un  Gajo  della  fa- 
miglia Marcania  (cais  marghnas  genitivi  per  Cavi  Marcami), 
moglie  di  un  Aulo  ;  e  forse,  avuto  alcun  riguardo  alla  riu- 
nione dei  due  cinerari  in  uno  stesso  luogo,  questi  è  VAulo, 
che  ci  vien  rammentato  nell'  altra  epigrafe  : 

:MflWVr1  (1)  MVq3q:3>JVfl 

■l4fM0 

e  che  credo  potersi  dire  tiglio  di  un  Vero  o  un  Vero  esso 
stesso  della  stirpe,  del  genere  de1  iV unioni  (  vervs  nvmnas  = 
Veri  Numonii,  o  Verius  Numonius  ;  nvmnas  connesso  da  scio- 
gliersi in  mn  nel  terzo  elemento),  volgendo  in  mente  pel  clan 
non  un  puro  e  semplice  equivalente  al  latino  natus  ,  che 
qui  non  troverebbe  difatti  convenevole  posto,  sì  bene  un  si- 
gnificato che  spieghi  qualche  cosa  di  più  di  quello  che  già 
bastano  nelle  etrusche  leggende  ad  esprimere,  per  patroni- 

(1)  Avvertasi  die  l'inferiore  lineola  tangente  alla  verticale  del  di- 
gamma di  vcms  è  assai  svanita  nell1  originale;  ònd1  è  che,  mentre  quel- 
la voce  dee  leggersi,  a  mio  avviso,  quale  io  la  dò,  e  la  trascrivo,  of- 
feriasi  nondimeno  a  primo  aspetto  come  iniziata  da  un  -J. 
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mici  e  matronimici,  le  desinenze  di  secondo  caso,  e  le  co- 
munissime  uscite  in  al.  Del  che  si  terrà  forse  per  me  pro- 
posito in  una  prefazione  destinata  ad  andare  innanzi  alla  nuo- 
va stampa,  che  spero  tra  non  guari  tempo  di  dar  fuori  com- 
piuta, delle  epigrali  etnische,  e  etrusco-latine  dell'  I.  e  R. 
Galleria  degli  Uffizi.  In  ordine  poi  alla  famiglia  Veria  essa 
è  già  cognita  nella  serie  de1  monumenti  perugini  (1). 
Abbiamo  in  una  terza  urna 

•Miq  ^3-Ml^flHflO 

vale  a  dire  una  Tannia  figlia  di  un  Cajo  Vcturio  (  cais  etueis  — 
Caji  Veturii) ,  gentilizio,  che  io  stimerei  di  leggere  in  eturis, 
supplendo  il  digamma  considerato  come  aspirazione  ,  giu- 
sta anche  le  leggi  e  gli  usi  della  greca  favella.  Ed  è  pure 
di  qualche  interesse  il  suono  di  un  tal  nome,  riportandoci 
alla  illustre  memoria  della  madre  di  Coriolano.  Che  se  po- 
nendo accanto  il  cais  marchnas  ,  e  il  cais  eturis  di  queste 
urne  raccolte  dal  luogo  medesimo,  ci  venisse  acconsentito 
di  fare  avvertire  nel  cais,  piuttostochè  un  prenome,  un  ag- 
gettivo qualificante  nobiltà,  quasi  dovesse  leggersi  Fausta  di 
uno  della  nobile  famiglia  Mar  canta  ,  Tannia  di  uno  della 
nobile  famiglia  Vcturia,  noi  potremmo  usare  di  queste  leg- 
gende a  convalidare  una  identica  conghiettura  che  si  trove- 
rà da  me  modestamente  proposta  sul  tosco  caias  all'  occa- 
sione di  due  epigrafi  della  nominata  Galleria  fiorentina.  La 
quarta  urna  reca  infine  scritto 

che  facilmente  si  spiega  Lartia  Petria  in  ordine  alle  prime 
due  voci  (  la  pet(r)vi)  ,  restando  nel  dubbio  l'  ultima  lettera 
isolata  dopo  i  due  punti ,  che  dall'  altro  canto  è  in  quella 
guisa  chiarissima  nel  monumento.  Oltre  le  dette  urne  ,  il 
manico  di  lucerna   fittile ,  venuto  fuori  dallo  stesso  scavo , 

(1)  Moti.  Per.  UT.  p.  ±  3. 
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ci  diede  il  ben  cognito  dativo  ir^3Hfl9+Pl  (altrove  atrane), 
nome  che  si  giudicò  relativo  a  fabrica  ,  e  assai  generale  e 
divulgato  (1).  — Riandando  poi  attorno  a  que'  campi,  in  che 
operavansi  i  detti  scavi  ,  mi  avvenni  anche  in  un*  urna  di 
antico  ritrovamento  con  le  latine  e  sicure  due  voci  : 

PERRICA  GNATVs 

le  quali,  parendomi  inedite,  non  volli  ommettere  di  comu- 
nicarle. E  ciò  è  tutto  quello  che  io  potea  dirle  in  ordine  ai 
lavori  eseguiti  dalla  parte  settentrionale  della  città,  che  con- 
tinua a  dar  motivo  in  qualche  punto  già  designato  a  spe- 
ranze assai  vive  per  la  scoperta  di  nuovi  monumenti,  allor- 
ché piacerà  di  tornarvi  sopra  con  lo  scopo  medesimo. 

Giunti  al  novembre  dello  stesso  anno  testò  decorso,  l'e- 
gregio sig.  conte  Baglioni  dandosi  al  Palazzone  a  qualche 
altro  saggio  escavatorio  ne1  terreni  circostanti  al  sepolcro  dei 
Volumni,  toccata  appena  la  terra  apparvero  i  sentieri  di  due 
piccole  camerette,  non  contenenti  che  un'urna  per  cadau- 
na, ove  era  scritto 

1. 

ossia  Rufia    Yolumnii  (  uxor  ) 

2. 

>iiAr+i+-?i""V3+fl8AD-a;? 

vale  a  dire  Veìius  Cafatius  Velii  (  filius  )  Titice  (natus). 
Ambedue  rozze  per  arte  e  con  bassissimo  rilievo  nel  pro- 
spetto di  questa  seconda,  ritraente  un  letto  tricliniare  con 
figura  recumbente,  manifestano  ne1  loro  nomi  rapporti  e  le- 
gami con  le  altre  famiglie  di  quella  necropoli,  ed  anche  con 
la  principale  dei  Volumni,  la  quale  per  la  situazione  della 
sua  tomba  risponde  giustamente  all'  osservazione  fatta  dal 
Francois  a  proposito  della  necropoli  di  Roselle,  cioè  «  che 

(1)  V.   fra  i  molti   luoghi ,   che  potrian   ricordarsi  ,  Mus.   Chius. 
Tav.  52.—  Bull.  Inst.  1836.  p.  171  —Mus.  Etr.  Gregor.  II.  Tav. 

xeni. 
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»  tutti  i  sepolcri  più  nobili  trovatisi  ad  una  triplice  profon- 
»  dita  delle  altre  tombe  comuni  (1)  ».  Avvertenza,  che  io 
non  mi  stancherò  mai  dal  far  tornare  alla  mente  di  que'  buo- 
ni proprietari,  da  cui  dipendono  le  escavazioni  in  detta  ne- 
cropoli, e  che  non  credettero  mai  più,  dopo  quel  primo  e 
casuale  discoprimento,  di  guidarle  con  larghezza  e  senza  esi- 
tanza inverso  la  parte  inferiore  del  colle  sovrastante  al  Pa- 
lazzone, e  alla  profondità  del  sepolcro  dei  Volumni. 

Finalmente  mi  è  debito  il  farle  noto,  come  poco  lun- 
ge  dalla  mia  campestre  residenza  di  Monte  Melino  dalla  par- 
te della  strada  toscana  e  del  lago  Trasimeno,  in  dare  ope- 
ra ad  una  strada  conducente  a  villaggio  di  poco  conto  s'in- 
contrassero i  lavoranti  in  un  piccolo  cavo,  che  raccoglieva 
sei  urne,  cinque  delle  quali  anepigrafi.  Neil1  unica  scritta,  e 
non  chiara,  mi  par  di  leggere  : 

MAH*3V)l3klV^HAimO 

che  io  credo  di  riordinare  nel  modo  seguente  : 

MflHZaV>|(iaMY^>l  o)l3MY^-flHflO 

cioè  Tannia  Luneja  (o  Livineja)  Lusenii  (o  Lusanii)  uxor; 
gentilizi  amendue,  già  noti  nella  serie  delle  perugine  fami- 
glie. In  una  di  dette  urne,  sebbene  sia  della  grandezza  dei 
soliti  nostri  cinerari,  pure  non  si  trovano  raccolte  le  cene- 
ri, ma  le  ossa  non  bruciate  con  il  teschio  del  defunto  ;  par- 
ticolarità, che  si  offre  anche  altrove,  e  citar  mi  giova  a  que- 
sto riguardo  un'  urna  qui  in  Perugia  esistente  appo  i  Cas- 
sinesi  in  S.  Pietro.  Di  basso  rilievo  non  abbiamo  in  quest'ul- 
timi monumenti,  che  una  testa  serpentifera  alata  di  Medu- 
sa del  tipo  bello  e  non  orrido,  ed  altro  volto,  pure  gorgo- 
nico,  della  maniera  deforme  e  spaventevole. 

Con  questo  io  giunsi  al  termine  delle  notizie,  che  m'in- 
culcava d'inviarle  in  ordine  alle  più  recenti  scoperte  dell'a- 
gro perugino  ;  e  lieto  di  avere,  come  meglio  io  poteva,  sod- 
disfatto al  mio  debito,  e  forse  anche  appagato  un  suo  de- 

(1)  Bull.  Inst.  1851.  p.  4. 
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sìderio  per  la  viva  premura ,  che  addimostra  in  raccogliere 
il  maggior  numero  possibile  di  novità  nelle  pubblicazioni  da 
Lei  e  dal  eh.  Brunn  sì  ben  dirette,  di  cuore  me  le  profes- 
so e  raccomando. 

Perugia  20  Marzo  1858. 

Giancarlo  Conestabile. 
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a.  Iscrizioni  aquinati. 

Il  sig.  prof.  Labriola,  ispettore  degli  scavi  a  S.  Ger- 
mano, ha  ben  voluto  communicarci  alcune  lapidi  latine  sco- 
perte neir  anno  1854  ih  Aquino  fuori  dell'  antica  porta  ro- 
mana sulla  diritta  della  via  latina,  e  precisamente  nel  fon- 
do di  Evangelista  Simone  di  Palazzuolo  ;  una  delle  quali 
merita  particolarmente  d'essere  portata  alla  conoscenza  de- 
gli amanti  le  antichità,  perchè  di  qualche  importanza  pel- 
le istituzioni  municipali.  La  propongo  qui ,  come  me  V  ha 
mandata  il  eh.  nostro  corrispondente,  aggiungendovi  la  fa- 
cile e  sicura  correzione,  di  cui  abbisogna  : 

L      •       VETTIVS  L  L 

EROS  MAIOR  SEVIR 

ITER   AVGVSTAE     PRIM    Sfel    ET 

AGRIAE        CN      L       TERTIAE 

VXORI     ET     AVCTAE     LIB    ET 

C    YETVRIO     C     F     OVF     AVITO 

VIVOS      FECIT 

Vede  ognuno,  non  potere  stare  nel  v.  3.  la  voce  AVGVSTAE, 
invece  della  quale  scrivendo  AVGVSTAL,  abbiamo  il  sen- 
so bello  e  chiaro  :  sevir  .  iterum  .  augustalis.  primus.  — 
Ho  mostrato  altrove   [Ztschr.  f.  AW.    1848,  n.  25  segg., 
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cf.  Or.  7089),  l'organizzazione  degli  Àuguslali  essere  stata 
diversa  nelle  varie  parti  dell1  impero  romano,  esser  cioè  sta- 
ti i  loro  collegi  in  alcune  città  composti  di  Augustali  retti 
da  Seviri,  in  altri  probabilmente  originati  da'  soli  corpi  se- 
virali, e  trovarsi  in  altri  ancora  soli  Augustali,  privi  di  Se- 
viri e  presieduti  da  magistrati  di  varia  appellazione.  Le  qua- 
li divergenze  poi  m'hanno  fornito  la  possibilità  di  spiegare 
anche  le  singolarità  ovvie  in  alcuni  municipi ,  come  appun- 
to sono  i  rari  esempi  di  Augustaìcs  primi  e  primi  Augusta- 
les  che  si  leggono  neh"  Orelli  3914.  3951.  7112.  -  Siffat- 
to ufficio  poi  di  primus  Augustalis  vien  talvolta  qualificato 
come  perpetuo  (Or.  3914.  7112)  ,  segno  che  altra  volta  si 
conferiva  pur  anche  per  un  tempo  definito  ;  il  perchè  non 
sarei  molto  contrario,  se  nel  titolo  aquinatc  taluno  volesse 
riferir  quell1  iterum  all'  Augustalis  primus,  anziché  al  Sevir, 
quantunque  in  Aquino,  dove  le  iscrizioni  ci  mostrano  aver 
esistito  Seviri  ed  Augustali  (Mommsen,  I.  N.  4345-48),  e 
dove  per  conseguenza  questi  sembrano  essere  stati  retti  da 
quelli ,  anche  il  sevirato  poteva  senza  dubbio  conferirsi  ri- 
petutamente. In  ogni  modo  la  lapide  in  discorso  è  interes- 
sante, perchè  viene  ad  aumentare  i  non  frequenti  esempi  di 
quell'uffizio,  probabilmente  onorario  soltanto.  —  La  famiglia 
Vettia  trovasi  in  Aquino  ne'  nn.  4418.  4419  del  Mommsen, 
mentre  la  tribù  Oufentina  è  propria  di  quella  città  ;  cf.  l'o- 
pera citata  nell'  Indice  IV. 

Sono,  è  vero,  di  nessun  momento  le  altre  lapidi  co- 
municatemi, le  quali  peraltro  riferirò  qui,  perchè  servono  ad 
arricchire  il  tesoro  epigrafico  di  quell'  antica  città  : 


OSSA 
AQVINIAE      IVLII 


PYLADIS      ANN 
XXIII 


BALBI      ST      F      0 


AVF      VNCEDI  (?) 
M      F      PAVLLAI 


N      POPI  DI  VS 
HiFROI 


forse  1IIERON? 


l'i 
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N      SATRIVS. 
N      L      HILARVS 

N      SATRIVS 

N      L      ANDREA 

IN  •  F      P      XVI 

IN      A      P      XVI 

FERTORIAE 

VXORI 


Aggiunge  il  benemerito  nostro  corrispondente  la  seguente 
epigrafe  casinate,  rinvenuta  nel  1856  nel  fondo  di  D.  Fran- 
cesco Petrarcone,  detto  S.  Libera,  sulla  dritta  della  via  la- 
tina e  proprio    nella  via  de1  sepolcri  : 


D      M 

STELLIA  •  AGA 

THE       CORINE 

LIO       IHOE 
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G.  Henzen. 


b.   Rovine  di  Krendi  sull'isola  di  Malta. 


Nel  diligentissimo  lavoro  del  generale  Alberto  della  Mar- 
mora  sulla  così  detta  Giganteja  a  Gozo  (Nouv.  Ann.  de  VInst. 
I,  1  segg.  tav.  I  e  II)  vien  dato  un  breve  cenno  di  un  monu- 
mento analogo  sull'isola  di  Malta  (p.  32,  tav.  II;  fig.  8-10  ) 
che  si  trova  sulla  parte  meridionale  dell'isola  vicino  al  vil- 
laggio di  Krendi  sopra  una  piccola  elevazione  detta  Gibbel 
Sehil.  Il  tempo  non  permise  all'  autore  di  stender   molto  i 
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suoi  studi  in  questi  luoghi  ;  e  così  quelle  notizie  che  ricavo 
dal  giornale  francese  Vlllustration  voi.  XXIX,  p.  287,  seb- 
bene per  il  momento  non  diano  gran  lume  ,  possono    ser- 
vir almeno   per  eccitare  chi  avrà  occasione  a  nuove  inve- 
stigazioni. —  I  monumenti,  che  furono  abbozzati  da  un  ar- 
tista americano  Kellogg  ,    compagno  di  Layard  nel  viaggio 
in  Assiria,  se  non  forse  in  parte  sono  gli  stessi  descritti  dal 
della  Marinoni,  almeno  debbono  trovarsi  in  un  luogo  molto 
vicino  :   «  le  rovine  conosciute  sotto  il  nome  di  Casale  Kren- 
di  sono  situate  a  sei  miglia  al  sud-ovest  dell1  isola  e  della 
città  di  Lavalette,  sopra  un  gomito  della  costa  sterile  e  sas- 
sosa, dirimpetto  ali*  isoletta  detta  El-Fla  ».  Ma  mentre   il 
della  Marmora  parla  di  un  solo  monumento  ,    qui  vengono 
accennati  due  gruppi  di  mura  distanti  tra  loro  circa  400  me- 
tri. L'uno,  chiamato  Djebel  Hem  o  Djem,  vien  detto  esser 
costrutto   sopra  una  pianta  bastantemente  regolare  e  compo- 
sto di  due  sale  consecutive  terminanti  in  semicerchio  :  le  qua- 
li parole  almeno  non  stanno  in  contradizione  col  disegno  del 
della  Marmora.  Nuova  senza  dubbio  peraltro  è  l'indicazione 
del  secondo  monumento   detto  Mnaidra  ,  composto    d'  una 
grande  sala  semicircolare,  di  due  altre  chiuse  a  semicerchio 
e  più  altri  annessi  irregolari  che  secondo  l'autore  dell'  arti- 
colo sembrano  aver  servito  da  camere  sepolcrali.  Una  linea 
tirata  per  i  centri  delle  porzioni  semicircolari  della  sala  prin- 
cipale corre  quasi  esattamente  da  settentrione  a  mezzogior- 
no. Si  parla  poi  di  due  porte  principali,  l'una  dirimpetto  al- 
l'altra, aperte  nelle  parti  dritte  delle  mura  e  formate  da  quat- 
tro pietre  che  lasciano  un'  apertura  rastremantesi  di  7  a  8 
piedi  in  quadrato.  La  costruzione  è  quella  stessa  della   Gi- 
ganteja,  formata  di  pietre  di  diverse  grandezze  e  molte  tra 
esse  di  enormi  dimensioni  (  alcune  alte  35  piedi  ;  altre  lun- 
ghe 22  p.  e  larghe  12);  la  parte  esterna  delle  mura  è  la- 
sciata rozza,  l'interna  spianata  dopo  l'erezione;  ed  in  alcu- 
ni punti  si  osserva  il  lavoro  a  picco  molto  regolare.    Nem- 
meno qui  le  sale  (  lunghe  circa  piedi  40,  larghe  circa  20  ) 
mostrano  traccie  di  volta  ,  ma  restarono  a  cielo   aperto.  II 
pavimento  è  lastricato  di  massi  più  grandi,  sopra  i  quali  è 
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sovrapposto  uno  strato  di  pietre  rotte  a  piccoli   pezzi  ,  che 
dal  tempo   sono  unite   come  con  cemento. 

Si  vedono  nelT  interno  grandi  tavole  monolite  suppor- 
tate da  pilastri,  nel  genere  de'  dolmens  celtici,  altre  di  for- 
ma ovale  sopra  piedistallo  ;  ed  uno  di  forma  particolare  , 
che  sopra  uno  de1  lati  porta  una  palmetta  scolpita  in  bas- 
sorilievo d1  uno  stile  grossolano,  scultura  che  secondo  Fa. 
non  si  aspetterebbe  sopra  un  monumento  di  questo  genere, 
ma  che  trova  la  sua  analogia  anche  traile  reliquie  della  Gi- 
ganteja.  Si  sono  trovate  ancora  alcune  statuette  di  pietra  , 
tutte  rotte,  ma  che  nelle  parti  conservate  mostravano  delle 
forme  pingui  simili  alle  figurine  indiche  assise  a  gambe  in- 
crocicchiate. Non  si  è  scoperta  nessuna  traccia  d'iscrizioni. 

I  disegni  aggiunti  ali1  articolo  del  giornale  francese  , 
sebbene  ci  diano  un1  idea  abbastanza  chiara  del  genere  di 
costruzione,  non  bastano  nemmeno  per  farci  intender  suffi- 
cientemente le  notizie  qui  comunicate  ;  ed  è  principalmente 
una  pianta  di  questi  monumenti  che  vien  richiesta  per  ri- 
solvere le  quistioni  scientifiche  ,  le  quali  per  il  confronto 
della  Giganteja  di  Gozo  ed  i  ruderi  di  Malta  debbono  pre- 
sentarsi. Né  questo  desiderio  vien  diminuito  dall'  accorger- 
mi nel  momento  di  metter  sotto  torchio  questo  foglio ,  es- 
sersi data  una  breve  notizia  di  questi  stessi  monumenti  già 
nel  nostro  Bullettino  dell'  a.  1842,  p.  42  per  parte  del  eh. 
sig.  de  Witte. 

H.  Brunn. 


e.   Postilla  aìV  iscrizione  lunense  di  M.  Minatio  Sabeììo. 

L'insigne  iscrizione  onoraria  discoperta  nel  foro  dell'an- 
tica Luna,  che  dice  : 

M      MINATIO      M      F      GAL 
SABELLO 
DVOVIR      ITER 
fu  dal  eh.  Henzen  assegnata  agli  ultimi  tempi  di  Roma  li- 
bera (Bull.  ardi.   1858  p.   11,  13):  e  tanto  panni  si  con- 
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fermi  pel  riscontro  delle  Ire  diverse  monete  d'argento  di 
Gneo  Pompeio  31agno  il  giovine  fatte  imprimere  nel  708,  o 
709  di  Roma  da  M  •  MINAI  •  SABIN  •  PR  ■  Q  (  Cave- 
doni,  Ragg.  de  riposi,  p.  222),  al  quale  pare  che  spetti 
l'epigrafe  sepolcrale  D  •  M  S  M  •  MINATI  ■  SABINI .  PR .  Q  . 
(v.  Annali  arch.  1850  p.  159  ).  L'identità  del  gentili/io  e 
del  prenome  panni  ne  porga  buono  argomento  a  reputare 
pertinenti  ad  una  stessa  famiglia  que'  due  personaggi  :  giac- 
ché i  due  cognomi  SABINVS  e  SABELLVS  sono  l'uno  di- 
minutivo dell'  altro,  e  fors'  anche  indistintamente  usati. 

In  proposito  dei  recenti  scavi  Iunensi  mi  giovi  pur  ri- 
cordare, che  il  dotto  Repelli  (  Alpe  Apuana  p.  25  )  narra 
come  «  nel  1816,  tracciando  la  nuova  strada  che  da  Ca- 
»  stel-poggio  conduce  alla  Tecchia  ,  fu  ritrovata  un'  olla 
»  antica  piena  di  monete  d'argento  ,  la  cui  epoca  dà  luo- 
»  go  a  sospettare  che  fossero  parte  del  bottino  fatto  da  quei 
»  fieri  Apuani  sopra  le  truppe  romane  ».  Egli  aggiunge  , 
che  alcune  di  quelle  medaglie,  vedute  e  spiegate  in  brevi 
note  dal  eh.  Mionnet,  esistono  presso  il  sig.  conte  Monzo- 
ni  di  Carrara,  zelante  amico  di  ogni  ramo  di  letteratura.  Ora 
l'illnio  signor  conte  Ferdinando  Monzoni  benignamente  mi 
notifica,  che  quelle  monete  consolari  spiegate  dal  Mionnet 
spettano  alle  famiglie  Cornelia  ,  Crepusia ,  Egnatuleia  ,  Fu- 
ria, Giulia,  Manlia,  Porcia,  Servilia  e  Vibia,  alcune  delle 
quali  spettano  a'  tempi  di  Siila  ;  onde  pare  più  probabile , 
che  quell'  olla  fosse  riposta  sotterra  nella  contingenza  di  al- 
cuna delle  guerre  civili  de'  Romani  da  un  colono  della  vi- 
cina Luna,  anzi  che  da'  Liguri  Apuani,  come  parve  al  lo- 
dato Repetti.  C.  Cavedoni. 


d.  Base  a  foggia  di  clava  d'Ercole. 

Rileggendo  in  questi  giorni  un  articolo  del  dott.  Braun, 
inserito  nel  Bull.  1855,  p.  XX,  intorno  a  certe  colonne  a 
foggia  di  clava  d'Ercole  che  una  volta  avranno  fregiato  un 
sacello  di  quest'  eroe,  mi  sono  ricordato  di  aver  visto  un  si- 
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mile  monumento  a  Sora  noi  regno  di  Napoli.  Ad  un  canto- 
ne cioè  della  chiesa  di  S.  Restituta  trovasi  posto  come  pie- 
Ira  angolare  un  marmo  a  loggia  di  clava  d'Ercole  con  di  so- 
pra un  plinto,  nel  di  cui  centro  trovasi  un  buco  per  innestar- 
vi un  ferro  o  altra  cosa.  È  dunque  mollo  probabile  che  que- 
sto marmo  abbia  servito  da  base,  per  mettervi  sopra  un  do- 
nano dell1  eroe  deificato.  Ora  esistendo  nel  giardino  dietro 
la  medesima  chiesa  Tiscrizione  divenuta  celebre  de' Vertulej, 
che  si  riferisce  ad  una  decuma  offerta  ad  Ercole  (  Bull.  1845, 
p.  71  ),  si  viene  a  supporre,  o  che  la  detta  clava  abbia  ap- 
partenuto a  questa  decuma  stessa,  ovvero  che  nel  sito  della 
chiesa  abbia  una  volta  esistito  un  sacrario  di  Ercole  ricco  di 
più  donaci;  di  che  forse  ci  potrebbe  dar  certezza  qualche  pic- 
colo scavo  intrapreso   in  quelle  vicinanze. 

A  questi  esempi  della  clava  in  certo  modo  può  confron- 
tarsi un'ara  dedicata  ad  Ercole  del  museo  capitolino  (Fog- 
gini  IV,  t.  61  )  che,  di  forma  rotonda,  alla  parte  di  sotto  e  di 
sopra  ha  delle  cornici  regolari  ;  ma  trammezzo  ad  esse  ve- 
donsi  adattate  quattro  clave  in  alto  rilievo  inservienti  a  so- 
stenere de'  festoni,  onde  l'insieme  di  tutta  la  scultura  pren- 
de un  certo  carattere  campestre  :  carattere  che  osservabile  pu- 
re in  un  capitello  (Gerhard  A.  B.  t.  114.  5-8),  vien  ac- 
cresciuto fino  a  rusticità  in  un'  altra  ara  di  Ercole  del  mu- 
seo vaticano  (  ib.  1-4)  imitante  una  roccia  di  forma  irrego- 
lare e  fregiata  di  vari  attributi.  Pare  dunque,  che  in  una  certa 
classe  di  monumenti  riferibili  al  culto  di  Ercole  siansi  evitate 
le  forme  strettamente  o  puramente  architettoniche  non  per 
mero  capriccio,  ma  per  una  ragione  particolare,  che  resta  an- 
cora ad  indagare.  H.  Brunn. 
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Atkhes  aux  XV,  XVI  et  XVII  siècles  cVaprès  des  documenta  inédils, 
par  le  comte  de  Laborde.  //  Voli.  Paris.  1854. 

Per  circostanze  da  noi  indipendenti  è  slato  ritardalo  L'annunzio  di 
questa  interessante  opera  mandata  dall'  illustrissimo  autore  in  regalo  al- 
la nostra  biblioleca.    Ma  soddisfacendo  anche   tardi   al  nostro  dovere, 
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crediamo  pur  tuttavia  far  cosa  grata  a*1  nostri  lettori,  de*  quali  pochi 
avranno  avuto  occasione  di  veder  il  libro  slesso  tiralo  in  un  non  gran- 
de numero  di  esemplari.  —  Secondo  il  titolo  potrebbe  sembrar  che  a- 
vesse  da  far  poco  coi  nostri  studi:  ed  è  certo  che  non  è  meno  impor- 
tante per  lo  storico  di  professione,  che  per  l'archeologo  ,  al  (piale  già 
il  nome  dell'  autore  offre  una  garanzia  di  non  trovar  deluse  le  sue  spe- 
ranze. 11  conte  de  Laborde  già  da  una  lunga  serie  di  anni  con  raro  en- 
tusiasmo e  con  perseveranza  ancor  più  rara  sta  raccogliendo  tutto  ciò 
che  possa  servire  a  darci  un'  idea,  per  quanto  sia  possibile,  più  com- 
pleta del  Partenone  e  delle  maraviglie  d'arte,  che  l'adornarono  una  vol- 
ta. Il  fruito  di  questi  studi  sarà  la  grandiosa  e  magnifica  opera  sul  Par- 
tenone, della  quale  Bnadora  per  le  circostanze  de' tempi  non  sono  usci- 
ti che  pochi  fascicoli.  Ad  essa  il  presente  libro  forma  un  supplemento 
indispensabile  ;  giacche,  se  negli  studi  monumentali  altre  volte  basta  ri- 
correre agli  scrittori  antichi  ed  all'  esame  de'  monumenti  stessi,  riguar- 
do al  Partenone  deve  accedere  lo  studio  della  storia  di  quest'edilìzio, 
che  conservato  nel  medio  evo  nelle  parli  più  essenziali  della  sua  ar- 
chitettura e  della  scultura,  soltanto  in  tempi  a  noi  più  vicini  ebbe  a 
soffrir  delle  devastazioni,  per  le  quali  i  suoi  tesori  furono  parte  rovi- 
nati, parte  dispersi  ,  onde  tutte  le  notizie  anteriori  a  queste  fasi  non 
possono  esser  se  non  del  più  grande  interesse  per  la  conoscenza  di 
quegli  stessi  tesori.  Questa  storia,  sebbene  dolorosa  al  sentimento  del- 
l'autore al  punto  di  strappargli  la  dedica  del  secondo  volume  «  ai  van- 
dali, mutilatori,  spogliatoli,  restauratori  di  tutti  i  paesi,  omaggio  di 
una  profonda  indignazione  »,  nondimeno  è  stata  trattata  da  lui  con  una 
diligenza  veramente  rara.  Vi  ci  voleva  niente  di  meno  che  una  lunga 
serie  di  studi  negli  archivi  e  nelle  biblioteche  di  Venezia,  di  Annove- 
ra, Darmstadt,  Cassel,  Copenhagen,  Parigi,  Londra  e  molte  altre  città. 
La  storia  comincia  dalla  presa  di  Costantinopoli  e  di  Atene  per  i 
Turchi,  ai  quali  l'a.  non  nega  la  lode  di  aver  portato  un  certo  rispetto 
ai  venerandi  resti  dell'  antichità.  Interessante  poi  è  a  vedere,  come  Ale- 
ne restò  un  paese  quasi  sconosciuto  anche  molto  tempo  dopo  che  nel- 
l'occidente già  aveano  cominciato  a  rifiorir  gli  studi  dell'  antichità  :  le 
varie  guerre  coi  Turchi  ,  di  grande  impedimento  già  per  le  relazioni 
commerciali,  dovettero  ritener  anche  più  gli  antiquari  da  viaggi  peri- 
colosi; e  così  prescindendo  dalle  mere  fantasie  delle  carte  e  de'quadri  di 
quell'epoca,  che  rappresentano  Atene,  la  descrizione  dell' anonimo  (pub- 
blicata già  dal  Ross  e  riprodotta  dal  conte  de  Laborde  con  facsimile), 
le  lettere  di  Zvgomalas  e  Kabasilas  nella  Turcograecia  di  Martino  Cru- 
sio,  e  simili  notizie  danno  un'idea  oltre  modo  incompleta  dello  sta- 
to delle  antichità.  Era  soltanto  nel  principio  del  secolo  XVII  che  il  con- 
te d'Arundel  diede  il  primo  esempio,  di  trar  proflìtto  de'  monumenti 
della  Grecia  stessa  per  adornarne  le  raccolte  dell'  Inghilterra;  ed  un 
mezzo  secolo  più  tardi  che  i  Cappuccini  elaborarono  una  pianta  d'A- 
tene, molto  imperfetta  e  nelle  maniere  di  questi  tempi,  ma  la  prima, 
che  può  meritare  un  tal  nome.  Di  un'  importanza  molto  più  grande  pe- 
rò era  l'ambasciata  del  marchese  de  Nointel  a  Costantinopoli,  alla  qua- 
le fecero  seguito  diversi  viaggi  di  lui  in  vari  siti  dell'  oriente,  e  prin- 
cipalmente in  Atene,  ove  dal  pittore  Carrey,  condotto  seco  a  tal  uo- 
po, fece  disegnar  le  sculture  del  Partenone  :  disegni  che  per  le  vicen- 
de subite  da  questo  tempio  stesso  sono  ancor  adesso  d'uu  valore  in- 
calcolabile; ed  è  perciò,  che  le  notizie  risguardanti  quest'impresa,  trat- 
tate con  particolare  cura  dall'  a.,  formano  il  maggior  pregio  della  pri- 
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ma  parie  dell'opera.  Onesti  lavori,  se  non  di  un'influenza  immediata 
siigli  studi  scientifici  d'allora,  nondimeno  sembrano  aver  servito  per  di- 
rigger  sempre  più  l'attenzione  sopra  Atene  :  il  primo  saggio  d'una  de- 
scrizione in  qualche  modo  scientifica,  riportalo  pure  dal  sig.  conte  de 
Laborde  ,  quello  del  Padre  Gesuita  Babin  ,  pare  doversi  all'  impulso 
dato  dal  Nointel,  ed  ebbe  per  parte  sua  il  fruito  d'  eccitare  lo  Spon 
ad  un  viaggio  in  Alene,  col  quale  comincia  la  serie  de'  topografi  mo- 
derni di  questa  città.  Ma  i  tempi,  die  seguirono,  non  furono  favore- 
voli a  questi  studi:  le  imprese  di  Morosini  e  Koeiiigsmark  furono  fu- 
neste principalmente  per  il  Partenone  :  una  bomba  ne  distrugge  una 
parie,  ed  altra  parie  deile  sculture  vien  rovinata,  mentre  si  tenta  di 
levarle  onde  adornarne  Venezia.  Pur  questa  parte  dolorosa  della  storia 
è  trattala  dall'  a.  con  scrupolosa  diligenza  :  gli  sludi  scientifici  della 
spedizione  guerresca  slessa  si  ristrinsero  a  poca  cosa;  all' a.  non  resta 
se  non  di  raccogliere  le  «  disiecla  membra  »,  cioè  i  vari  frammenti  di 
sculture  del  Partenone,  sparse  allora  per  tutta  l'Europa,  e  di  raccon- 
tare ,  come  il  fato  ne'  disastri  susseguenti  di  Morosini  abbia  vendica- 
to Atene. 

Questi  brevi  cenni  bastino  ad  indicare  l'importanza  di  quest'opera 
tanto  per  la  storia  propria,  quanto  per  la  storia  della  letteratura,  de- 
gli sludi  antiquari  e  dell'  arte.  Il  metodo  tenuto  dall'  autore,  di  comu- 
nicar documenti  e  relazioni,  per  quanto  possa  esser,  testualmente,  men- 
tre degli  scritti  pììi  distesi  olire  degli  estratti  accurati  e  corredati  d'an- 
notazioni (metodo  die  per  opere  universali  poco  si  raccomanderebbe), 
in  questa  monografìa  serve  a  ravvivar  l'immagine  di  quei  tempi,  e  sot- 
to questo  aspetto  dobbiamo  esser  gralissimi  all'  a.  di  aver  riprodotto 
nella  sua  opera  anche  i  prospetti  e  le  piante  contemporanee  alle  epo- 
che descritte. 

Qualunque  elogi  intanto  "dalla  parte  degli  archeologi»  si  possa- 
no attribuire  a  questa  pubblicazione,  sempre  essi  non  potranno  aver 
altro  scopo,  se  non  di  animar  L'illustrissimo  a.  a  proseguir  con  alacri- 
tà l'altra  pubblicazione  più  grande,  quella  cioè  de'  resti  del  Parteno- 
ne stesso.  Ben  conosciamo  le  difficoltà:  ma  la  più  gran  parte  de' di- 
segni di  Carrey  già  sono  usciti  alla  luce  :  coli'  aggiungere  i  pochi  che 
restano  (se  non  sono  già  pubblicati  nell'ultimo  anno),  almeno  una 
parte  sarebbe  completa.  Avrebbero  a  seguire  le  parti  delle  sculture 
superstiti  in  Atene  e  gli  altri  minori  frammenti  dispersi  in  varie  città 
dell'  Europa,  insieme  ai  documenti  scritti,  raccolti  dall'  autore  e  non 
rinchiusi  nella  storia  d'Atene.  Così,  anche  se  le  circostanze  impedis- 
sero di  aggiungere  ancora  i  ricchi  tesori  del  Museo  britannico,  il  mon- 
do letterato  sarebbe  debitore  al  sig.  conte  de  Laborde,  di  aver  forni- 
to ciò  che  in  principio  egli  si  è  proposto,  e  che  niodeslamenle  chia- 
ma  «  gli  elementi  d'una  ristaurazione  dell'  opera  di  Fidia  ». 


H.  Brunn. 


Pubblicato  il  dì  30  Aprile  1838. 
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DI     CORRISPONDENZA     ARCHEOLOGICA. 

N.°  V.  di  Maggio  1858. 

Scavi  di  Roma,   del  lago  Fucino,   di  Palestrina. 

SCAVI. 

a.    Scavi  di  Roma. 

Se  qualcuno  osservando  il  magnifico  sepolcro  scoperto 
dal  eh.  sig.  Fortunati  sulla  destra  della  \ia  latina  ,  e  de- 
scritto brevemente  nel  nostro  Rullettino  p.  36  sgg.  ,  aves- 
se voluto  mostrarsi  meno  soddisfatto  di  tale  insigne  sco- 
perta ,  per  esser  i  sarcofagi  rotti,  i  stucchi  conservatissimi 
bensì  ,  ma  privi  dell'  ornamento  de'  colori  ,  i  soggetti  rap- 
presentati piuttosto  ornamentali,  che  pieni  d'erudizione,  non 
avrebbe  certamente  evitato  la  taccia  d' indiscreta  immode- 
stia. Oggi  però  lo  è  lo  stesso  eh.  scopritore,  che  diminui- 
sce quella  sua  gloria  anteriore,  mentre  raddoppiando  lo  zelo 
delle  sue  indagini,  è  riuscito  a  ridonar  alla  luce  un  monu- 
mento atto  a  soddisfar  a  quelle  stesse  domande  esaggerate: 
sarcofagi  intatti,  stucchi  conservatissimi  ornati  di  colori  ed 
alternanti  con  pitture  ,  soggetti  interessantissimi ,  ed  alcuni 
di  assoluta  novità  ,  ecco  il  perchè  la  nuova  scoperta  non 
supera  solamente  quella  anteriore  ,  ma ,  almeno  tra  quelle 
avvenute  nel  suolo  romano  da  una  lunga  serie  d'anni,  deve 
dirsi  unica.  Era  il  giorno  28  di  Aprile,  allorché  fu  aperta 
una  tomba  sulla  sinistra  della  via  latina  ,  precisamente  di- 
rimpetto all'  altra  sopra  menzionata,  e  quasi  nella  stessa  pro- 
fondità. Vi  si  discende  per  una  scala  sola,  portante  ad  un'an- 
ticamera ,    che  soltanto  in  epoca   posteriore    alla    primitiva 
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costruzione  sembra  essersi  adoperala  per  riporvi  alcuni  sar- 
cofagi di  poco  rilievo  e  quasi  privi  di  scultura  figurata  ad 
eccezione  d'uno  solo  rappresentante  le  Stagioni.  Mentre  qui 
tutto  accusa  l'epoca  della  decadenza ,  la  camera  nobile  al- 
l'incontro per  diverse  ragioni  mostrasi  appartenere  alla  stessa 
epoca  incirca  verificatasi  per  la  costruzione  del  sepolcro  com- 
pagno ,  cioè  quella  degli  Antonini.  Essa  è  di  forma  qua- 
drata, coperta  a  volta  crociata  ;  di  modo  che,  mentre  all'al- 
tezza del  punto,  da  dove  sorge  la  volta,  è  attorniata  da  una 
bella  cornice  ,  nasce  nella  parte  superiore  della  camera 
(giacché  le  pareti  stesse  sono  liscie),  una  grande  varietà  di 
campi  tra  lunette  e  cappe  di  volte,  che  diedero  cagione  al- 
l' artista  di  eseguirvi  un  sistema  di  ornamento  oltre  modo 
ricco.  È  impossibile  di  darne  una  idea  chiara  senza  l'aiuto 
di  un  disegno,  il  perchè  mi  limiterò  a  poche  osservazioni. 
Tutto  si  rinchiude  tra  cinque  punti  principali  :  i  quattro  an- 
goli ed  il  centro,  i  quali  perciò  dall'  artista  erano  segnalati 
all'  occhio  mediante  figure  di  un  rilievo  più  alto  ,  ma  per 
questa  ragione  meno  conservato  di  tutto  il  resto  ,  che  non 
ha  sofferto  quasi  niente  dal  tempo  ;  laonde  non  oso  nem- 
meno affermare ,  se  le  quattro  figure  degli  angoli  ,  trattate 
maestrevolmente  nelle  forme  de'  corpi  e  ne'  panneggiamenti, 
abbiano  relazione  alle  quattro  Stagioni  ,  mentre  nel  centro 
della  volta  riconoscesi  ancora  chiaramente  Giove  portato  per 
l'aria  dall'  aquila,  che  tiene  il  fulmine  tragli  artigli.  Intorno 
a  questo  centro  poi  sono  ordinate  diverse  fasoie  a  fondo  co- 
lorito con  sovrapposte  figure  di  stucco  bianco,  ed  altri  com- 
partimenti con  pitture  ornamentali  ,  quali  sono  diversi  uc- 
celli tra  frutti  e  fiori  :  tutti  tra  loro  divisi  per  mezzo  di  mem- 
bri architettonici  lavorati  a  rilievo  in  islucco.  Circa  alla  metà 
dell'  altezza  in  ciascuno  de'  gradi  della  volta  ,  per  divider 
meglio  l'architettura,  è  imitata  come  una  pietra  più  grande 
angolare,  fregiata  di  bassirilievi  da  ambe  le  parti,  onde  na- 
scono otto  composizioni,  tutte  raffiguranti  Centauri  in  lotta 
con  varie  fiere  ,  piene  di  spiritosa  vivacità.  Vicino  ad  esse 
poi  si  trovano  altrettanti  paesaggi  trattali  con  quel  tocco 
franco  e  leggiero,  che  gli  antichi  quasi  sempre  hanno  pre- 
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Ferito  per  questo  genere  di  pitture.  Ma  mentre  fin  qui  pre- 
domina un  carattere  piuttosto  ornamentale  ,  restano  ad  os- 
servarsi ancora  quattro  bassirilievi  di  stucco  ,    ne'  posti  più 
nobili  delle  cappe  della  volta    (  uno    per   ciascheduna  delle 
quattro  parti),  ne'  quali  all'arte  ed  all'  eleganza  si  aggiunge 
ancora  il  merito  dei  soggetti  mitologici.    Due  di  essi  riferi- 
sconsi  al  ciclo  troico,  additandoci  la  prima  causa  della  guerra 
mediante  il  giudizio  di  Paride,  e  la  fatale  e  più  eccidiale  di- 
sgrazia de'Trojani,  quasi  la  cagione  immediata  della  caduta  del- 
la città,  non  per  la  morte  stessa  di  Ettore,  ma  per  la  scena 
del  riscatto  del  suo  corpo  ,  quando  Priamo,  portando  seco 
ricchi  doni  ,    sta  inginocchione    innanzi  al  Pelide.    Le   due 
scene  ,    come  per  il  luogo  che  occupano    V  una  dirimpetto 
all'  altra,  così  anche  per  la  composizione  stessa  si  mostrano 
esser  tra  loro  compagne.  A  Paride  assiso,  ed  accompagnato 
da  capre  e  cane  a  guisa  di  pastore,  vien  incontro  Mercurio 
presentandogli  le  tre  dee,  traile  quali  Venere  occupa  il  pri- 
mo posto,  mentre  Minerva  che  segue,  guarda  indietro  verso 
Giunone  ,  la  di  cui  maestà  vien  accresciuta  dall'  esser  essa 
rappresentata  troneggiatile,  come  la  vediamo  p.  e.  anche  in 
un  bassorilievo  del  museo  del  Louvre.   L'altra  composizione 
poi  di  Priamo  ed  Achille  si  ravvicina  di  molto  a  quella  già 
conosciuta  dal  sarcofago  capitolino    detto    comunemente  di 
Settimio  Severo  ,  se  non  che  dietro  ad  Achille  vedesi  ag- 
giunto  nel  nuovo    rilievo    una    figura  di  guerriero    armato. 
Molto  più  diffìcili    ad    interpretarsi   sono    gli    altri    due    ri- 
lievi. Nel  primo  di  essi   vedendosi   una   figura   assisa    colla 
lira  ed  accanto,  a  pie  di  un  Erma  ,  un  Satiro  suonante  le 
doppie  tibie,  si  crede  ravvisar  al  primo  aspetto  la  gara  mu- 
sicale tra  Apolline  e  Marsia,  né  a  tale  scena  disconverrebbe 
la  compagnia  di  tre  divinità  ,  una  virile  ,  forse  Bacco  ,  le 
altre  donne  ,    cioè   Minerva  e  Diana  che  trovansi  in  piedi 
dirimpetto  al  primo  gruppo.  Ma  il  citaredo  è  barbato  e  per 
la  clava   postagli   accanto   è    chiaramente   qualificato  come 
Ercole.  Ora  conosciamo  bensì  V  Hercules  Musarum  de' Ro- 
mani, né  ci  sorprenderebbe  di  ritrovar  una  volta  Ercole  nel 
tiaso  bacchico  sotto  forma  di  citaredo  ;  ma  prescindendo  da 
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alcuni  dipinti  vasculari,  ne' quali  forse  si  potrebbe  rintrac- 
ciare qualche  analogia  ,  tra"  bassirilievi  almeno  per  il  mo- 
mento non  mi  sovviene  niente,  che  ci  dia  lume  sull'  insieme 
di  questa  rara,  se  non  unica  rappresentazione.  —  Di  asso- 
luta novità  poi  a  parer  mio  è  il  soggetto  dell'  ultimo  di  que- 
sti quattro  rilievi  ,  rappresentante  un  re  assiso  sul  trono  e 
munito  di  scettro,  che  ci  ricorderebbe  il  re  degli  dii,  Giove, 
se  non  portasse  sotto  il  manto  una  sottana  che  gli  cuopre 
il  petto  :  costume  che  convien  piuttosto  al  re  delT  inferno 
Plutone.  Che  deve  chiamarsi  così,  ci  viene  di  nuovo  con- 
fermato dalla  figura  che  gli  sta  accanto,  tutta  velala  a  guisa 
delle  ombre  o  e'idulcc  de1  morti.  A  Plutone  dunque  si  pre- 
senta un  giovane  di  fattezze  divine  e,  se  non  erro,  apolli- 
nee ,  al  quale  fa  seguito  una  decisa  Diana  montata  sopra 
biga  tirata  da  un  leone  ed  un  cinghiale.  È  chiaro  che  per 
spiegar  questo  soggetto,  bisogna  dar  ragione  di  quella  cop- 
pia strana  e  curiosa  di  animali  :  né  manca  un  mito  ,  nel 
quale  essi  figurano.  Pelia  negò  di  maritar  la  sua  figlia  Ai- 
ceste  se  non  a  chi  gli  portasse  un  carro  attaccato  di  leoni 
e  cinghiali.  Admeto  soddisfece  a  questa  condizione  coli' aiuto 
di  Apolline,  allora  per  ordine  di  Giove  serviente  presso  di 
lui  ;  ma  nel  sacrifizio  nuziale  dimenticandosi  di  Diana,  su- 
scitò Tira  di  questa  dea.  Tralasciando  le  altre  particolarità 
del  mito,  rammento  soltanto  che  Apolline,  placata  Tira  di 
Diana,  impetrò  inoltre  dalle  Parche,  che  Admeto  ,  quando 
gli  toccherebbe  a  morire  ,  potesse  sopravvivere  al  fato  ,  se 
altri  per  lui  si  prestasse  a  subirlo.  Ciò  che  fece  Alceste  : 
Proserpina  però  la  rimandò,  oppure  Ercole  combattendo  la 
levò  a  Plutone  per  restituirla  al  marito.  E  chiaro  che  il  no- 
stro rilievo  non  ci  offre  il  mito  tale,  quale  ci  vien  raccontato, 
e  quale  riguardo  a  quella  parte  contenuta  nell1  Alceste  di 
Euripide  ci  vien  raffigurato  in  un  sarcofago  ostiense  del  mu- 
seo Chiaramonti  (Gerhard  Ant.  Bildw.  t.  28;  cf.  Bull.  1849, 
p.  101  sgg.  ).  Ma  nemmeno  si  potrà  negare,  che,  sebbene 
ordinati  in  modo  differente,  tutti  gli  elementi  del  racconto 
mitologico  non  si  ritrovino  nella  composizione  del  rilievo. 
Non  oso  sciogliere  i  dubbi:  ma  non  potrebbe  aver  esistito  una 
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versione  del  mito  ,  nella  quale  ,  invece  «li  introdurre  Erco- 
le, Apolline  stesso  avesse  preso  l'incarico  di  ricondurre  Ai- 
ceste  ,  assistito  dalla  sorella  eoi  maraviglioso  suo  cocchio  ? 
Allora  la  composizione  del  nostro  rilievo  sarebbe  chiarissi- 
ma ed  in  tutte  le  sue  parti  corrispondente  al  modo  d'espri- 
mersi usato  costantemente  in  opere  d'analogo  soggetto. 

Colla  volta,  in  quanto  al  sistema  di  decorazione,  sono 
strettamente  connesse  le  lunette  ,   cioè  i  mezzo-tondi  delle 
pareti  circoscritti  dai  contorni  della  volta  stessa.  Predomina 
in  esse  l'architettura,  essendovi  lavorate  ,  parte  in  pittura  , 
parte  a  rilievo  in  istucco  ,    delle   colonne  svelte  colia  loro 
trabeazione  ec,  lutto  di  quel  genere  detto  ora  comunemente 
pompeiano.  Ma  la  disposizione  n'  è  ordinata  in  modo,  che 
nascono  sopra  ciascuno  de'  quattro  lati  tre  posti  adattati  per 
una  figura  isolata  in  rilievo.  E  così  dirimpetto  alla  porta  e 
sotto  al  giudizio  di  Paride  ,    scorgiamo  un  Bacco  cosidetto 
indiano,   un  Apolline  ed  in  mezzo  una  Vittoria,  che  appog- 
giando la  destra  sopra  uno  scudo,  ed  elevando  colla  sinistra 
una  palma  sta  per  procedere    coli'  aria   nera   propria    della 
Vittoria.  Sulla  faccia  opposta  ,  sotto  a  Priamo  ed  Achille  , 
il  centro  è  occupalo   da   un    lume   o   fenestrella   sopra  alla 
porta,  praticata  forse  soltanto  dopo  la  primitiva  costruzione; 
a  destra  però  ed  a  sinistra  sono  conservatissime  le  figure  di 
Mercurio  e  Bacco  giovane.  A  destra  poi  di  chi  entra,  sotto 
la  supposta  Alceste,  vediamo  due  guerrieri  armati  da  opti- 
la ,  ed  in  mezzo  a  loro  un  giovane  eroe  in  bellissima  mos- 
sa ;  ai  quali  per  il  momento  preferisco  di  non  assegnar  una 
denominazione  certa.  La  quarta  faccia  finalmente,  sotto  al- 
l'Ercole citaredo  ,  ci  riporta  di  nuovo  sulle  favole  del  ciclo 
troiano.    Sta   in   mezzo    Diomede   tenendo    nella    sinistra  il 
Palladio,  nella  destra  la  spada  pronta  alla  difesa.  A  destra 
poi  di  chi  guarda,  abbiamo  Filottete  ferito,  abbandonato  in 
Lemno  ;  resta  a  sinistra  Ulisse,  astuto  come  sempre  ed  in 
procinto    di   qualche   importante   impresa.    Ora   sapendo  da 
Pausania  (I,  22,  6  ,  che  nella  pinacoteca  de' propilei  d'A- 
tene Diomede  col  Palladio  ed  Ulisse  intento  a  levar  il  famo- 
so arco  a  Filottete  formarono  l'oggetto  di  due  quadri  coni- 
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pagni  ,  e  «li  più  che  alcuni  scrittori  antichi  parlano  d"  una 
i  issa  nata  tra  Diomede  ed  Ulisse  nell'  occasione  del  ratto 
del  Palladio,  le  tre  figure  del  nuovo  sepolcro  sembrano  es- 
ser disposte  con  qualche  intenzione  particolare  :  possiamo 
cioè  con^iungere  le  due  figure  laterali  di  Filoltete  e  di  Ulisse 
nel  senso  della  pittura  ateniese  ;  ma  non  meno  bene  pos- 
siamo metter  in  relazione  tra  loro  Diomede  ed  Ulisse,  che 
a  lui  para  insidie. 

Fin  qui  sugli  oggetti  rappresentati.  Riguardo  poi  allo 
stile  ed  all'  esecuzione,  ciascuno  dovrà  riconoscere  la  gran- 
dissima analogia  che  passa  tra  i  lavori  di  questo  sepolcro, 
e  di  quello  postogli  dirimpetto.  Guardati  da  vicino  questi 
rilievi  sembrano  semplici  abbozzi  ;  ma  essendovi  indicata 
ogni  cosa  essenziale  con  mano  ferma  e  sicura  e  con  una 
pratica  veramente  ammirabile,  così  veduti  dal  punto  giusto 
producono  l'effetto  di  lavori  non  solamente  finiti,  ma  pure 
elefanti.  1  colori  poi  destinati  in  primo  luogo  ad  aiutar  roc- 
chio nel  distinguere  bene  le  diverse  parti  dell'  architettura, 
dividendole  inoltre  in  più  campi  atti  a  ricevere  una  copia 
di  ornamenti,  sono  adoperati  con  quel  sistema  armonioso, 
che  anche  con  mezzi  modesti  arriva  a  darci  l'idea  di  gran- 
de ,  ma  non  soprabbondante  ricchezza.  Così  aggiungendovisi 
ancora  lo  stalo  di  quasi  assoluta  conservazione,  lo  spettatore 
neh" osservar  quest'opera,  gode  il  piacer  più  puro  e  si  vede 
soddisfatto  sotto  ogni  riguardo. 

In  questa  camera  all'  epoca  della  prima  costruzione  pare 
sia  stata  messa  una  sola  grande  cassa  mortuaria  ,  con  co- 
perchio fastigiato  ,  ma  senza  sculture.  Essendo  rimosso  al- 
quanto il  coperchio  da  derubatoli  già  in  tempi  antichi ,  si 
vede  che  per  la  lunghezza  era  divisa  in  due  parti ,  e  che 
conteneva  più  cadaveri.  Occupa  quasi  precisamente  il  cen- 
tro della  camera  ,  lasciando  intorno  a  se  un  ambiente  ba- 
stantemente largo  ,  il  quale  però  più  tardi  è  stato  ingom- 
brato in  gran  parte  da  cinque  o  sei  altri  sarcofagi,  in  modo 
che  ora  basta  soltanto  pel  passo  di  una  persona.  Tra  essi 
tre  principalmente  si  raccomandano  all'attenzione  de' dotti. 
L'uno  ,  accostato  al  muro  posteriore  della  camera  .   appar- 
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tiene  al  ciclo  bacchico.  Due  bighe,  tirale  da  Centauri  suo- 
nanti musici  istrumenti  ,  muovono  dalle  due  parti  verso  il 
centro  ,  V  una  montata  da  Bacco  appoggiato  sopra  Sati- 
ro, l'altra  da  donna,  che  per  brevità  vogliamo  chiamar  Li- 
bera. Essa  neir  una  mano  tiene  una  maschera  e  con  una 
maschera  vedesi  occupato  pure  un  puttino  sulla  schiena  di 
uno  de1  Centauri  dalla  parte  di  Bacco ,  onde  tutta  la  rap- 
presentanza avrà  relazione  alla  protezione  accordata  dal 
dio  a' scenici  ludi.  L'altro  sarcofago  ,  a  sinistra  di  chi 
entra  ,  raffigura  il  mito  di  Fedra  ed  Ippolito  ,  accostan- 
dosi in  genere  a  quelli  trai  rappresentanti  lo  stesso  soggetto, 
ne1  quali  V  azione  è  divisa  in  due  scene  (p.  e.  Gori  inscr. 
etr.  Ili,  23  e  42  ;  Gerhard  Ani.  Bildw.  26  ).  Vediamo  cioè 
Fedra  sconsolata  assisa  traile  sue  serve,  mentre  la  vecchia 
nudrice  svela  il  segreto  dell'  amore  della  padrona  ad  Ippo- 
lito, che  essendosi  dedicato  piuttosto  al  culto  di  Diana  che 
di  Afrodite,  si  mostra  sdegnoso  a  quelle  offerte.  A  far  viep- 
più manifesto  il  suo  carattere  in  opposizione  a  quello  di  Fe- 
dra serve  poi  la  scena  di  caccia  ,  che  occupa  V  altra  metà 
del  rilievo.  Nemmeno  è  tutta  nuova  la  rappresentanza  che 
fregia  la  cassa  del  terzo  sarcofago  messo  innanzi  a  quello 
grande  del  centro  ;  ma  esso  congiunge  almeno  elementi  già 
conosciuti  in  maniera  nuova.  Il  mito  d'Adonide  vi  è  figu- 
rato in  tre  scene  :  a  sinistra  di  chi  guarda,  Adonide  ritenuto 
da  Venere  che  non  vuole  lasciarlo  partire  per  la  caccia  fa- 
tale ;  a  destra  la  caccia  stessa  nella  quale  Adonide  vien  fe- 
rito a  morte  dal  cinghiale;  nel  centro  finalmente  è  aggiunto 
il  gruppo  di  Venere  assisa  ed  abbracciando  Adonide,  la  di 
cui  ferita  vien  curata  da  un  servitore  ed  un  Amorino.  La 
quale  disposizione  dall'  artista  è  stata  scelta  coli'  intenzione 
di  collocar  nel  centro  un  gruppo  come  di  due  sposi  ,  alle 
di  cui  figure  potessero  adattarsi  i  ritratti  de'  defunti  sepelliti 
nel  sarcofago  stesso. 

La  conservazione  di  tutte  queste  sculture  è  perfetta  , 
e  se  dissi  di  sopra  esser  esse  introdotte  nella  camera  del 
sepolcro  non  all'  epoca  della  prima  costruzione,  certamente 
lo  furono  in  tempo  non  molto  posteriore  ,  essendo  lo  stile 
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in  ogni  modo  degno  piuttosto  del   secondo    secolo  che  del 
terzo.   Riguardo  poi  ai  soggetti,  la  scienza  non  inanellerà  di 
trar  profitto   anche  di  queste   repliche  per  un  comparativo 
esame  de1  sarcofagi  ,   al  quale  si  presta    di    preferenza  una 
classe  di  monumenti  limitata  ad  un  ciclo  di  rappresentanze 
non  tanto  vasto  e  che  all'  opinione  di  tutti  offre  poca  spe- 
ranza di  esser  ampliata  di  molto  ,   nemmeno  per  nuove  sco- 
perte.  Dobbiamo  però  confessare  tali  modeste  speranze  esser 
superate  dagli  scavi  del  eh.  Fortunati,  giacché  il  coperchio 
del  sarcofago  dall'  Adonide  ci  mostra  figurato  in  sei  o  sette 
scene  un  mito  non  mai  visto  sopra   sarcofagi,  e  ad  eccezione 
di  una  scena  ,    quasi    sconosciuto  in  tutte  le  altre  classi  di 
monumenti.    Queir  una  scena:   Edipo  innanzi    alla   Sfìnge, 
ci  fornisce  la  chiave  per   l' intelligenza  delle  altre  ,    per  le 
quali  gli  altri  monumenti  non  ci  offrono  che  il  confronto  di 
due  gemme  rappresentanti  Edipo   bambino  esposto  e  ritro- 
vato da  un  pastore  (  Overbeck  Gal.   er.  p.   14  j  e  di  un  di- 
pinto vasculare,  sul  quale  vediamo  Edipo  bambino  sul  brac- 
cio di  Euforbo  (  Mon.  dell'  Inst.  II,  14;  Overbeck  t.  I,  3). 
Sul  nuovo  rilievo  dunque  riconosciamo  con  facilità  la  stessa 
scena  di  Edipo  bambino  ritrovato  da  un  pastore.  Lo  vedia- 
mo poi  innanzi  ad  una  statua  di  Àpolline ,  cioè  presentan- 
dosi al  delfico  dio  ,  per   consultar  V  oracolo  sulla  sua  ori- 
gine.   Non   meno   chiara    è   la    rappresentanza,  nella  quale 
un  giovane  sta  per  abbattere  un   uomo  più  vecchio,   tiran- 
dolo giù  dal  carro  :   Edipo    incontrandosi    nella  \ia  Sciarvi 
col  vero  suo  padre  Laio,  a   lui  sconosciuto,  l'uccide,   per 
non    aver   voluto    queslo   aprirgli   il    passo  della  strada.  Le 
altre  scene  meritano   ancora  uno  studio  più  accurato  ,    che 
finora    non    ebbi    l' agio   di  farlo.    Giacché    essendo   andato 
una  sola  volta  a  visitar  il  nuovo  sepolcro,  e  ciò  frammezzo 
ad  una  folla  di  gente  che  non  cessa  di  accorrere  per  am- 
mirarlo e  senza  notar  una  parola  in  iscritto,  s'intende   da 
se,  che  non  era  possibile  di  tener  a  mente  ogni  particola- 
rità.  Se  perciò  in  genere  debbo  domandar  scusa  per  qualche 
inesattezza,  che  possa  essersi  introdotta  in  questa  relazione 
superficiale  ,    posso   sperar  peraltro  di  vederla  corretta  ben 
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presto  :  giacché  il  sig.  Fortunati,  non  contento  della  gloria 
della  scoperta,  s'accinge  ad  accrescer  i  suoi  meriti  per  una 
pubblicazione  sollecita  de1  risultati  de1  suoi  scavi  ,  che  per- 
metterà ad  ognuno  di  conoscerne  1'  importanza  e  P  alto 
valore.  H.  Brunn. 


b.    lina  visita  al  lago  Facino. 
Lettera  al  dottor  Henzen. 

Trascorso,  ha  poco  tempo  ,  ad  Avezzano  per  missio- 
ne della  Eccellenza  del  principe  D.  Alessandro  Torlonia  , 
il  quale,  sapete  già,  dà  mano  sollicita  alle  grandi  lavora- 
zioni, indiritte  a  restaurare  l'antico  emissario  di  Claudio  e 
a  disseccare  quel,  non  lago,  ma  pelago,  mi  aggrata  signi- 
ficarvi essere  colà  le  cose  di  quella  gigantesca  impresa  sì 
bene  intese  ed  avviate,  che  fra  non  molto  avremo  il  con- 
tentamento di  considerare  in  tutt'  i  suoi  particolari  la  ma- 
gnificenza di  cosiffatta  opera,  tanto  per  ciò  che  riguarda  gli 
antichi  lavori,  quanto  per  quello  che  l'arte  e  la  scienza  mo- 
derna avranno  saputo  aggiungervi  di  più  solido,  più  ragio- 
nato ,  più  efficace  ed  elegante  :  quindi  scoperte  e  rendute 
all'  agricoltura  quelle  terre  ,  che  per  quasi  quaranta  miglia 
di  circuito  furono  fino  ad  ora  all'industria  invidiate.  Impresa 
da  sovrano  ,  e  cui  non  bisognava  meno  dell'  animo  franco 
ed  intrepido  del  doviziosissimo  signore  ,  quale  si  è  vera- 
mente il  principe  Alessandro ,  cui  la  storia  serberà  una  pa- 
gina per  ricordare  glorioso  il  nome  di  lui  a'  secoli  futuri, 
con  quelli  di  Claudio  che  il  gran  valico  apriva,  di  Adriano 
e  Trajano,  i  quali,  checché  ne  latrino  i  ciancion  da  trivio, 
l'opera  consumarono  e,  nel  loro  evo,  a  perfezione  condussero. 

Non  è  facile  immaginare  quanto  d'ingegnoso,  operati- 
vo, bene  inteso  e  ridondante  di  frutto,  abbia  colà  ordinato 
la  sapienza  del  cav.  di  Montricher,  ingegnere  in  capo  e  di- 
rettore generale  della  impresa,  in  riguardo  così  de'  lavori  , 
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come  delle  discipline  amministrative,  le  quali  nella  massima 
semplicità  e  concisione  rispondono  meravigliosamente  a  mite 
le  occorrenze  della  ponderosa  faccenda.  Già  sul  lago  ,  in- 
nanzi l'imboccatura  dell' emissario  ,  è  fondata  una  doppia 
diga  a  ferro  di  cavallo  ,  per  impedire  le  acque  del  Fucino 
non  si  riversino  nel  traforo,  finché  non  sia  riedificato  l'en- 
cile  e  interamente  racconciato  e  corretto  il  lungo  corso  dello 
emissario  :  già  i  pozzi  e  cunniculi  più  importanti  sono  ri- 
purgati e  attuati  :  già  allo  sbocco  ,  verso  Capistrello  ,  per 
buon  tratto  l'emissario  è  ridotto  alla  elittica  nuova  forma  , 
che  vuol  darglisi  interamente  ,  tutto  ben  rivestito  di  squa- 
drale pietre  ,  a  perfezione  insieme  commesse  :  similmente 
varj  altri  tratti  nel  percorrimento  del  foro  sono  in  pari  modo 
reintegrali  :  già  sull'  allo  del  Salviano  è  stabilito  un  villag- 
gio lutto  nuovo  con  grandi  scuderie,  vasti  magazzini  di  ap- 
provigionamento,  macchine,  edificj  di  varie  sorte  e  ragioni;  ivi 
fabbriche  d'embrici  e  mattoni ,  fornaci  a  cuocer  quelli  e  in  un 
la  calce  ;  fucine  d'ogni  generazione  d'opera  di  ferramenti  ; 
oflìcine  di  tutte  specie  d'arte  lignaria;  lavorìi  di  gomone,  funi 
e  corde  di  qualsivoglia  grossezza  :  quindi  una  popolazione  di 
manovali,  marrajuoli,  minatori,  operaj  d'ambo  i  sessi,  fabbri, 
maniscalchi,  magnani,  legnaiuoli,  marangoni,  carpentieri,  ca- 
lafai ,  e  che  vi  so  dire.  In  mezzo  alla  quale  moltitudine  è 
maraviglioso  osservare  l'ordine  che  ovunque  regna,  e  come 
ogni  uomo  ,  in  suo  grado  ,  sia  intento  alle  proprie  incum- 
benze,  e  come  per  turme  si  succedano  quelli  che,  slante  il 
penoso  lavoro  sotterra  ,  non  potrieno  durare  più  lungo  in- 
tervallo. La  pietà  del  principe  facea  poi  colassù  edificare 
dalle  fondamenta  una  chiesuola  ,  perchè  nello  isolamento 
dall'  abitato,  i  mezzi  per  adempiere  i  doveri  di  religione  non 
facesser  difetto.  I  terrazzani  di  Capistrello,  già  povero  mu- 
nicipio di  poche  migliaja  d'  animato  ,  si  giovano  attualmen- 
te, più  d'altri,  della  fortunata  circostanza  di  siffatti  lavori , 
i  quali  riversano  settimanalmente  2500  a  3000  ducati  fra 
loro.  Tutto  ciò  vuol  esser  visto  per  farsi  una  idea  della  gran- 
dezza della  impresa,  degl'ingenti  capitali  che  assorbe,  della 
prudenza  e  dottrina  che  la  governa. 
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No  ii  d  ime  no  vuo'  ancora  aggiungere  rispello  a'  lavori  , 
che  antica  fraua  marnosa  ebbe  già  ostruito  l'emissario,  e  di 
là  sino  alla  imboccatura  era  lutto  d'acqua  invaso.  Le  quali 
acque  era  indispensabile  fare  scorrere,  ad  efletto  potere  pra- 
ticare i  lavori  nel  sotterraneo  d'ambo  i  lati  dell'  impedimen- 
to ,  e  questo  togliere  stabilmente  :  ma  la  materia  della  fra- 
na ,  essendo  argillosa  e  molle,  non  conscnlia  adoperarvi  un 
foro  nella  sua  molta  spessezza,  perciocché  le  pareti,  all'  urto 
della  corrente  scoscendendo,  avrebbero  rinnovato  incessan- 
temente l'ostacolo.  Quindi  al  pronto  riparo  un  provvido  con- 
siglio. Si  è  perforalo  il  terreno  al  dissotto  dell'  antica  platea 
dello  emissario  ,  pervenendo  fino  di  là  della  frana  verso  il 
lago  e,  ivi  bucala  essa  platea,  per  via  di  tubi  di  ferro  l'ac- 
qua va  sgorgando  ;  semplice  e  meraviglioso  espediente,  che 
per  le  brevi  conduce  a  raggiungere  l'intento.  Ciò  vi  basti, 
carissimo  amico  ,  per  argomentare  il  pronto  ed  efficace  pro- 
cedimento di  cotanta  faccenda,  sulla  quale  non  potreste  non 
rimanere  altamente  maravigliato. 

Come  vi  sarà  facile  credere  ,  non  mi  sfuggì  dal  pen- 
siero la  ricerca  d' alcunché  di  archeologico  novello  rapporto  ; 
ma  siccome  i  lavori  fino  ad  ora  adoperati  si  strinsero  allo 
interno  dell'emissario  e  allo  sterro  de' pozzi  e  de'  cunnicoli, 
in  cui  non  è  luogo  a  importanza  di  monumenti,  così  que- 
sto mio  scritto  sarebbe  digiuno  affatto  di  notizie  antiquarie, 
se  non  fosse  che  ho  bene  a  narrarvi  come  nell'  interno  dei 
prefati  cunnicoli,  tra'  frammenti  di  arnesi  di  rame  o  ferro, 
sì  malconci  peraltro  che  non  n'  apprestan  testimonio  di  loro 
pertinenza,  si  rinvenne  uno  utensile  che  serba  alcuna  idea 
di  lanterna  ,  ed  una  foggia  di  secchione  di  rame  ,  grossa- 
mente ferrato  ,  che  pel  manubrio  e  l'anello  che  conserva  , 
mostra  aver  servito  ad  estrarre  le  materie  scavate  dal  fondo 
del  foro.  Siffatto  ordigno  ha  forma  di  cono  tronco  ,  colla 
punta  rivolta  in  basso,  attorniata  da  un  anello  di  ferro,  al 
quale  si  congiungono  sei  grosse  lastre,  anch'  esse  di  ferro, 
che  abbracciano  verticalmente  il  ventre  del  vaso ,  e  vanno 
a  ripiegarsi  sull'  orlo  della  imboccatura  ;  là  dove  per  due 
anelli  laterali  si  annoda  mobilmente  il  manico,  a  foggia  dei 
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moderni  secchi  da  attinger  acque,  e  nel  (olmo  dell'arco  è 
un  anello  più  grande  per  ricevere  il  gancio,  a  cui  il  canapo 
dovea  attaccarsi.  È  egli  pesante  il  doppio  de'  grandi  secchioni 
di  le^no,  che  oggi  si  usano,  e  non  conterrebbe  il  terzo  della 
materia  di  che  questi  nostri  sono  capaci.  Da  questo  eh'  è 
intero,  si  va  argomentando  che  varj  de'  rinvenuti  frammenti 
appartenevano  ad  altrettali  arnesi. 

Oltracciò,  gettata  perentro  un  pozzo,  trovossi  una  ste- 
la ,  della  pietra  biancastra  del  luogo  ,  che  presenta  in  fac- 
ciala intorno  a  met.  0,75  di  spazio  riquadrato  ,  sulla  quale 
è  sculta  l'epigrafe,  che  per  impressione  su  carta  vi  trasmetto. 
Voi  trarretene  quel  costrutto  che  acconcio  potrà  parervi,  e 
se  v1  intalenta  farne  subbietlo  d'  alcuno  adeguato  commen- 
tario per  le  nostre  pubblicazioni,  sì  l'userete  a  vostro  prode. 

F .   Lanci  . 

Appendice.   L'iscrizione  mentovata  in  line  della   lettera 
anziposla  si  è  la  seguente  : 

VE'RO'MISAl      F 

MILES      EX      CLAS 

RAVEN 

STIP      XII      VIX 

A      XXX  H  S  E 

documento  forse  riferibile  agli  spettacoli  navali  di  Claudio 
esibiti  su  quel  lago  (  Tac.  Ann.  XII,  56);  in  cui  facil- 
mente avranno  preso  parte  soldatesche  classiarie,  come  vi 
intervennero  le  coorti  pretoriane,  a  guisa  di  guardie.  Im- 
perocché il  nome  del  padre  del  nostro  soldato  non  per- 
mette di  crederlo  nativo  di  quelle  regioni  e  perciò  sepolto 
sul  Fucino  ,  mentre  neppure  era  egli  un  veterano  ritiratosi 
colà  dopo  aver  assoluto  il  numero  legittimo  di  stipendj. 

Quello  poi  che  meno  del  resto  è  intelligibile  nella  no- 
stra lapide,  si  è  la  prima  riga,  nella  quale  credo  di  ravvi- 
sare il  nome  di  Vero  come  proprio  del  soldato  che  fu  figlio 
d'un  tal  Misao.  G.  H. 
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11  eh.  sig.  Pietro  Cieerehia,  zelantissimo  nostro  corri- 
spondente e  diligcntissimo  ricercatore  delle  patrie  antichità, 
ci  diede  notizia  di  varj  scavi  operati  durante  l'in  verno  pas- 
sato nella  necropoli  dell'  antica  Frenesie,  ma  più  vicino  alla 
città  ;  in  cui  furono  rinvenuti  i  soliti  oggetti  entro  le  con- 
suete casse  di  peperino,  cioè  specchj,  strigili,  aes  rude,  pic- 
coli vasetti,  alcuni  figurati,  altri  liscj  ;  in  alcune  casse  a  te- 
goloni  delle  monete  coniale  ,  fra  le  quali  alcune  campane 
ben  conservate,  e  più  verso  la  superficie  le  note  stele,  al- 
cune semplici,  altre  con  iscrizioni,  intorno  alla  forma  ed  allo 
scopo  delle  quali  si  confronti  la  mia  dissertazione  inserita 
negli  Annali  dell' anno  1855,  p.  74  segg.  Gli  specchj  an- 
ch' essi  sono  alcuni  liscj,  altri  figurati,  e  di  questi  abbiamo 
avuto  occasione  di  osservar  due  ben  conservali,  d'un  dise- 
gno tino,  ma  senza  altra  importanza  scientifica.  Una  delle 
ciste,  depositata  presso  il  Ministero  de'  lavori  pubblici  e  delle 
belle  arti  ,  dicesi  rappresentare  in  istato  di  buona  conser- 
vazione combattimenti  d'Amazzoni.  Furono  inoltre  ritrovati 
alcuni  busti  maschili  di  pietra  e  scultura  indigena  ,  soliti  a 
collocarsi  sopra  i  sepolcri  a  guisa  degli  altri  cippi  in  forma 
di  pigne.  Uno  di  quei  busti  ,  di  scultura  suflìcientemente 
buona,  e  distinto  in  ispecie  per  il  modo,  in  cui  son  trattali 
i  capelli,  che,  allorquando  fu  presentato  in  una  delle  nostre 
settimanali  adunanze,  richiamarono  alla  memoria  le  fattezze 
d'Alessandro  Magno,  trovasi  attualmente  nel  Museo  Kirche- 
riano  del  Collegio  romano,  dove  è  posto  accanto  a  quella 
maraviglia  dell'arte,  qual' è  la  cista  Ficoroniana,  anch'essa 
uscita  dal  suolo  prcnestino.  Forma  esso  un  bellissimo  esem- 
pio della  scultura  latina  indigena  ,  d'  un'  antichità  assai  ri- 
mota, come  ci  fanno  credere  le  iscrizioni  delle  pigne  ossiano 
stele,  rinvenute  in  quegli  scavi  medesimi. 

Siffatte  iscrizioni ,  comunicatemi  sì  dal  sig.  Cicerchia  e 
sì  dal  sig.  can.  Bonanni,  quantunque  al  pari  di  quelle  da 
me  illustrate  negli  Annali  1855  non  contengano  se  non 
che  nomi  semplicissimi ,  sono  però  degne  di  più  accurata 
considerazione  non  solo  a  motivo  delle  arcaiche  forme  dei 
caratteri  ,  ma  eziandio  per  l'ortografia  antica  che  in  esse 
si  osserva,  e  per  gli  stessi  nomi  in  parte  nuovi  o  rari. 
Sono  esse  le  seguenti  rinvenute,  come  più  esaltamente  indica 
il  eh.  Bonanni  ,  nella  vigna  di  Agapito  Bandiera  nella  con- 
trada S.  Rocco,  confinante  con  il  sig.  canonico  Pierluigi  Ga- 
leassi,  cioè  vicino  agli  scavi  fatti  dal  sig.  Domenico  Mattia  : 
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1.)  A  .  ROVFILIO  . 

2.)  S  •  CASIOS 

3.)  C      COMENI      NI 

4.)  C      COMENIAICVF 

OR 

o.)  P      HERENIO 

6.)  MGOLNIA 

7.)  M      MVTILIO  Q      F 

8.)  Q      MVTILIO 

9.)  Q      YSORO 

alle  quali  la  copia  del  sig.  can.   Boriarmi  aggiunge  : 

10.)         C  ■  ANCILI      T      F 
11.)        C      OPIO 
12.)         A  ROSCIO 

mentre  da  un  calco  favoritomi  dalla  gentilezza  del  eh.  Ci- 
cerchia rilevo  ancora  :         13.)     GAIA  ■  T— IRI 

confessando  però  che  non  sono  perfettamente  certo  se  non 
della  voce  Gaia  e  della  R  del  secondo  nome.  —  In  quanto 
alla  paleografia  ovvia  in  queste  lapidi,  la  lettera  più  carat- 
teristica ,  prescindendo  dalla  N  di  aste  piuttosto  oblique  , 
dalFO  assai  tonda,  dalla  P  aperta,  si  è  la  L  angolata,  ri- 
tornante in  tutti  i  monumenti  muniti  di  siffatta  lettera  (1; 
6;  7;  8;  10);  il  che  mostra,  giusta  l'esposizione  succinta  data 
sulla  scorta  de'chch.  Kitsch!  e  Mommsen  negli  Annali  1835, 
p.  79  ,  esser  essi  onninamente  più  antichi  dell'  anno  570 
della  città.  Havvi  inoltre  nel  n.  4.  V  O  aperta  di  sotto, 
forma  non  ricorrente  più  dopo  l'anno  560.  —  Passando  al- 
l'ortografia, l'È  posta  in  luogo  di  I  (  3  ;  4  )  è,  secondo 
i  medesimi  autori  (1.  1.  p.  80),  propria  del  quinto  secolo, 
benché  esempj  isolati  se  ne  trovino  anche  in  epoca  più  re- 
cente. Laddove  la  consonante  semplice  posta  in  luogo  della 
raddoppiata  (2;  5;  11)  difficilmente  può  esser  più  recente 
dell'  anno  620,  e  probabilmente  riporta  le  lapidi  in  discorso 
ad  un'  epoca  anteriore  di  molto  ,  alla  quale  ben  si  conver- 
rebbe eziandio  il  continuo  uso  dell'  O  nelle  terminazioni  del 
nominativo,  che  nel  n.  2.  apparisce  intero,  mentre  nelle  al- 
tre iscrizioni  ha  perduto  la  S  finale  (1.  1.  p.  80  )  ;  giacché 
parmi  d'aver  dimostrato  nel  più  volte  mentovato  lavoro ,  che 
in  simili  lapidi  brevissime  la  terminazione  in  O  non  debba 
credersi  punto  dativo,   ma  nominativo    I.  I.  p.  81). 


IH    PALEStRlNA.  95 

Chi  per  conseguente  considera  tulle  le  particolarità  an- 
noverate, non  vorrà  dubitar  dell'  alta  antichità  delle  nostre 
lapidi,  nelle  quali  non  apparisce  alcun  contrassegno  d'un' ori- 
gine più  recente,  come  in  alcune  delle  lapidi  anteriormente 
scavate  nella  medesima  necropoli  (  1.   1.   p.  81  ). 

Fra'  nomi  quelli  di  Andito  (  n.  10  )  ,  Bufilio  (  n.  1  )  , 
Usoro  (  n.  9  )  credo  esser  nuovi ,  e  ne  merita  particolare  at- 
tenzione quest'  ultimo,  che  ,  benché  si  discosti  pur  troppo 
dalle  regole  consuete  dell1  onomatologia  romana  ,  mi  venne 
però  confermato  dalla  concordia  de'  due  nostri  riferenti  , 
mentre  panni  riconoscerlo  puranche  in  maniera  non  dubbia 
nel  calco  favoritomi  dal  eh.  Cicerchia.  Il  nome  Casius  (n.  2) 
non  è  altro  per  me  se  non  che  il  Cassius  de'  tempi  posteriori  ; 
Comenio  si  è  Cominio  ,  ma  non  mi  è  chiaro  quel  che  si  legge 
dopo  il  C  •  COMENIAI  del  n.  4.,  essendo  quell'epigrafe 
scritta  di  caratteri  piccoli  ,  e  poco  profondi  ,  che  non  hanno 
permesso  di  trarne  un'impronta  chiaramente  leggibile.  Sem- 
bra peraltro  offrirsi  in  quella  lapide  un  nuovo  esempio  d'un 
prenome  femminile  ,  su'  quali  rimando  i  lettori  al  pili  volte 
citato  articolo  degli  Annali  1855,  p.  82  ,  dove  oltre  i  pre- 
nomi di  Maior  e  Minor  trovasi  anche  un  prenome  abbrevialo 
nel  N(«ma)  Atilia  del  n.  8.  Il  C  *  sarebbe  Gaia  che  ri- 
torna poi  nel  n.  13  ,  scritto  con  tutte  le  lettere  ,  senza  che  si 
possa  con  sicurezza  riconoscere  quel  che  segue.  Neil'  iscri- 
zione poi  di  C.  Comenia  il  sig.  Cicerchia  dopo  il  gentilizio 
segna  CVF  ,  il  can.  Bonanni  CVS,  con  una  specie  di  C  an- 
golata, ma  le  vestigia  di  lettere  visibili  nel  calco  possono  con- 
venirsi meglio  a  quella  che  a  questa  lezione  ,  benché  V  F 
non  vi  apparisca  con  evidenza.  La  F  vi  starebbe  bene  per 
indicare  il  padre  di  Cominio,  ma  mi  confesso  poco  appa- 
gato dal  prenome  CV  che  in  tal  caso  dovrebbe  supponisi. 
Lo  che  essendo  e  considerando  quella  forma  della  C  cor- 
rispondere ad  un  dipresso  anche  a  quella  della  O  aperta  no- 
tata anteriormente  nella  nostra  lapide,  non  sarei  averso  dal- 
l'interpretare  per  la  tribù  OVF  le  lettere  in  discorso,  ben  sapen- 
do peraltro,  non  esser  essa  la  tribù  ordinaria  de'  Prenestini  , 
ascritti  piuttosto  alla  Menenia.  E  siccome  in  tal  caso  il  titolo 
nostro  non  può  riferirsi  ad  una  donna  ,  converrebbe  1'  I  fi- 
nale del  COMENIAI  ritener  per  una  F  poco  riconoscibile, 
leggendo  tutta  l'epigrafe  C  ■  COMEN1  A  F  OVF,  e  sup- 
ponendo nascondersi  ne' caratteri  poco  chiari  della  seconda 
riga  l'indicazione  del  cognome.  Intanto  non  intendo  con  ciò 
pronunciare  non  che  una  congettura  incerta,   invitando  i  no- 
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stri  signori  corrispondenti  ad  esaminare  ancor  una  volta  la 
detta  lapide  ,  onde  verificarne  il  contenuto  in  maniera  più 
decisiva.  —  Il  resto  de1  nomi  non  abbisogna  d'illustrazioni  , 
mentre  di  quei  di  Magolnia  (  in  cui  amerei  che  venisse  ac- 
certato, se  non  per  avventura  la  A  mancante  nella  nostra 
copia  stia  nascosta  nella  M  )  ed  Oppio  si  è  ragionato  abba- 
stanza nel  ridetto  articolo  (1.  1.  p.  83,  84).  Mi  piace  però 
notare,  che  il  n.  10.  non  proviene  da  questi  scavi  medesimi; 
ma  si  rinvenne  alla  chiesa  di  S.  Maria  in  Villa  nell'anno  1857, 
anch'  esso  però  inscritto  ad  una  pigna. 

Fra  parecchie  altre  lapidi  d'epoca  più  recente,  anch'  es- 
se scoperte  in  questi  ultimi  anni  e  gentilmente  comunica- 
temi da'  suddetti  nostri  corrispondenti,  mi  contento  di  pro- 
dur  qui  la  seguente  ,  che  particolarmente  merita  la  nostra 
attenzione  ,  facendo  tesoro  delle  altre  meramente  sepolcrali 
per  inserirle  a  tempo  suo  nel  Corpus  Inscriptionum  Latina 
rum  della  R.  Accademia  di  Berlino.  Essa  venne  scoperta  nel- 
l'anno 1855  nel  fare  le  fondamenta  d'una  casa  del  sig.  Luigi 
Arena  situata  in  contrada  le  Monache  Farnesiane,  vicino  a 
quelle  di  Sarioleno  e  di  Nivellio  Ann.  1855,  p.  85  ,  86)  ed 
insieme  a  frantumi  di  colonne  e  di  un  cornicione  ,  come 
fossero  di  un  tempietto  od  edicola. 

VENERI      FORTVN  . 
GENETRICI     Br   .   .   .   . 

VIBIA  SECVND 

L        


Essa  lapide  è  posta  a  due  divinità  ,  la  Venere  genitrice  e 
la  Fortuna  ,  che  qui  non  si  nomina  col  solito  cognome 
della  dea  di  Frenesie ,  ma  invece  vien  qualificata  come  la 
Fortuna  bona  (  cf.  Or.  1743  ;  1744  ;  5787  ).  Giacché  panni 
indubitalo  ,  dover  in  questo  modo  l'istaurarsi  la  lettera  di- 
mezzata della  copia  del  eh.  Cicerchia,  dopo  la  quale  resta 
ancor  visibile  un  avanzo  della  0. 

Siamo  lieti  peraltro  di  poter  annunciare  a'  nostri  lettori, 
essersi  riaperti  gli  scavi  in  quel  fertile  terreno  ,  dopo  esser 
stati  sospesi  per  qualche  tempo. 

G.  Henzen. 


Pubblicato  il  di  25  ìtfag&io  J838. 
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Scavi  di  Roma,  di  Orbetello  ,  della  Grecia.  — Avvisi 

della  Direzione. 

I    SCAVI. 

a.  Scavi  di  Roma. 

Chi  entra  nelle  vigne  a  destra  della  via  Portuense,  allor- 
ché sorte  dalla  città,  incominciando  dalla  vigna  della  Missio- 
ne fino  a  tutta  quella  di  diretto  dominio  dell'  Eccma  casa 
Massimi,  ritenuta  in  enfiteusi  da  Cristoforo  Angelici,  vede 
queste  essere  disposte  parte  nel  piano  e  parte  nel  dorso  del 
monte  Gianicolense.  In  esse  vi  ravvisa  alcuni  avanzi  di  so- 
struzioni di  opera  reticolata  che  furono  fatte  non  solo  per  for- 
mare ripiani  nel  pendio  del  monte,  ma  anche  per  tutelare 
dall'  ingombro  delle  terre  i  nobili  edificii  che  sotto  di  esso 
sorgevano.  Molto  di  più  di  tali  sostruzioni  insieme  a  reliquie 
di  cospicue  fabbriche  quivi  scorge vansi  nella  metà  del  seco- 
lo XVI,  come  si  osserva  nella  pianta  di  Roma  del  Bufalini  edi- 
ta circa  a  quell'  epoca,  le  quali  benché  del  tempo  imperiale, 
e  rista urate  nella  decadenza  con  opera  mista,  già  furono  ne- 
gli orti  di  Giulio  Cesare  che  per  testamento  legò  al  popolo  ro- 
mano, qui  riconosciuti  da  tutti  i  topografi. 

Noti  a  bastanza  anche  sono  i  ritrovamenti  fatti  in  queste 
terre,  i  quali  brevissimamente  rammenterò  per  riunirli  alle  re- 
centi scoperte.  Circa  l'anno  1550  in  una  di  queste  vigne,  al- 
lora posseduta  da  Francesco  Fusconi  da  Norcia,  si  rinvenne 
la  bella  statua  del  Meleagro  che  in  quel  tempo  passava  per 
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un  Adone,  come  si  ha  dalle  memorie  di  Ulisse  Aldovrandì 
e  da  quelle  di  Flaminio  Vacca.  Così  nell'anno  1822  furo- 
no aperti  i  scavi  nella  vigna  della  Missione  e  nella  parte  più 
alta  della  sudetta  ,  oltre  vari  pavimenti  di  mosaico  a  tas- 
selli Inanelli  e  neri ,  uno  se  né  ritrovò  bellissimo  a  diversi 
colori  rappresentante  maschere,  pesci  e  frutta,  che  fu  com- 
pralo e  trasportato  in  Inghilterra  da  Lord  Russcl  e  Lord  Kin- 
naird  che  se  lo  divisero.  In  tal  circostanza  si  scoprì  una  sta- 
tua di  Diana,  una  quasi  intiera  di  Nettuno,  un  putto  fram- 
mentato, un  cervo,  e  molti  pezzi  di  marmi  coloriti.  Final- 
mente nelT  anno  1825  si  scoprì  nella  pendice  del  monte  un 
portichetto  di  opera  reticolata  con  mezze  colonne  fra  un  ar- 
co e  l'altro.  A  queste  scoperte  debbonsi  aggiungere  quelle 
che  si  fecero  in  quest'  anno  con  l'occasione  di  protrarre  la 
linea  della  ferrovia  dentro  la  menzionata  vigna  Massimi  che 
appartenne  a  Francesco  Fusconi  scrittore  dell'  archivio  del- 
la Curia  e  medico  dei  pontefici  Adriano  VI,  Clemente  VII, 
e  Paolo  III.  Vedevasi  in  questa  vigna  un  androne  di  ope- 
ra reticolata,  ora  interamente  distrutto,  lungo  palmi  roma- 
ni 135  e  largo  24  che  è  servito  fino  a  questi  ultimi  gior- 
ni ad  uso  di  cantina.  Esso  conservava  intiera  la  sua  volta, 
in  mezzo  della  quale  ancora  vedevasi  il  foro  da  cui  riceve- 
va la  luce,  chiuso  con  costruzione   moderna. 

Nello  sgombrare  le  terre  che  detta  volta  reggeva,  si  sco- 
prì il  terrazzo  che  la  preservava  dalle  pioggie  formato  se- 
condo l'uso  più  comune  da  uno  strato  di  astraco  con  sopra 
un  pavimento  di  piccoli  mattoni  disposti  a  spiga  e  quindi 
un  rozzo  mosaico. 

Sterrandosi  a  poca  distanza  dal  sudetto  terrazzo,  poco  più 
in  basso  del  piano  di  esso  si  scoprì  un  forame  quadrato  lar- 
go per  ogni  Iato  palmi  3  ed  oncie  4£  che  era  stato  attu- 
rato  con  costruzione  recente,  e  scesovi  dentro  per  mezzo  di 
lunga  scala  vi  si  ritrovò  quella  conserva  d'acqua  di  forma 
circolare  che  si  vede  tracciata  nella  pianta  del  Bufalini  con 
l'indicazione  FONS.  Essa  è  circoscritta  da  una  sala  rotonda 
che  ha  di  diametro  palmi  28  e  di  altezza  18,  in  mezzo  di 
cui  è  la  bocca  per  attinger  l'acqua.  A  questa    anticamente 
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ed  a  tempi  a  noi  prossimi  vi  si  penetrava  per  mezzo  di  un 
corridore  alquanto  in  discesa  che  per  certo  si  dipartì  dall'  an- 
drone descritto,  poiché  si  vidde  che  questo  continuava  nella 
sua  lunghezza.  L'altezza  di  detto  corridore  è  di  palmi  9  e 
la  larghezza  palmi  5  e  oncie  4,  ed  è  costrutto  come  la  sa- 
la di  opera  reticolata  con  muri  moderni,  vedendosi  chiara- 
mente tanto  per  la  pianta  del  Bufalini  e  quanto  per  i  sudet- 
ti  ristauri,  che  nei  tempi  indietro  comodamente  vi  si  prati- 
cava, tantopiù  che  nella  sala  vi  si  vedono  come  due  posti  di 
materiale  da  sorreggere  botti  con  alcuni  pezzi  di  legno,  una 
specie  di  seditore  ed  un  riquadro  con  archetto  sotto,  forse 
per  posare  utensili.  Questi  muri  sono  costruiti  con  pezzi  di 
tufo,  di  mattoni  moderni,  e  qualche  pezzo  di  essi  antico  con 
il  seguente  marchio,  già  inserito  nella  raccolta  Mariniana,  che 
porta  il  consolato  di  Petino  ed  Aproniano  dell'  anno  123 
dell'  era  volgare  ed  il  nome  di  Mirtilo  fabbricatore  di  figli- 
ne di  Domizia  Lucilla  moglie  di  Annio  Vero  e  madre  di  M. 
Amelio:  MYRTILVS  ■  DOM  LVCILL  DE  LIC 
PAETIN  ET  •  APRON1AN  ■  COS  .  La  conserva  si  fece 
vuotare  dagl'  ingegneri  che  presiedono  alla  ferrovia  ed  in 
tal  circostanza  ne  fu  presa  la  misura  avendo  palmi  12  di 
diametro  e  25  di  profondità.  Allora  si  vidde  la  sua  volta 
formata  di  opera  laterizia  ,  e  verso  l' apertura  di  essa  fu 
estratto  un  pezzo  di  mattone  con  bollo  che  portava  il  nome 
di  Lucilla  moglie  di  Lucio  Vero  (Fabr.  pag.  514.  n.   191.) 

OP   DOL   CLAVDI   SECVND 

EX   PR  •  LVGILLAE 

VERI 

Tornando  fuori  da  questo  sotterraneo  si  vedeva  a  non  mol- 
ta distanza  la  traccia  di  un  muro,  il  quale  insieme  ad  al- 
tro di  sostruzione  del  monte  formava  un  corridore.  Di  que- 
sto se  ne  ritrovarono  molti  pezzi  dell'  intonaco  dipinti  a  va- 
ri colori,  e  tra  questi  in  due  dei  più  grandi  in  uno  era  espres- 
so a  chiaroscuro  rossino  un  cavallo  marino  su  fondo  bian- 
co, e  nel!'  altro  un  grifo  su  fondo  di  color  cinabro.  Da  qui 
anche  sortirono  alcuni  frammenti   di  stucchi  che  apparten- 
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nero  l'orse  alla  decorazione  della  sua  volta,  e  fra  questi  uria1 
testina  muliebre.  In  queste  adiacenze  anche  si  raccolsero 
molte  medaglie  e  specialmente  di  primo  modulo  di  Nero- 
ne, di  Nerva,  di  Adriano ,  e  di  Antonino  con  bella  patina 
ed  in  ottima  conservazione.  Un  torso  di  una  statuetta  di 
Marte  con  balteo  e  clamide  allacciata  sull'  omero  destro.  Va- 
ni campanelli  di  metallo  di  differenti  misure,  fibule,  anelli 
ed  una  (ammetta  della  stessa  materia,  dove  erano  scolpiti  due 
gladiatori  in  alto  di  combattere.  Finalmente  infiniti  pezzi 
di  vetri  e  specialmente  di  quei  vasi  detti  dagli  antichi  phialae. 
Tra  quelle  macerie  raccolsi  una  figulina  fittile  di  Miner- 
va rotta  di  fresco  ,  a  cui  mancavano  i  piedi  e  la  testa ,  e 
per  quanto  feci  cercare  nel  luogo  della  sua  invenzione,  non 
più  si  ritrovarono.  Ha  essa  la  solita  tunica  talare  con  il  pa- 
ludamento ampio  ad  orli  increspati.  Le  sue  spalle  sono  ri- 
coperte dalla  pelle  dell'  egida,  dove  verso  il  petto  è  la  testa 
di  Medusa  senza  i  serpi,  come  si  vede  in  altre  immagini  di 
Minerva.  Sostiene  con  la  dritta  Tasta  e  con  la  sinistra  lo  scu- 
do argolico  disteso  fino  a  toccare  la  terra,  nel  mezzo  di  cui 
viene  ripetuto   il  capo  di  Medusa. 

Il  menzionato  corridore  a  oriente  e  ad  occidente  met- 
teva a  due  camere  rettangolari  che  avevano  quattro  nicchie 
per  ciascun  lato,  dalle  quali  si  passava  a  due  ambienti  ro- 
tondi anch1  essi  con  nicchie  da  contenere  statue,  ed  a  que- 
ste non  si  arrivò  a  scoprirne  il  pavimento.  Sterrandosi  al- 
quanto sotto  di  una  nicchia  della  camera  rettangolare  orien- 
tale, sortì  fuori  un  bel  pezzo  di  scultura  greca.  Rappresenta 
questo  una  giovane  donna  con  pallio  e  veste  ,  che  le  cuo- 
pre  anche  il  petto,  sostenuta  da  un  cingolo.  Tiene  con  am- 
be le  mani  il  lembo  del  pallio  ripiegato  nel  seno,  mentre  che 
sostiene  un  calato  ripieno  di  frutta  e  specialmente  di  mele, 
mandorle  ,  fichi  e  un  pomo  di  pino  oltre  di  un  grappolo 
d'uva  che  sporge  all'  infuori  dal  mezzo  del  calato  suddet 
to.  Nella  mammella  sinistra  vi  si  vede  rotto  un  pernetto,  po- 
sto con  somma  diligenza  dall'  artefice,  che  forse  fermò  al- 
tri emblemi  dati  alla  dea  Pomona  che  certo  dovette  rap- 
presentare   Questa  statua  è  alquanto  minore  del  naturale  ed 
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è  mancante  della  testa,  la  quale  fin  da  principio  gli  fu  attaccata 
dallo  scultore,  cosa  non  insolita  nelle  statue  greche,  come  al- 
tresì mancante  delle  gambe,  delle  mani,  e  di  mezzo  braccio. 

Nella  camera  rettangolare  occidentale  si  scoprì  un  torso  nudo 
minore  del  naturale  che  apparirebbe  di  stile  mediocre,  allor- 
ché si  ripulisse  dalla  terra  che  gli  forma  una  specie  di  crosta. 

A  sinistra  di  questi  nobili  avanzi  verso  il  confine  con  la 
vigna  dei  PP.  Dottrinari  dovettero  terminare  gì1  indicati  or- 
ti; poiché  si  incominciarono  a  rinvenire  sarcofaghi  di  terra 
cotta  con  scheletri  e  sepolcri  formati  con  tegole.  Tra  le  os- 
sa di  una  donna  ricoperta  da  tegole  si  ritrovarono  due  brac- 
cialetti di  metallo  ed  un  ago  crinale  insieme  ad  una  cor- 
rosa medaglia.  Seguiva  a  questo  sepolcro  un  sarcofago  di 
terra,  con  scheletro  coperto  con  tre  tegoloni  con  il  seguen- 
te bollo  riportato  dal  Fabretti  alla  pag.  517  n.  248:  EX  ■ 
PREDIS  CAI  1VLI  APOLLINARE  FACET  MAGNIO 
In  altro  consimile  erano  i  seguenti  :  in  uno  intorno  ad  Er- 
cole in  atto  di  fermare  la  cerva  dai  piedi  di  bronzo  si  lesse: 
OPVS  DOLIAR  EX  PR  DDN  FIG  DOMITIANI 
(così  scorretto)  ,  e  negli  altri  due  tegoli  quello  riferito  dal 
Fabretti  alla  pag.  514  n.  199  :  OPVS  ■  DOLIAR  •  EX 
PRAED  DD  NN  EX  FIG  DOMITIANIS  MINOR 
Appresso  a  questo  si  ritrovarono  altri  sarcofaghi  coperti  con 
tegoli  senza  bolli ,  ed  alcune  lucerne  fittili  di  niuna  consi- 
derazione ad  eccezione  di  una  di  forma  elegante,  dove  era 
scolpito  un  genio  scherzante  con  pampini  e  grappoli  d'uva. 
Questi  sepolcri  ricorrevano  intorno  ad  un  gran  fondamento 
che  appartenne  al  monumento  sepolcrale  della  famiglia,  di 
cui  essi  defonti  ne  erano  stali  i  domestici.  Esso  era  di  for- 
ma quadrata,  ed  aveva  palmi  90  per  ciascun  lato.  Il  mas- 
so si  vedeva  formato  con  scaglie  di  selce,  legato  negli  an- 
goli con  grandi  pietre  di  travertino,  e  conservava  gì'  incavi 
dei  sbadacchi  (1).  Poco  prima  di  questo  fondamento  si  Ra- 
venne il  seguente  cippo: 

(1)  Di  questo  monumento  non  se  ne  trovò  alcun  frammento  della  sua 
decorazione  ad  eccezione  di  due  pezzi  di  architrave  di  marmo  di  ordine 
composite. 
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Nella  vigna  Pia  a  Pozzo  Pantaleo,  presso  la  cava  del  tufo 
si  ritrovarono  vari  sepolcri  semidistrutti,  e  tra  questi  un  sar- 
cofago di  terra  cotta  con  scheletro  che  aveva  in  bocca  una 
medaglia  di  Faustina  seniore,  ed  a  poca  distanza  fra  i  ce- 
menti di  questi  sepolcri  sortirono  queste  due  iscrizioni  : 

/*  ■  d  •  jS  •  m  •  * 

SEX   •  FRVCIO    ZOSIME   (sic)  D  "   M 

ANIMAE   •   DVLCISSIMAE  SALVIO  "   BENE 
QVI   *   V1XIT   *  ANNIS   '   Villi  •  D1EBVS  MERENTI 

Villi  -   SPES  •   MATER   "  FECIT   "  ET  DOMINA   '   FECIT 
VERNAE    FRATRI- 

Altri  sepolcri  pure  si  rinvennero  a  Pian  due  Torri  eguali  a 
questi ,  e  a  Campo  di  Merlo  reliquie  di  fabbrica  di  bagni , 
dove  in  alcuni  rozzi  pavimenti  erano  incavati  solii  per  ba- 
gnarsi, altre  di  alcune  stufe. 

Finalmente  a  Ponte  Galera  si  scoprirono  altri  sepolcri  già 
spogliati,  e  ne  sortì  qualche  frammento  della  loro  decora- 
zione. Ivi  vicino  si  rinvenne  una  fornace  fatta  per  uso  di 
ardere  i  cadaveri.  In  essa  vi  erano  carboni,  ceneri,  ed  ossa 
bruciate  e  si  vedeva  tutta  annerita  dal  fumo. 

A.  Pellegrini. 


10.1 
b.  Scavt  di  Orbetello  (Cosa). 

Negli  anni  scorsi  i  miei  scavi  poco  o  nulla  hanno  pro- 
dolio  tranne  poche  stoviglie  di  niuna  importanza.  Qualche 
elmo  di  rame  e  qualche  semplice  candelabro  sono  stati  i  ta- 
sti migliori.  Nel  gennaio  passato  potei  scuoprire  una  strada 
ai  pie  di  una  collinetta,  quale  strada  tagliala  nel  sasso  are- 
nario terminava  con  cinque  gradini  dello  stesso  sasso,  e  quin- 
di un  piano,  ove  era  un  sepolcro,  ma  sembra  rovinato.  Vi  si 
estrassero  molti  vasi  di  rame  frantumati  con  manichi  di  bron- 
zo di  graziose  forme;  quali  figurano  palombe  ad  ali  aperte, 
quali  teste  di  ariete,  e  quali  Satiri.  Vasi  di  terra  egualmen- 
te in  frantumi,  e  qualcuno  di  questi  di  terra  finissima  con 
fondo  nero  e  figure  rosse,  le  figure  alcune  di  profilo,  altre 
di  prospettiva  e  queste  ultime  sembrano  Satiri.  Vi  sono  an- 
che vari  animali  dipinti,  in  specie  un  cane,  una  tartaruga. 
Allorquando  avrò  trovato  persona  capace  per  l'istaurare  delti 
vasi,  saprò  meglio  darne  ragguaglio.  Vi  estrassi  pure,  e  que- 
sti intieri  e  ben  conservati,  un  candelabro  e  una  patera.  Il 
candelabro  è  semplice,  ma  grazioso  :  è  alto  un  braccio  cir- 
ca, i  piedi  sono  di  forma  umana  e  calzati  con  scarpa  pun- 
tata, le  gambe  mostrano  tutta  la  parte  anatomica,  e  son  co- 
perte da  panneggiamento  sulle  coscie.  In  cima  allo  stelo  avvi 
una  scimmia  in  atteggiamento  proprio  di  questo  animale.  La 
patera  è  pure  ben  conservata  e  rappresenta  Ire  figure,  cia- 
scuna delle  quali  ha  il  nome  sulla  testa.  Una  credo  sia  Mercu- 
rio, avendo  in  asta  il  caduceo,  e  l'insieme  sembrami  un  sacri- 
ficio. Le  lettere  delle  figure  sono  2W0VT,  3193$,  V^SA  (1). 

(1)  Da  un  disegno,  quantunque  mal  riuscito,  favoritoci  posterior- 
mente dal  eh.  nostro  corrispondente,  riconoscesi  chiaramente  la  scena 
rappresentata,  mentre  nel  mezzo  sta  Perseo  (319311)  munito  a1  piedi 
delle  ali  di  Mercurio,  tenendo  nella  destra  l'arpa  incurva  ed  afferran- 
do colla  sinistra  i  capelli  di  Medusa  che  sta  per  cadere,  stendendo  ver- 
so di  lui  la  man  destra.  Dal  braccio  sinistro  pende  lo  nota  borza.  Egli 
guarda  fisamente  la  Medusa,  sopra  alla  cui  testa  leggesi  il  nome  VZ<3P1> 
come  mostra  il  disegno  o  V2<)AT>  secondo  scrisse  il  de  Witt  nella 
sua  lettera.  A  destra  di  Perseo  Mercurio  (iWOVT),  ornato  di  el- 
isio ossia  berretto  alato,    ma  privo  de1  soliti  calzari,  che  dovea  cedere- 
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In  questo  scavo  trovo  una  singolarità,  cioè  dove  ho  rinve- 
nuto detti  oggetti ,  vi  è  la  profondita  di  circa  14  braccia  , 
ed  all'  intorno  in  prossimità,  ma  collocati  superiormente  al- 
la profondità  di  sole  braccia  quattro,  vi  trovai  dei  morti  po- 
veri con  pochi,  piccoli,  e  rozzi  vasi,  uno  strigile  di  rame 
ed  una  patera  in  vari  pezzi,  la  quale  però  dà  a  conoscere 
tre  figure  con  i  nomi  sulla  testa,  e  con  caratteri  romani.  Una 
figura  ha  scritto  VENOS,  l'altra  DIOVEM,  e  la  terza  PRO- 
SEPINA.  Il  Giove  si  conosce  chiaramente  dai  fulmini  che 
ha  nella  mano  e  la  testa  chiomata  con  barba  ,  quale  testa 
è  di  prospettiva,  mentre  Venere  si  cuopre  la  faccia,  e  Pro- 
serpina  manca  della  testa,  sebbene  abbia  io  riunito  tutti  i 
frammenti  (1). 

a  Perseo,  sta  seduto,  tenendo  in  mano  il  caduceo.  Lo  stile  del  mo- 
numento, per  quanto  si  può  rilevare  dal  disegno  piuttosto  rozzo,  è  ab- 
bastanza buono. 

(1)  Mi  sia  lecito  d'aggiungere  due  parole  sullo  specchio  ornato  di 
epigrafi  latine;  giacché  sono  assai  rari  simili  specchi,  mentre  non   ne 
conosco  se  non   tre  soli ,  quello  cioì-  ritrovato   colla  cista  Ficoroniana 
(Gerhard  171),  un  altro  colle  leggende  MIRQVRIOS  ed  AL1XENTROM, 
un  terzo  con  i  nomi  10VEI,  IVNO,  HERGELE  (  cf.  Gerhard  182  e  147; 
Lanzi  II,  8,  2  p.  219  e  II,  6,  3  p.  199  ).  11  nostro  riconoscesi  per  più 
antico  di  quest'  ultimo  dalla  forma   DIOVEM  del  nome  di  Giove ,  la 
quale  prescindendo  dal  noto  passo  di  Varrone  1.  1.  V,  66,  e  dagli  esem- 
pi conservatine  fra  le  iscrizioni  osche  (Mominsen,  Unterit.  Diali,  p.  255), 
neir  epigrafia  latina  finora  non  ci  era  nota  se  non  che  dalla  iscrizione 
arcaica  di  DIOVE  (Bull.  1846,  p.  90  )  e  dalla  forma  composta  di  Ve- 
diovis.  Oltracciò  l'O  invece  dell1  V,  usata  nel  nome  di  Venere,  ripor- 
ta lo  specchio  probabilmente  al  quinto  secolo  di  Roma  (cf.  quanto  sul- 
la scorta  del  Mommsen  esposi  negli  Annali  1855,  p.81),  al  quale  pu- 
ranche   TE  posta  in  luogo  di  I  ben  si  converrebbe ,  se  mai    la   forma 
DIOVEM  che  al  primo  aspetto  parrebbe  un  accusativo,  dovesse  ritenersi 
non  esser  altro  fuorché  il  nominativo  DIOVES,  DIOVIS,  IOVIS.  È  vero 
che  negli  altri  nomi  Informa  della  S  èia  consueta  de-1  Latini;  ma  anche 
nello  specchio  sopra  accennato  di  Mercurio  ed  Alessandro  sembra  es- 
sersi adoprata  insieme  ad  essa  la  forma  etrusca  antica,  come  lo  stesso 
nome  d'  Alixentros  invece  della  D  mostra  ancora  l'etruschizzante  T,  e 
come  nello  specchio  di  Giove,  Giunone  ed  Ercole  sono  in  pari  modo 
mescolate  le  forme  romane  ed  etrusche.  Appartengono  adunque  tutti 
questi  monumenti  ad  un'epoca  di  transizione  dall'etnisca  alla  romana 
civilizzazione.  Non  voglio  negare  peraltro  che  non  meno  probabile  dell' 
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Finalmente  il  morto  del  sepolcro  più  profondo  e  del 
quale  erano  i  primi  oggetti  già  descritti ,  non  si  è  ancora 
trovato,  per  cui  faccio  fare  un  taglio  nella  stessa  collina  ove 
s'inoltra  a  senso  mio  detto  sepolcro,  poiché  o  il  morto  o  le 
ceneri  debbono  esservi,  e  saprò  in  seguito  darle  nuovi  rag- 
guagli, giacché  i  miei  scavi  son  lunghi  e  per  conseguenza 
costosi,  facendo  fare  dei  tagli  in  grande  per  allontanare  il 
pericolo  delle  frane. 

R.  de  Witt. 


e.   Antichità  della  Grecia. 

In  una  relazione  intorno  ad  avanzi  d'antichità  recente 
mente  scoperti  nella  Grecia  merita  in  primo  luogo  d'esser 
rilevata  l'escavazione  del  teatro  situato  al  disotto  dell'  acro- 
poli d'Atene  nella  direzione  sud-ovest,  ora  generalmente  chia- 
mato Odeo  d'Erode ,  la  quale  é  oramai  giunta  quasi  al  suo 
termine  (1).  Si  era  egualmente  data  mano  a  scavare  nel  gran 
teatro  dionisiaco,  dove  si  sono  scoperti  alcuni  de'  gradini  su- 
periori tagliati  nella  roccia  ;  ma  fu  bentosto  interrotto  siffatto 
lavoro.  Altri  scavi  regolari  non  essendosi  fatti  durante  il  mio 
soggiorno  in  Atene,  mi  contenterò  di  raccogliere  qui  parec- 
chie novità  venute  alla  mia  conoscenza  in  varie  parti  della 
Grecia. 

opinione  qui  proposta  si  è  forse  quella  del  Rmo  P.  Garriteci,  citata  al- 
la pag.  52  di  questo  Bulleltino.  G.  H.  —  Dal  disegno  comunicatoci  si 
rileva  che  Giove  sta  assiso  comodamente  in  alto,  mentre  pih  giù  siede 
Venere  piangendo  di  rimpetto  a  Proserpina  pure  assisa,  che  colla  destra 
addita  una  cassetta,  posta  in  mezzo  sotto  a  Giove.  Per  non  privar  i  no- 
stri lettori  del  piacere  d'indovinar  il  mistero  rinchiuso  dentro  questa  ras- 
setta, ci  contentiamo  di  aggiungere  per  ora,  che  hanno  da  prender  con- 
siglio da  Apollodoro.  H.  B. 

(1)  Il  sig.  Sergio  Iwanow,  architetto  russo,  teste  tornato  dalla  Gre- 
cia, ne  ha  riportato  esaltissime  misurazioni  e  disegni  che  vedranno  la 
luce  nell'annata  1838  delle  nostre  pubblicazioni. 
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Cominciando  dall'  Attica ,  mi  fu  dato  di  rinvenire  una 
slele  arcaica  ,    finora  ,    per  quanto  io  mi  sappia  ,    non  av- 
vertita ,  per  stile  ed  artifizio  perfettamente  simile  alla  stele 
dell1  Aristidi,  opera  di  Aristocle,  più  volte  descritta  e  dise- 
gnata. Sculta  in  un  gran  masso  di  marmo  bianco,  serve  essa 
di  stipite  alla  porta  d'una  piccola  chiesa  antica  dell' " kyioc, 
'Av^pea?  ,   situata  sulla  riva  destra  del  Cefisso  sul  confine  del- 
l'oliveto,  addietro  del  paese  Levi,  nella  vicinanza  di  due  al- 
tre chiese,  della  ITavayia  cioè  e  del  KwvaravTtvos .  Il  masso 
nella  sua  larghezza  misura  m.  0,60  di  Francia  ;  ma  non  si 
è  conservata  se  non  che  la  metà  superiore  fin  circa  all'anca 
della  figura.  Quest'ultima,  un  guerriero  armato,  con  la  barba 
aguzza,  col  cosidetto  elmo  corinzio  in  testa  ,  sta  ritto  in  pie- 
di ,  afferrando  colla  sinistra   dinanzi  al  petto  la  lancia  ver- 
ticalmente collocata,  mentre  la  destra  pende  lungo  il  corpo. 
La  figura  ,  rivolta  verso  la  destra  di  chi  guarda  ,   è  intera- 
mente rappresentata  in  profilo.  La  superficie  del  rilievo  as- 
sai basso  è  distrutta  in  guisa  da  non  far  apparire  vestigia  di 
colori;  ma  mostra  il  modo,  in  cui  essa  è  trattata,  in  ispe- 
cie  i  piani  dappertutto  formati  ,    esservi   stati   adoprati   pu- 
ranche  colori  ,  mentre  da  un  buco  visibile   alla   nuca  vien 
chiaramente    palesato    che    alcune   parti  vi   erano  eziandio 
aggiunte  di  metallo  ,    come   nella   suddetta  opera  d' Aristo- 
cle.   Le  forme   del   corpo  hanno   la   medesima   pienezza   e 
larghezza  ,    come  in  quella  ,    ma  il  profilo    della    faccia    fa 
vedere,  per  quanto  i  contorni  si  riconoscono  ancora  ad  onta 
della  distruzione,  una  rassomiglianza  molto  più  spiccante  coi 
vasi  antichi  attici  a  figure  nere,  il  naso  aguzzo,  la  bocca  fina 
e  stretta,  la  barba  affilata. 

Il  secondo  stipite  della  porta  di  quella  chiesa  vien  for- 
mato da  un  masso,  sul  quale  si  è  conservato  un  frammento 
d' una  iscrizione ,  ma  che  nelle  misure  non  corrisponde  af- 
fatto alla  stele.  L'epigrafe,  giusta  la  copia  che  ne  trassi  con 
una  luce  poco  favorevole ,  dice  : 
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0 

...  A  AN0HNHE  .  .  . 
.  .   .  THNAHMOII  .  .  . 

KOT 

Ricordo  a'  lettori  che  parliamo  della  chiesa  di  s.  An- 
drea sulla  strada  di  Mentili.  Alcune  iscrizioni  ivi  raccolte 
vennero  da  me  inviate  in  Germania  ,  dove  saranno  stampate 
nel  Philologus  XII,  3.  Qui  propongo  un  frammento  recen- 
temente ritrovato  d'una  lapide  che  abbisogna  assai  d'una 
spiegazione  : 

-  cxkéov[c,  ? 

xaracrTa3évT]e?  y.pnccì    vr.o  ni[s 

-  larrov  'Eparwv   i  - 
-' A]XÉ|av<Jpo<g' Altìi<xv§pcv  2ovv[iev<;- 
avxog  zov   luì    Oìvo[yltovq 


OKAEO 


E2KPITAIYIIOTH 
I2TQN  EPATQNE 
AEHANAP02)V0YN 
ANT02TONEniOIN( 


NOKAIANTIOXQT 
)YKmAOMITIQAK 

KATAZT  leizmio 

VT62AM$OTEPfìJN 
VM<MAPaONAIKAi 
1MIEY2ANT02AIAAO 
SN  Y2TAMIA2TAKC 
mOAI2TATQKOINr 
ÉY0YNOY2  EZOM 
ATA2TANINAYE 
TAIKAOQIKAr 
hOQKAIAITOP 
OYAAAADcp 

-aaioytoy  i1a 
qnocmì; 

'NIOYA  ,A 

i  i  '  r 


aayjjvxoc,   tviavrov 

-  voi  -/.al  'Avttóx^  z0  ~ 

-  Ajouxtw  Acpurcto  àx  - 

-  xaTaoTa3"[e]?a"i   vno   - 

-  àxouo-a]vT£c   àp.<poT£p&>v  - 

-  '  A^yiapotov  dina  - 

-  r]apit£uaravTOs   Aiocdó  - 

-  év[o]us  rotpìoiq  za  ito  - 

-  omo    §    l    (7    XCC    TOJ    XClVtt)    - 

-    zvSvvovq    \<70p\ÌV0VC, 

-  x]aTaora[cr]iv  au  - 

-  rat  xaS'&i?  xat    t  - 

-  vi  OwxafiJt  rcv  - 
-  cu  'AX/Xo^  ? 

-  Xatcu   rcu   Ila  - 

-  covcc   Mvyia  -      p-Yivcc  ? 

-   vi  cui  - 


e.  0,  17  alta,  e.  0,09  larga 
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Fu  rinvenuta  questa  presso  la  chiesa  di  S.  Nicola  sul  liume 
stesso  nella  direzione  di  Menidi  verso  Kukuvdones,  dalla  quale 
località  proviene  pure  riscrizione  seguente,  ora  esistente  in 

Menidi  : 

NOIO         ....  voto  .     . 
O  Y        K  A  I        ...      ou  Tieni     . 

ENOTOI      .   .     •     .        evou  01    . 

0KAEI0Y2A     ..     .     «iXeieu?  'A    . 

.     .      I  Q  I  E  4>  Q.  I   T  E  T  H  .     .  «os  i<?    §te  ™- 

.  .  .  NNAlANTHNEKTv].  vvatav  tÌv  e*  r- 
Y  .  Q.  P  I  O  Y  A  n  A  N  T  O  2  o]0  [XJ^pt'ou  a^avrc? 
E  AYTQNEINAIKAIE  éayTwv  elva*  xaì  I- 
I  E  I  NAI  AYTOIZATE  l$W  «vrcìg  aye- 
I  N  Y  n  O  N  O  M  O  Y  I  A  I  A  T  <v  vnovófio^  &à  z- 
OYXQP  IOYOnOIAIAcu  xwptou  òr.oix  *- 
N  B  OYAQNTA  IRAI  OIlv  (3cuXwvraf  xat  ihr- 
O  20THNBOTAQNTA  cacvs  av  (3cyXcov-r<£ 
K  A  I  BA0O2TQNYIIONxaì  (3aSc$  ?ó>v  Ùttcv- 
O  MQNOnO  20NANBOT  opiv  òttcctov  m  fiov- 
A   12   N  T  A    I  loivrai. 

Fra"  resti  sparsi  per  T  Attica  quegli  esistenti  nella  te- 
nuta di  Chasdni  sono  ritrovamenti  più  recenti.  Chauini  è 
situato  a  mezzogiorno  d1  Alene,  l1  ultimo  luogo  che  si  rin- 
contra sulla  strada  del  paesello  Vari  rinomato  per  la  sua 
grotta  sacra  alle  Ninfe,  prima  di  entrare  nella  pianura  co- 
perta di  tumuli  che  s1  estende  fra  il  mare  e  V  Anhydros  de- 
gli antichi.  Oltre  una  stele  ornata  di  palmetta  coir  epigrafe  : 

<MAYPA  Qtlvpa 

TITBH  tit9* 

«d  altra  che  all' infuori  della  palmetta  è  ancora  insignita  di 
4ne  rosette,  e  T  iscrizione  : 
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0AAinnO2  eahmzoi 

0AAIAPXO2  0«Xt«pxos 

nonché  un  vaso  sepolcrale  con  figura  sedente  ed  altra  in 
piedi  in  bassorilievo  ,  della  cui  iscrizione  una  sola  riga  è 
rimasta  leggibile  : 

E.  ONNAY2IKPATOT 

vi  è  pure  un  bassorilievo  non  cattivo  in  un  masso  di  mar 
mo  bianco  dell'  altezza  di  m.  1,  13  incirca.  Un  uomo  bar- 
bato, tutto  ignudo,  sembra  mettersi  in  posizione  di  pugilato 
Sarebbe  esso  per  avventura  uno  de1  buoni  maestri  attici  di 
quel!1  arte  :  xpri  ^  a7l?  'ASttV«v  t&ttov  à&kviTcuai  e^pev  ? 
Aldisopra  leggesi:  ArAKAHZ$PY  .  .  .  ,  cioè  'AyaxA^  $pv[l 
Nella  stessa  città  d'  Atene  ali1  occasione  di  abbassare 
la  strada  dell'  università  (  sulla  pianta  francese  chiamata 
Boulevard) ,  furono  a1  3  marzo  scoperti  alcuni  sepolcri  avanti 
all'  attuale  casa  della  legazione  prussiana  ,  verso  la  fine  orien- 
tale di  quella  strada.  Erano  diretti  da  oriente  ad  occidente, 
composti  parte  di  rozze  lastre  di  pietre  ,  nella  grandezza 
d'  un  corpo  umano,  parte  di  tegoloni  a  forma  di  volta.  Ol- 
tre i  noti  haschetti  di  vetro  a  lungo  collo  ed  alcune  tazze 
a  color  nero  e  rosso  ,  vi  si  ritrovarono  i  noti  pezzi  perfo- 
rati di  argilla  ,  di  base  quadrata  o  rotonda  ,  terminanti  in 
punta  aguzza  ed  aldisopra  traversati  da  un  buco,  i  quali  ven- 
gono ritenuti  per  pesi.  Un  cippo  solo  della  forma  ordina- 
ria  di  colonnetta  vi  fu  rinvenuto  col  nome  : 

2ATYP02  lówpoq 

AMI2HN02  'AuLtrnvcq 

Nella  biblioteca  dell1  università  ateniese  da  poco  tem- 
po si  è  esposta  una  piccola  statua  di  marmo,  di  lavoro  ec- 
cellente e  molto  ben  conservata,  rinvenuta  nelle  rovine  dell' 
antica  Lilaea  e  probabilmente  una  delle  opere  di  scultura 
attica,  da  Pausania  ivi  osservate.  Un  fanciullo  ignudo,  stando 
Con  gambe  incrocicchiate,  appoggia  la  sinistra  sopra  un  posta» 
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mento,  sul  quale  giace  un  uccello,  beccante  la  mano  che  gli 
fa  male,  mentre  il  fanciullo  se  ne  ride.  L'  espressione  della 
testa  è  assai  vera  e  ben  riuscita,  il  tutto  molle  e  pieno  di  vita. 
La  statua  peraltro  non  è  terminata  ,  p.  e.  alle  mani  che 
non  sono  che  abbozzate. 

Tornato  testé  da  un  viaggio  nella  Beozia  ,  non  posso 
ancor  decidere,  quali  fra  varie  lapidi  ivi  raccolte  siano  de- 
gne di  esser  comunicate.  In  ogni  modo  saranno  nuove  le 
due  seguenti,  la  prima  in  un  masso  di  marmo  bianco,  fram- 
mento d'  un  monumento  eretto  in  onore  d'  una  vittoria  ot- 
tenuta neir  àyàv  orecpaviry)?  della  fixalleia  di  Lebadeia,  e 
che  ora  si  trova  uella  scala  della  casa  d1  un  tal  Tpnyópio<; 
'Avtojvicu  'Avdpécv  situata  nella  strada  principale  di  Tebe  , 
lungo  m.  0,  67,  alto  0,  25: 

.  .  .  AQ.        dentro  una      TOAAAu  .  PON 
.  .  -AOA       corona  :  TONOYION 

BA2IAEIA  AQPION 

.  .  .  .    N  AEQN      MEAA2 

EFOH2AN 

la  seconda  in  un  marmo  ritrovalo  nel  tempo  della  mia  pre- 
senza in  quel  luogo  fra  le  rovine  dell1  antica  Thespiae  sotto 
1'  attuale  villaggio  di  Erimókastro.  Misura  in  circa  m.  0,  20 
di  larghezza  e  ni.  0  ,  lo  di  altezza.  Le  lettere  sono  alte 
m.  0,  015.  L'iscrizione  è  il  frammento  d1  un  elenco  di  vit- 
tori nelle  'Epwri&a  : 

AIXON  ò]chXov 

PEY2  .    .  peu;  ossia  cpeu$ 

EEANAPEYD  'AXje&vfyeus 

.     KEAAIMONI02  Aa>e$«ifxóvw« 
.     KOPQNEY2  Kcpwiùg 

OYKAIQPirENHS  .  .  cv  vai  'Qptyivr^ 

02>NEIKAEY2  .   .  o$  >  Necxaeuc 

Il  segno  >  indica  che  il  nome  terminante  in  o    ha  da 
ripetersi  ancora  nel  genitivo  come  nome  del  padre. 
Atene  31  marzo  1858. 

A.  Conzk, 


ili 
II    AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Per  cura  della  Direzione  in  Roma  si  è  pubblicato  il  vo- 
lume XXIX  degli  Annali  del  nostro  Instituto  insieme  coli' 
annesso  fascicolo  de1  Monumenti  (voi.  VI,  tavv.  I  —  XII  ) 
per  T  anno  1857.  Contiene  questo  le  seguenti  antichità  : 

Tav.  I— III.  Ippolito  e  Fedra  ,  sarcofago  del  Museo 
Campana.  —  Tav.  IV.  Scavi  di  S.  Sabina.  —  Tav.  V,  a. 
Psicostasia  ;  V,  b.  riti  bacchici  ,  vasi  del  Museo  Campa- 
na. —  Tav.  VI,  1.  2.  Bacco  munito  di  pelle  di  toro  , 
statuetta  del  sig.  Wittmer  ;  VI  ,  3.  toro  di  sacrifizio  dio- 
nisiaco ,  bassorilievo.  —  Tav.  VII.  Teofania  nuziale  di 
Dioniso  e  Cora  ,  vaso  del  Museo  Campana.  —  Tav. 
Vili.  Filottete  ferito,  vaso  del  medesimo  Museo.  —  Tav. 
IX.  X.  Anfora  panatenaica,  scoperta  a  Vulci,  spettante  al 
sig.  cav.  des  Vergers. — Tav.  XI.  Escavazioni  di  Ostia.  — 
Tav.  XII.  Ratto  di  donna,  vaso  del  Museo  Campana. 

Si  contengono  poi  negli  Annali  le  seguenti  dissertazioni: 
1.  Diploma  militare  di  Adriano,  di  G.  Henzen.  — 2.  Ippo- 
lito e  Fedra  (Mon.  ^ol.  VI,  Tavv.  I— III  )  dì  H.  Brunn.  — 
3.  Observations  sur  le  prénom  étrusque  Thana,  par  A.  M. 
Migliarini.  —  4.  Fouilles  de  S.  Sabine  (  Mon.  voi.  VI  > 
tav.  IV  ),  par  Ch.  Descemet.  —  5.  Dichiarazione  di  alcune 
monete  di  Costantino  Magno,  di  C.  Cavedani.  —  6.  Iscri- 
zione latina  di  Casa  calda  ,  di  G.  Henzen.  —  7.  Iscrizione 
greca  votiva  ,  di  G.  Henzen.  —  8.  Medaglie  di  Lipara  e 
Lilybaeum,  di  G.  Henzen.  —  9.  Psicostasia  (Mon.  voi.  VI, 
tav.  V,  a.),  di  L.  Schmidt.  — 10.  Riti  bacchici  (Mon.  voi.  VI, 
tav.  V,  b.  ),  di  0.  Iahn.  —  11.  Paidia  ed  Himeros  (tav. 
d'agg.  A.),  di  0.  Iahn.  —  12.  Fanciulli  giuocanti  (tav. 
d'  agg.  BC.  )  ,  di  L.  Friedlaender .  —  13.  Bacco  munito 
di  pelle  di  toro  (Mon.  voi.  VI,  tav.  VI,  1.  2.)  di  F.  T. 
Welcker.  —  14.  Toro  di  sacrifizio  dionisiaco  (Mon.  voi.  VI, 
tav.  VI,  3.  ),  di  F.  T.  Welcker.  —  15.  Intorno  all'  Om- 
falo  delfico,  di  F.  Wieseler.  —  16.  Il  sacrifizio  d' Ifigenia 
(  tav.  d'  agg.  D.  )  ,  di  E.  Braun.  —  17.  Sculture  africane 
(tav.  d'agg.  E.  ),  di  H.  Brunn..  —  18.  Anfora  panate- 
naica (Mon.  voi.  VI,  tav.  IX.  X),  di  F    T.  Welcker 
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19.  Teofania  nuziale  di  Dioniso  e  Cora  (  Mon.  voi.  VI  , 
tav.  VII  ,  di  O.  Gerhard.  —  20.  Descrizione  di  un  vaso 
antico  con  figura  di  Scilla  (  lav.  d'  agg.  FG.  )  ,  di  J.  A- 
vellino.  —  21.  Filottele  ferito  (Mon.  voi.  VI,  tav.  Vili  ; 
tavv.  d'agg.  H.  I.  )  ,  di  A.  Michaelis.  — 22.  Antichi  mu- 
lini in  Roma  e  nel  Lazio  (tav.  d'agg.  K.),  di  G.  B.  de  Rossi. 
—  23.  Escavazioni  di  Ostia  dall'  anno  1855  al  1858  (  Mon. 
voi.  VI,  tav.  XI;  tavv.  d'agg.  L.  M.  ),  di  C.  L.  Visconti.  — 

24.  Ratto  di  donna  (Mon.  voi.  VI,  tav.  XII) ,  di  H.  Brunn.  — 

25.  Rassorilievo  d'  Isernia  f  tav.  d'  agg.  N.  )  ,  di  R.  Gar- 
riteci. —  26.  Postille  varie.  —  27.  Indice  delle  materie. 

L'  Instituto  nostro  ha  pubblicato  per  V  anno  1857  : 
Tavole  12  di  Monumenti    inediti    equivalenti  a 

fogli  di  stampa n.  36, 

Tavole  d'aggiunta  11,  due  delle  quali  doppie  .   .   «   13. 

Testo  d'Annali «  23. 

Testo  di  Rullettino «   12. 

In  tutto  fogli      n.  84. 

Siccome  le  obbligazioni  che  lo  stringono  verso  il  pub- 
blico ,  non  oltrepassano  i  fogli  ottantadue,  così  per  queste 
pubblicazioni  esso  si  è  disobbligato  ad  esuberanza  di  quanto 
doveva  a'  suoi  partecipanti  riguardo  all'  anno  1857. 

Intanto  la  Direzione,  pubblicando  gli  Annali  ed  i  Mo- 
numenti del  1857  ,  non  dimentica  essere  tuttora  in  difetto 
'Ielle  pubblicazioni  attinenti  al  1856  per  le  cagioni  già  di- 
chiarate in  questo  Bullettino  1858,  p,  3.  Però  non  cessa 
di  assicurare  i  suoi  partecipanti  che  fra  non  molto  quel  di- 
fetto fia  adempiuto  ,  mentre  le  provvidenze  prese  n'  assicu- 
rano che  il  disordine  non  più  si  rinnoverà,  procedendo  quindi 
innanzi  le  stampe  nel  torno  di  tempo  che  gli  statuti  ci 
prescrivono. 

Roma,  li  30  giugno  1858.  La  Direzione 


Pubblicato  il  dì  50  Giugno  flSafe». 


BULLETTINO 


DELL     LN'STITUTO 


DI    CORRISPONDENZA     ARCHEOLOGICA. 
N.°  VII.  di  Luglio  1858. 


Scavi  di  Montecchio  di  Todi.  —  Iscrizioni  latine  di  Villa 
Pamfili.  —  Varietà  epigrafiche.  —  Camelop ardali.  — 
Opera  del  sig.   Ussing. 

I.  SCAVI. 

Scavi  di  Montecchio  di  Todi. 

Di  molte  comunità  esistenti ,  di  altre  deperite  ,  e  di 
trecento  città  debellate  nell'  Umbria  dai  Toschi  fa  Plinio 
menzione  nella  sua  Istoria  Naturale.  Ad  una  delle  predette 
città,  e  delle  più  vaste  appartiene  quella,  che  testé  mi  oc- 
corse di  rinvenire  fra  Montecchio  di  Todi  e  Baschi  ,  ca- 
duta forse  prima  de'  tempi  istorici,  nelle  guerre  umbro-tosche, 
senza  nome,  non  trovandosene  menzione,  che  io  mi  sappia, 
negli  antichi  geografi* ,  nò  fra  i  pubblicati  studj  di  moderne 
archeologiche  ricerche  ,  tranne  la  tradizione  dei  locali  co- 
loni, che  ripetono  essere  in  quei  luoghi  stata  la  gran  città 
di  Cocciglia,  nome  che  corrotto  par  che  si  stimi ,  e  non  sa- 
prei rassembrarlo  alla  denominazione  d'una  qualunque  um- 
bra città ,  di  cui  ci  sia  [rimasta  memoria.  Io  ,  dedito  alla 
ricerca  di  antichi  monumenti  ed  allo  studio  delle  ignote 
topografie  delle  antiche  città,  non  mi  fo  carico  di  stender- 
ne le  illustrazioni  archeologiche,  onde  lascio  ai  dotti  V  im- 
presa di  determinarne  il  nome,  se  fia  possibile,  della  città 
predetta,  stimando  mio  dovere  per  amore  della  scienza  d'in- 
dicarne loro  le  località  ,  esponendo  gli  indizj  e  la  ragione  , 
onde  potei  sul  luogo  scoprirla. 
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Saputo  nel  maggio  1855  ,  che  in  Montecchio  di  Todi 
ad  un  luogo  detto  Frattavecchia,  da  una  tomba  franata  era- 
no stati  tratti  una  tazza  ed  altri  vasetti  ,  mi  portai  a  visi- 
tarne la  località  e  ad  esaminarne  gli  oggetti  trovali  ,  che 
li  trovai  consistere  in  una  tazza  con  quattro  figure  di  tinta 
rossa  in  fondo  nero  di  rozzo  dipinto,  e  dei  soliti  vasetti  in 
terra  nera.  Ciò  mi  fu  di  sprone  a  perlustrare  e  ad  esplo- 
rare con  i  scavi,  ottenuti  i  debiti  permessi  sì  dai  proprie- 
tarj  delle  diverse  terre,  che  dal  superiore  governo,  a  grande 
estensione  di  varie  miglia  quelle  località,  ove  trovai,  qua  e 
là,  indizj  di  antichissimi  fabbricati,  tombe  sparse,  e  vastis- 
sime necropoli.  Dai  tasti  e  da  una  diligente  osservazione 
potei  ragionevolmente  congetturare,  che  una  acropoli  fosse 
slata  sopra  il  colle  conosciuto  oggi  con  il  nome  di  Rajano, 
e  1'  altra  sull'  altura  presso  Montecchio  ,  qual  luogo  è  tul- 
f  ora  nominato  le  Civitelle,  vocabolo  di  bassa  latinità,  onde 
trasse  origine  il  moderno  vocabolo  di  cittadella  di  pari  si- 
gnificato. Vidi  egualmente  che  le  fabbriche  dalle  alture  pre- 
dette scendevano  e  dividevansi  in  più  borgate  nelle  sotto- 
poste pianure,  sovrastanti  al  fiume  Tevere  verso  oriente,  e 
che  occupavano  le  cime  degl'altri  circostanti  poggi  di  S.  Lo- 
renzo, e  calando  nei  piani,  si  dilatavano  a  grande  estensione 
di  paese.  Tanto  potei  scorgere  per  mezzo  di  lunga  osserva- 
zione, e  di  reiterate  esperienze,  pratlicate  sopra  un  suolo 
nella  massima  parte  coperto  da  foltissimi  boschi  di  elei  , 
bosso,  e  fittissime  ginepraie.  Ed  anche  senza  gì1  indizj  fab- 
bricati avrei  potuto  arguire  la  vastità  della  popolazione  di 
quella  immensa  città  dalla  grandezza  maravigliosa  delle  necro- 
poli ,  che  presso  il  Fosso  di  Laurenti,  Fornace  di  Candelori, 
l'altra  al  poggio  della  Madonna ,  e  la  terza  sul  poggio  di 
S.  Lorenzo  dalla  strada  di  comunicazione  fra  Montecchio  e 
Baschi,  che  si  estende  fino  alle  alture  sopra  il  fosso  delVOn- 
cagnolo  verso  5.  Lorenzo,  da  se  sole  danno  a  divedere,  quale 
numerosissimo  popolo  abbia  ivi  vissuto,  non  tenendo  conto 
delle  tombe  di  borgate  e  di  famiglia  ,  che  oltre  le  accen- 
nate necropoli  ritrovai  e  discopersi. 

Quanto  fui  pago  di  aver  colà  scoperto  la  posizione  di 
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una  antica  umbra  città,  altrettanto  debbo  dire  di  non  avere 
avuto  sorte  di  trovarne  oggetti  di  ragguardevole  valore  per 
la  scienza  ,  essendo  state  sì  le  tombe  delle  necropoli  ,  che 
le  altre,  già  altre  volte  in  antichi  tempi  esplorate  e  mano- 
messe, dimodoché  non  un  vaso,  non  una  tazza  potei  estrar- 
ne interi.  Vi  trovai  quantità  grande  di  vasi  neri  delle  solite 
forme  ,  ma  composti  di  finissima  pasta  ,  raccolsi  con  ogni 
cura  possibile  frammenti  di  tazze  e  vasi  dipinti  della  più  bella 
foggia  dell'  arte  etrusca,  alcune  dei  quali  si  scorgono  con  gli 
occhioni  e  molte  figure,  rottami  di  vasi  in  bronzo,  strigili, 
lance  ec. 

Una  armatura  di  un  guerriero  ,  ma  infranta  in  minu- 
tissimi pezzi  da  non  restaurarsi  ,  ammenoché  due  schinieri 
che  ricomposti,  attestano  la  perfezione  dell'  arte  scultoria  di 
quella  città,  imitando  egregiamente  nelle  più  ricercale  parti 
la  forma  della  gamba,  che  doveano  difendere.  In  tutti  i  se- 
polcri trovai  Yaes  rude.  Debbo  anco  notare  d'  aver  trovato 
in  alcune  tombe  dei  ciottoli  dei  locali  torrenti,  arrotondati 
perfettamente  ,  con  i  diametri  dai  sette  ai  tre  centimetri  , 
da  un  lato  forati,  ed  appostavi  una  maglia  di  fil  di  rame, 
ad  uso  al  certo  d'essere  lanciali,  nei  quali  ravvisai  una  spe- 
ciale arma  offensiva  di  quel  paese. 

Se  infine  dovessi  io  congetturare  sul  tempo,  in  cui  sia 
fiorita  questa  popolatissima  città,  considerata  l'antichissima 
forma  di  tombe  primitive  ,  il  maggior  numero  e  generale 
uso  prisco  dei  neri  vasi,  la  qualità  della  primitiva  non  se- 
gnata moneta ,  la  speciale  foggia  delle  armi  di  difesa  ,  la 
generale  ed  unica  maniera  di  prima  ed  unica  umazione  , 
1'  universale  robustezza  delle  ossa  di  una  schiatta  primoge- 
nia, il  deperimento  anco  del  nome  presso  gì' antichi  geo- 
grafi d'una  potente  popolosa  città,  mi  farebbe  forza  a  cre- 
derla una  benché  colta  città  delle  primitive  italiche  popo- 
lazioni. 

Ne  sia  lasciata  ai  dotti  la  induzione  del  nome  ,  es- 
sendo io  ben  contento  d'  aver  mostrato  loro  la  esistenza 
e  la  località  di  tale  umbra  antichissima  città,  con  le  espe- 
rienze tutte   che  mi  menarono  al  di  lei  ritrovamento,  e  d'a- 
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ver  reso  conto   di  questi  studj  di  antica  umbra  topografia, 
associandoli   agi'  altri  sull'  antica  Volsinio. 

D.  Golini. 


II.  MONUMENTI 

a.  Iscrizioni  latine  di  villa  Pam  fili. 

Fra  molte  iscrizioni  escavate  negli  ultimi  anni  nella 
villa  Parafili  a  cagione  della  costruzione  d'  una  cappella, 
mi  copiai  tempo  fa  V  epigrafe  -seguente  incisa  con  carat- 
teri piuttosto  recenti  sopra  una  lastra  di  marmo  ,  che  per 
varj  risguardi  merita  d'  esser  resa  di  pubblica  ragione  : 

BONVS  EVENTVS  HAVE 
G  SILICI  ROMANE  THACORENSI  SET 
7  FRVCIA  •  VICTORIA  •  DII  VOBISBENEFAClArT 
AMICi  ET  PARENTE S  HABEATIS  DEoS 
PRoPITIOS  ^  SALVI  HVG  AD  ALOGIAM  > 
V  E  N I  A  T  I  S  ^  H  1  L  A  R  E  S  Cv  M  0  M N  I B  VS  /* 

Benché  ritrovata  in  mezzo  alle  tombe,  essa  mostra  un' 
indole  poco  adattata  ad  un  epitaffio,  e,  sebbene  possano 
citarsi  epigrafi  sepolcrali  di  concetti  assai  giocosi  e  piene 
di  dottrine  epicuree,  nondimeno  panni  disconvenire  decisa- 
mente ad  un  sepolcro  il  bonus  eventus  salutato  sul  princi- 
pio, mentre  non  dubito  d1  adottare  la  sentenza  del  eh.  col- 
lega de  Rossi  che  il  titolo  crede  esser  stato  l'epigrafe  d'  un 
luogo  di  delizie  oppure  d1  una  sala  di  banchetto,  situata  forse 
in  una  ^villa  posta  sulla  via  Aurelia  ;  laddove  il  trovar  ville 
in  mezzo  alle  tombe  non  recherà  maraviglia  a  chi  si  ricorda 
dell'  uso  costante  degli  antichi  di  non  sottrarre  agli  occhi 
de1  viventi  le  abitazioni  de'  defunti.  Gli  stessi  scavi  della  via 
Latina,  recentemente  da  noi  descritti  in  questi  fogli,  ne  pre- 
sentano inoltre  un  evidente  esempio. 
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Passando  intanto  a  considerare  le  particolarità  della  no- 
stra lapide,  vi  vediamo  in  primo  luogo  il  bonus  eventus  in- 
vocato come  persona  ossia  divinità  ;  il  che  è  conforme  al 
noto  uso  della  religione  romana  di  personificare  tutte  le  a- 
zioni  e  condizioni  della  vita  umana  ,  mentre  neppur  man- 
cano testimonianze  dirette  riferibili  alla  divinità  in  discorso, 
sulla  quale  si  confronti  Eckhel  D.  N.  V,  p.  303,  e  di  cui 
alcune  epigrafi  relative  trovatisi  citate  nell'  Indice  III.  del 
mio  Ocelli.  —  Seguono  dopo  siffatta  invocazione  i  nomi  delle 
persone  ,  alle  quali  spettava  probabilmente  il  luogo  in  discor- 
so ,  posti  nel  quinto  caso  congiunto  colla  benedizione  :  dii 
vobis  bene  faciant  ,  il  cui  senso  ovvio  non  parali  differir 
molto  dal  seguente  deos  propitios  habeatis.  In  questa  occa- 
sione intanto  mi  sia  lecito  di  notare  che  il  Rev.  P.  Gar- 
rucci  nell1  espressione  bene  facere,  ricorrente  in  alcune  epi- 
grafi d'  un'  indole  epicurea,  ha  con  dotti  argomenti  voluto 
riconoscere  un  senso  simile  ,  interpretando  bene  facere  per 
sibi  bene  facere  (  tre  sepolcri  con  pitture  ed  iscrizioni  ap- 
partenenti alle  superstizioni  del  Bacco  Sabazio  e  del  per- 
sidico  Mitra,  Nap.  1854,  4,  e  Ics  mystères  du  syncrétisme 
phrygien  ,  Paris  1854,  4,  p.  12)  ;  ma  l'iscrizione  da  lui 
arrecata  come  prova  principale  di  questa  spiegazione  (  Mar. 
Arv.  559  )  non  ha  certamente  relazione  a  dottrine  epicuree, 
mentre  e  uno  scherzo  inscritto  sulla  tomba  d'  un  cavallo  ; 
come  fu  verificato  dal  eh.  de  Rossi,  quando  copiando  nella 
villa  Aldobrandini  1' epigrafe  in  discorso,  vi  vide  incisa  l' im- 
magine di  siffatto  animale  ,  particolarità  non  avvertita  dal 
Marini  ,  che  per  conseguenza  il  Rnio  Garrucci  non  poteva 
conoscere.  Egli  quindi  mi  perdonerà,  se  non  oso  discostarmi 
dal  parere  espresso  dal  de  Rossi  risguardo  al  bene  facere 
nell'epigrafe  relativa  ai  misteri  mitriaci  (  Rull.  d.  Inst.  1853, 
p.  90  )  ,  giusta  il  quale  siffatta  espressione  ha  da  prendersi 
nel  senso  chiaro  e  semplice  della  parola,  cioè  per  far  bene 
al  prossimo ,  il  che  riceve  nuova  conferma  dalla  nostra  la- 
pide che  1'  adopra  in  relazione  cogli  stessi  iddii  (1). 

(1)  Si  confronti  pure  E  iscrizione  cristiana  di  Tropea  pubblicata 
dal  eh.  de  Rossi  nel  nuovo  Bull.  Napol.  VI,  126,  \h  :  CVI  BENE  FE- 
CIT  VXOR  ecc. 
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Le  persone,  alle  quali  vengono  augurati  i  benetìzj  di- 
vini ,  sono  Silicius  Romanus  che  vien  qualificalo  come 
Thacorensis,  ossia,  giusta  il  credere  mio,  nativo  di  Thagura, 
città  della  Numidia  posta  tra  Musti  e  Girta  (  It.  Ant.  p.  41. 
W.  p.  18  P.  )  ,  delta  Thacora  dalla  Peutingeriana  ,  e 
Frucia  ossia  Frugia  Victoria  ,  forse  sua  moglie.  Il  gen- 
tilizio di  Silicius  rammenta  già  da  se  un'  origine  africana, 
conoscendosene  due  esempj  relativi  a  persone  native  di  quel- 
le parti  (Or.  527;  I.  N.  2815),  quantunque  questo  nome 
non  sia  ristretto  a  famiglie  dell'  Africa . 

A  questi  conjugi  poi  pare  siasi  dedicata  la  sala,  di  cui 
parlammo  di  sopra  ;  giacché  continua  chi  pose  l' epigrafe  : 
amici  et  parentes,  habeatis  deos  propitios  !  salvi  huc  ad  alo- 
giam  venialis  hilares  cum  omnibus  !  Nelle  quali  parole  non 
havvi  altro  di  singolare  fuorché  la  voce  alogia  ,  la  quale  in 
epoca  posteriore  veniva  usata  nel  senso  di  convitto  ,  giusta 
la  derivazione  comunemente  ammessa  ,  perchè  gli  antichi 
pranzavano  in  silenzio  ,  dimodoché  akcyia.  prendevasi  nel 
senso  di  mancanza  di  parole.  Nel  qual  significato  essendosi 
essa  adoprata  anche  presso  S.  Agostino  (ep.  86  ad  Casulan. 
presb.  ),  dove  si  legge  alogia  domini  refìci,  si  oppone  il  gran 
dottore  a  quella  derivazione,  deducendola  piuttosto  da  loycq 
nel  senso  di  ragione  ,  mentre  dice  :  quid  est  autem  alo- 
gia, ....  nisi  cum  epulis  indulgetur,  ut  a  ralionis  tramite 
devieturl  Si  confrontino  su  di  ciò  i  lessici  del  Forcellini  e  del 
Ducange  s.  v.,  mentre  a  noi  basta  d'aver  conosciuto  il  si- 
gnificato  della  parola  che  serve  a  giustificare  l'opinione  an- 
teriormente proposta  sulla  destinazione  dell'  edilizio  a  cui  si 
riferisce  la  nostra  epigrafe. 

In  quella  parte  della  villa  Pamfili  che,  recentemente  ad 
essa  aggiunta,  formava  finora  la  villa  Corsini  detta  de'  quat- 
tro venti,  furono  giorni  sono  escavati  alcuni  sepolcri,  i  cui 
titoli  furono  trasportati  nella  stessa  villa  Pamfili  ed  uniti  al- 
le molte  lapidi  ivi  conservate.  Fra  essi  havvene  uno  di  ca- 
ratteri grandi,  ma  non  troppo  belli,  e  cinto  di  cornice,  che 
merita  essere  rilevato  a  cagione  del  cognome  Mocetius,  al- 
tri esempj  del  quale  ci  offrono  il  Mogetius  d'un' epigrafe  ami- 
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{emina  (  Mommsen  ,  I.  N.  5824)  e  Moghetius  d'una  lapide 
di  Lodi  (Grut.  1070,  7),  nonché  il  Mogetius  Paulinus  presso 
Mur.  875,  2 

T     VALL1VS     T     L 

MOCETlVS  *  loclar 
VALLIA  *  T  •  L  •  RVFA 
VALLIA  •  T  "  0  '  L  -  H1LARA 
VALLIA  •  D   •   L  *   ANTHVSA 

La  famiglia  Vallia  ,  benché  rara  nell'  epigrafia  latina, 
trovasi  però  mentovata  in  varie  iscrizioni,  p.  e.  Grut.  66,  2; 
712,  12;  838,  8;  Mur.  1416,  5,  ed  in  due  che  mi  copiai  nel- 
la villa  Borghesi  :  confesso  di  non  intendere  bene  il  senso 
della  voce  loclar,  aggiunta  in  caratteri  alquanto  più  picco- 
li al  nome  di  Vallio  Mocezio,  se  non  per  avventura  se  ne 
deve  far  un  locularius,   parola  però  a  me  non  nota. 

Mi  piace  notar  finalmente  che,  poco  fa,  nuovi  sepolcri 
furono  escavati  nella  stessa  villa  Pamfili,  e  precisamente  ac- 
canto agli  altri  ivi  discoperti  a  varj  tempi  ;  i  quali  hanno 
fornito  pur  anche  parecchie  lapidi  indicanti  le  famiglie,  a  cui 
appartenevano,  che  non  abbiamo  ancora  potuto  copiare.  Tra 
essi  sepolcri  è  rimarchevole  uno  ornato  d' una  porta  finta  , 
accanto  alla  quale  vi  è  inciso  sulla  stessa  parete  la  solita  in- 
dicazione de1  piedi  occupati  in  fronte  ed  in  agro,  e  più  par- 
ticolarmente un  altro  con  un  bellissimo  pavimento  di  mu- 
saico ritraente  a  vivissimi  colori  due  pavoni  posti  sopra  un 
vaso  e  contorniati  di  una  ghirlanda  di  vite. 

G.  Hknzen. 


b.    Varietà  epigrafiche. 

1. 

Mi   copiai   tempo  fa  nel  Museo  del  sig.  marchese  Cam- 
pana la  seguente  iscrizione  incisa  con  caratteri  alti,  ma  poco 
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profondi  sopra  una  gran  base  ornata  di  patera  e  di  prefe- 
ricolo,  ritrovata  circa  l'anno  1847  nella  vigna  contigua  alla 
chiesa  di  S.  Giovanni  a  porta  latina,  come  trovai  notato 
nelle  schede  del  eh    collega   sig.  cav.  G.  B.  de  Rossi  : 

T  FL   QYIRINA 
GLAVDIANO 
COS      AVGVRI 
FLAYIYS  PIVS 
PATRIOPTIMO 

Non  avendo  notizia  di  quel  personaggio ,  mi  rivolsi  al  sig. 
conte  B.  Borghesi  ,  il  quale  mi  scrisse  intorno  ad  esso  la 
dotta  lettera  che  si  legge  qui  appresso. 

«  Il  cav.  de  Rossi  fino  dal  1831  mi  aveva  trascritta  la 
base  del  console  T.  Flavio  Claudiano  eh1  egli  giudicava  spet- 
tare alla  decadenza  del  terzo  secolo  cristiano  ,  alla  qual'  età 
ben  corrisponde  la  forma  delle  lettere ,  che  vi  avete  rimarca- 
ta. Io  non  conosco  altro  senatore  così  denominato  se  non  che 
un  legato  della  Lusitania  proveniente  da  questa  lapide  del 
Muratori  p.  2012.  1  : 

DEDICAMI      T      FLAYIYS      ARCHELAYS      CLAV 
DIANYS  '  LEG      AVG 

Lo  straniero  nome  di  Archelao  portato  da  costui  persua- 
de di  leggieri,  che  la  sua  famiglia  non  abbia  partecipato  degli 
onori  romani  prima  di  Severo  e  di  Caracolla ,  sotto  i  quali  il 
senato  cominciò  a  popolarsi  di  orientali.  E  in  questi  tempi 
abbiamo  appunto  un  T.  Flavio  Archelao  maestro  degli  Ar- 
vali  due  volte  sotto  Elagabalo,  memoralo  ripetutamente  pres- 
so il  Marini.  Ma  questi  due  non  ponno  essere  la  stessa  per- 
sona, perchè,  siccome  apparisce  dal  loro  nome  finale,  l'uno 
chiamavasi  propriamente  Archelao,  l'altro  Claudiano.  Stando 
alle  regole  generali,  il  secondo  dovrebbe  essere  figlio  del  pri- 
mo ,  e  perciò  al  cognome  paterno  avrebbe  aggiunto  il  suo 
particolare  desunto  ordinariamente  dalla  madre.  Nò  osta 
la  carica  di  LEG  ■  AYG  ,  perchè  la  Lusitania  non  parteci- 
pò al  cambiamento  portato  al  titolo  di  parecchi  rettori  prò- 


\  VARIETÀ    EPIGRAFICHE.  121 

vinciali  da  Alessandro  Severo  ,  che  provincias  legatorias  plu- 
rimas  fecit.  Ce  ne  assicurano  le  lapidi  posteriori  di  Traiano 
Decio  poscia  imperatore,  da  me  citate  neir  illustrare  un  suo 
diploma,  il  quale  governò  quella  provincia  sotto  Massimino , 
e  che  seguita  nondimeno  a  chiamarvisi  Leg.  Aug.  Pr.  Pr.  È 
assai  verosimile,  che  costui  dopo  quel  governo  pretorio  eser- 
citato ai  tempi  incirca  di  Gordiano  Pio,  come  può  supporsi 
avuto  riguardo  all'  età  del  padre  e  alla  successione  in  se- 
guito per  più  anni  di  due  Augusti,  ottenesse  in  fine  un  con- 
solato sufletto.  Quindi  non  troverei  difficoltà  che  potesse  es- 
sere 1'  onorato  nella  nuova  base  ,  giacché  in  essa  non  ri- 
cordandosi che  i  soli  tre  nomi  propri  non  fa  meraviglia,  se 
vi  fu  preterito  quello  del  padre.  Aggiungasi  che,  quando  fu 
scolpita  questa  iscrizione,  egli  doveva  essere  in  età  piuttosto 
avvanzata,  se  aveva  già  un  figlio  capace  di  dedicargliela,  per 
cui  facilmente  si  arriverebbe  ai  tempi  di  Gallieno  ben  suscet- 
tibili di  render  ragione  della  mala  incisione  delle  sue  let- 
tere.  » 


Nel  ripubblicare  al  n.  808  della  sua  silloge  il  noto  ti- 
tolo camerinese  di  M.  Menio  Agrippa  che  nelle  edizioni  del 
Reinesio  6,128  ,  del  Doni   6,19  ,  e   del  Gudio  175,1  vien 
chiamato   hospiti   divi    Iladriani  patris  senatoris  ,  TOrelli  , 
non  sapendo  interpretare  quel    divo  Adriano  padre  ,  pensò 
al  sofista  Adriano  citato  da  Suida  s.  v.  'Adpuxvcq ,  non  ri- 
flettendo che  un  simile  personaggio   non  poteva  mai  chia- 
marsi divus.  Io  stesso,  avendolo  veduto  dall' Orelli  inserito 
fra  le  memorie  degli  imperatori,  mi  son  lasciato  indurre  ad 
ammetter  anche  nel  mio  indice  V,  p.  66  il  divus  Hadria- 
nus  pater  senator,  benché  di  fatti  non  fosse  tanto  difficile  di 
riconoscere  ,    la  vera  lezione  dover  essere  hospiti  divi  Ha- 
driani,  PATRI  senatoris,  e  così  la  riporta  il  Colucci,   A.  P. 
XII,  p.  120,  che  vide  la  lapide.  Non  occorre  portar  esempj 
dell'  uso  che  un  padre  di  grado  minore  si  vanti  d'un  figlio 
salito  ad  onori  più  alti,  il  nostro  Menio  ,    giusta  rileviamo 
dal  suo  titolo,  non  ha  sostenuto  che  cariche  equestri,  ed  a 
ragione  quindi  vanta  vasi  d'un  figlio  senatore. 
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3. 

In  un  articolo  relativo  ad  un  cippo  terminale  di  Ve- 
spasiano Augusto  (Bull.  1857,  p.  9  segg.  )  esternai  alcuni 
dubbj  ,  se  veramente  Cesare  Augusto  abbia  ampliato  il  po- 
merio della  città  ,  come  vogliono  Tacito,  Dione  e  Vopisco, 
appoggiandomi  sul  silenzio  serbato  intorno  a  quel  fatto  sì 
nel  monumento  ancirano  e  sì  nella  cosidetta  lex  regia  del 
Campidoglio.  Credetti  doversi  invece  pensare  ad  una  termi- 
nazione del  pomerio  ,  senzachè  questo  sia  stato  veramente 
ampliato  sotto  quel  principe  ;  al  quale  parere  m' indusse  il 
noto  cippo  terminale  de1  consoli  C.  Marcio  Censorino  e  C. 
Asinio  Gallo  che  presso  Grut.  196,2  mostra  in  fine  questa 
linea  che  non  leggesi  nell'  originale  esistente  tuttora  nel  Mu- 
seo vaticano  :  FIN  ■  POMER  ■  TERMIN.  Un  nuovo  con- 
fronto peraltro  delle  mie  schede  Ligoriane  non  mi  permette 
di  dubitare  che  non  sia  finzione  Ligoriana  siffatta  riga,  che 
ritrovasi  nelle  schede  Ligoriane  della  Vaticana  ,  altra  volta 
della  Barberina ,  in  quelle  di  Napoli  e  puranche  nel  volume 
XVI  di  quelle  di  Torino  ,  ma  che  in  queste  ultime  dicesi 
esistere  in  un  termine  rinvenuto  fuori  di  porta  Maggiore  , 
mentre  le  altre  l'attribuiscono  ad  un  cippo  trovato  fuor  della 
porta  del  popolo  nella  prima  vigna  a  man  sinistra.  La  quale 
ubicazione  concorda  con  quella  assegnatale  dal  Grutero  che 
confessa  eziandio  la  provenienza  Ligoriana  ed  Ursiniana  , 
mentre  disconverrebbe  evidentemente  al  pomerio  che  nel- 
l'epoca di  Cesare  Augusto  può  in  niun  modo  essersi  esteso 
fino  al  punto  voluto  dal  Ligorio.  Dovendo  per  conseguente 
lasciar  da  banda  la  testimonianza  di  questa  lapide  ,  non  ci 
resta  alcuna  conferma  monumentale  atta  ad  accrescere  mag- 
gior credito  a' passi  degli  autori  summentovati. 

Non  voglio  poi  lasciar  inavvertito  che  anche  la  Grute- 
riana  196,1  non  è  altro  se  non  che  il  solito  cippo,  abbel- 
lito dal  Ligorio  d'una  ultima  riga  ;  della  qual  cosa  si  per- 
suaderà facilmente  chi  vorrà  confrontarla  sì  cogli  esemplari 
più  semplici  (Smet.  8,1  ;  Marini,  I.  A.  21  ),  e  sì  con  quelli 
che  vi  aggiungono  la  distanza  relativa  de' singoli  cippi  (No- 
velle fiorent.  voi.  XXV,  p.  260,  ed  indi  Donat.  463,1  ,  il 
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quale  mette  fuor  di  dubbio  la  genuinità  de' Grut.  122,1,  e 
1078,10  ,  benché  provenienti  da  sole  schede)  ,  malamente 
guastata  da  quel  falsario.  Si  confronti  altro  cippo  conserva- 
to anch'  esso  nel  Vaticano  (  Gud.  73,5  ;  Murat.  297,5  ),  ri- 
feribile ad  un  [istauro  di  quei  termini. 


SEIiTIO 

MPLOTIO    FAVSTO 
EQ       R        PRAEFECTO 
COH        III         ITYRAEO 
RVM         TRIBVNO 
COH       I        FL        CANA 
THENORVM    •    PF 
ALAE      I      FL      GALLO 
RVM         TAVRIANAE 
FL        PP        SACERDOTI 

VRBIS 
PLOTIVS  THALLVS 
ET  PLOTI  A  FAVS 
TINA  FILIA  EIVS 
ALVMNI  PATRONO 
PRAESTANTISSIMO 


SERTIAE 

CORNELIAE 
VALENTINAE 
TVCCIANAE 
FL      PP 
M      PLOTIVS 

FAVSTVS 
MILIT     FL    PP 

CONIVGI 

DESIDERAN 

TISSIMAE 


Nel  Bullettino  1856  riprodussi  una  iscrizione  di  Ma- 
gonza,  assai  interessante  per  la  menzione,  che  fa,  della  mi- 
litici quarta  (  Or.  7420  b.  a  )  ;  ed  esposi  in  queir  occasio- 
ne, sulla  scorta  de' chch.  Mommsen  (nota  all'Or.  6849)  e 
Renier  (  Mélanges  cpigr.  p.  203  segg.  ),  che  le  qualificazioni 
di  a  militiis  e  II II  militiarum  indicano,  quella  in  genere  uno 
che  abbia  sostenuto  delle  cariche  equestri  nell'  esercito  ro- 
mano, voglio  dire  un  ufficiale  superiore  congedato,  questo 
uno  che  abbia  amministrato  tutti  e  quattro  gli  uffizj  eque- 
stri, ossia  il  primipilato,  la  prefettura  d'una  coorte,  il  tri- 
bunato e  la  prefettura  d'un' ala,  dimodocchè  la  prima  possa 


124  MONUMENTI. 

designar  anche  un  ufficiale  di  questa  seconda  classe,  ma  la 
seconda  non  riferirsi  ad  uno  non  salilo  lino  alla  prefettura 
alaria  (  cf.  anche  V  esposizione  più  succinta   che  ne  inserii 
nel  mio  Orelli  p.  520.  521.).  Quella  mia  proposizione  tro- 
vasi ora  confermata  da  alcuni  titoli   tamugadensi  (  Renier  , 
I.  A.  1534.  1535  confrontati   con    1536.    1537.  )  rilevanti 
anche  per  altri  riguardi,  il  perchè  qui  sopra  ne  produssi  due 
che  in  modo  più  ampio  e  chiaro  commemorano  gli  uffizj  in 
discorso.  Giacché  nella  prima  lapide  troviamo  chiamato  M. 
Plotius  Faustus  prefetto  della  III  coorte  degli  Iturei,  tribuno 
della  I  Flavia  de'Canatheni  e  prefetto  dell'ala  I  Flavia  de' 
Galli  Tauriana  ,   mentre  egli  nella  seconda  dicesi  semplice- 
mente a  militivi.  Egli,  al  parer  mio,  si  sarebbe  potuto  chia- 
mare anche  a  III  militiis  e  forse  a  UH  militiis  ,    mentre 
quel  L.  Gabinio  Cosmiano  detto  trib.  leg.    VI  nella  lapide 
venafrana  I.  N.  4618,  che  nel  n.  4619  si  chiama  a  mili- 
tiis, non  poteva  ornarsi  di  siffatto  epiteto.  —  Intanto   me- 
rita la  nostra  epigrafe  d'esser  considerata  puranchc  a  moti- 
vo degli  stessi  corpi  militari  da  Plozio  comandati,  in  ispe- 
cie  della  coh.  I.  Flavia  Canathenorum  che  emerge  qui  per 
la  prima  volta.    Canatha  era  un  paese  della  cosidetta    De- 
capoli,  vicino  a  Bostra  dell'  Arabia  (  Steph.  Byz.  s.  v.  ;  Plin. 
N.  H.  V,  18,  16  ;  cf.  Forbiger,  Geogr.  II ,  p.  724  )  ,  in- 
corporato probabilmente    nell'  impero  da  uno  de'  Flavii  ;  il 
che  sembra  accennare  l'appellazione  di  Flavia  data  alla  pri- 
ma loro  coorte.  Su'  tribuni  comandanti  coorti  ausiliari  ragio- 
nai negli  Annali  1850,  p.  37  e  più  ampiamente  nell'illu- 
strazione di  due  diplomi  militari  inserita  ne'  Rhein.  Iabrbii- 
cher  1848,  facendo  osservare  che  essi  erano  in  ispecie  pre- 
posti a  coorti  prime  ,    e  che  corrispondevano  al  grado  mi- 
litare de' tribuni  legionarii.    Ne  reca  nuova  prova  il  nostro 
Plozio,  passato  dalla  carica  di  prefetto  d'una  coorte  ausiliare 
alla   prefettura    alaria   per  il  solo   intermedio   del   tribunato 
nella  detta  prima   coorte.    Tornerò    su    quell'  argomento  in 
un  articolo  preparato  per  gli  Annali  1858,  provocato  da  un 
altro  relativo  inserito  dal  eh.  Grotefend  nel  Philologus ,  in 
cui  questo  dotto   cerca  di  provare   le   coorti   miliarie    esser 
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state  quelle  ,  a  cui  di  preferenza  venivano  preposti  simili 
tribuni.  —  L'ala  peraltro  ,  da  lui  comandata  in  ultimo  ,  e 
anch'  essa  di  qualche  rilievo  ,  ed  in  ispecie  mi  rallegro  io 
della  sua  scoperta  ,  perche  me  ne  vien  confermata  la  cor- 
rezione che  proposi  di  Tac.  Hist.  I,  59,  dove  nelle  edizioni 
leggiamo  menzione  della  ala  Taurina  (cf.  Ann.  1855),  seb- 
bene a  ragione  dei  tempi  non  possa  esser  identica  colla  no- 
stra ,  alla  quale  il  cognome  di  Flavia  rivendica  un'  origine 
un  poco  più  recente. 

G.  Henzen. 


e.  Della  camelopardali ,  o  sia  giraffa  rappresentata 
in  monumenti  antichi. 

Neil'  insigne  sarcofago  scoperto  dal  eh.  sig.  Fortunati, 
rappresentante  il  trionfo  indico  di  Bacco  (1),  ben  a  ragione 
venne  avvertito  come  cosa  singolare  il  collo  molto  lungo  di 
una  giraffa  con  coma  caprine  ,  animale  certamente  rarissi- 
mo, se  non  unico  finadora,  in  rappresentanze  bacchiche  (  Bul- 
lett.  arch.  1858  p.  40  ).  Il  sommo  naturalista  G.  Cuvier 
(  adnot.  ad  Plin.  hist.  nat.  Vili  s.  27  )  loda  la  descrizione 
datane  da  Plinio,  ma  più  quella  di  Dione  Cassio  (hist.  XLIII, 
23  ),  e  soggiunge,  che  exstat  effìgies  animaUs  in  celebri  Prae- 
nestino  opere  musivo  cum  nomine  NABI.  Ma  io  temo ,  che 
il  dotto  zoologo  in  ciò  dire  prendesse  abbaglio  ;  poiché  in 
quel  celebre  musaico  illustrato,  fra  gli  altri,  dal  Barthélemy 
(  Acad.  des  Inscr.  t.  XXX  p.  534-535  )  veggonsi  due  ca- 
melopardali stanti  insieme  ,  l' una  ritta  colla  testa  alta  ,  e 
l'altra  con  la  testa  abbassata  a  terra  come  in  atto  di  bere 
o  di  pascersi  ;  e  sott'  esse  è  scritto  KAMEAOITAPAAAI2. 
A  poca  distanza  poi  leggesi  YABOYC  sott'  esso  un  quadru- 
pede di  forme  alquanto  diverse,  che  al  Barthélemy  parve  lo 

(1)  L'ordegno,  che  tiene  nella  destra  ciascuno  de' due  giovanetti 
leggenti  gli  elefanti  aggiogali  al  carro  di  Bacco,  sarà  probabilmente  Yupirn 
sirpicula  falx  (  ».  Cavedani ,  spirti,  num.  p.  300  :  Mionnct  ,  suppl. 
t.  IX  pi.  IX,  5  ). 
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stesso  che  il  NABVN  di  Plinio  e  di  Solino.  Lascio  alla  per- 
spicacia degli  archeologi  di  Roma,  che  ponno  riscontrare  il 
monumento  originale,  la  decisione  di  questo  dubbio. 

Bella  si  è  la  descrizione  della  forma  della  giraffa  data- 
ne  dallo  storico  Dione  ;  ma  vie  più  accurata  torna  quella 
che  ne  diede  Oppiano  {Cijneget.  HI,  469-481)  segnatamente 
in  riguardo  alla  particolarità  delle  sue  piccole  corna  ritte  : 


tv. 


de  pieni  JtecpaXvIs  didvpov  "/Èpa?   «3"u?  cpovei 


Le  corna  della  giraffa  (  lunghe  sei  in  dodici  pollici  )  sono 
un  pò1  inclinate  ali1  indietro  ,  alquanto  convesse  ali1  estremi- 
tà ,  coverte  sempre  dalla  pelle,  e  coronate  ali1  orlo  estremo 
da  una  serie  di  peli  setolosi  e  duri  (  Ranzani,  eìem.  di  zoo- 
logia t.  IL  part.  IH  p.  628-631,  tao.  XIII  f.  4).  Sareb- 
be molto  importante  il  verificare,  se  ne'  due  monumenti  ro- 
mani tro vinsi  indicate  queste  particolarità. 

Ho  poi  grande  sospetto,  che  la  e amelop ardali  sia  rap- 
presentata anche  in  alcune  monete  della  Cirenaica  impresse 
a  nome  del  preside  romano  AOAAIOY  (  v.  Liebc  ,  Gotha 
num.  p.  393.  Eckhel ,  calai.  Mus.  Caes.  part.  II  p.  48, 
tab.  I,  11,  12).  Il  Liebe  vi  ravvisò  un  cervo,  e  l'Eckhel 
un  dromade  ;  ma  se  il  disegno  datone  dal  primo  è  accura- 
to, il  collo  lungo  e  teso,  e  la  testa  alta  mostrerebbe  che  sia 
anzi  camelopardali  ,  animale  che  troppo  ben  si  addice  alla 
Cirenaica  non  molto  discosta  dall'  Etiopia  (1). 

C.  Cavedoni. 


(1)  Trovasi  anche  un1  altra  rappresentanza  della  giraffa  nelle  pit- 
ture del  colombaio  di  villa  Pamfili,  ora  edite  dal  eh.  Jahn  da  disegni 
fatti  fare  per  S.  M.  il  re  Ludovico  di  Baviera  ;  Alti  della  R.  Accad. 
di  Monaco.  "•  "■ 
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Griechische  Reisen  und  Sludien  von  F.  L.  Ussing. 
Kopenhagen  1857. 

Il  libro  del  sig.  prof.  Ussing  in  corrispondenza  col  titolo  «  Viaggi 
e  studj  »  è  diviso  in  due  parti.  Nella  prima  Fa.  dei  diversi  suoi  viaggi 
descrive  quello  solo  intrapreso  in  una  delle  provincie  meno  conosciute 
della  Grecia  antica,  cioè  nella  Tessaglia.  La  seconda  contiene  due  dis- 
sertazioni :  suir  Hermes  Propylaeos  e  sulle  Chariti  di  Socrate,  e  sulla 
pianta  e  disposizione  del  Partenone.  È  certo  che  ciascuno  di  questi  tre 
lavori  inerita  per  se  eguale  attenzione  ;  ma  non  trovandomi  preparato 
a  dar  un  giudizio  sopra  tutti  ,  mi  limiterò  a  quello  solo  ,  che  entra 
ne1  miei  studj  particolari  e  mi  dà  occasione  non  solamente  di  correg- 
gere qualche  errore  commesso  da  me  stesso  nella  Storia  degli  artisti 
greci  (  I,  p.  271  )  ,  ma  di  comunicare  eziandio  ai  lettori  del  Bulletti- 
no  una  scoperta  del  sig.  Ussing  oltremodo  curiosa. 

Che  Socrate,  prima  di  dedicarsi  allo  studio  della  filosofia,  sia  sta- 
to scultore,  vien  riferito  da  diversi  scrittori  dell'epoca  romana,  come 
Luciano,  Pausania,  Diogene  Laerzio,  lo  scoliasta  di  Aristofane,  Valerio 
Massimo  e  Plinio.  Ma  se  gli  autori  contemporanei  non  confermano  di- 
rettamente il  loro  detto  ,  il  sig.  Ussing  ha  almeno  saputo  metter  in- 
sieme una  serie  di  passi  ,  principalmente  di  Platone  ,  che  così  riuniti 
fanno  chiara  testimonianza  dell'  essersi  ricordato  Socrate  non  di  rado  nei 
suoi  discorsi  dell1  arte  da  lui  prima  esercitata.  Il  più  importante  tra 
essi  mi  pare  quello  (  Alcib.  1 ,  1*21  ) ,  nel  quale  deriva  la  sua  genea- 
logia da  Dedalo,  ciò  che  non  può  riferirsi  ali1  eponimo  del  demos  dei 
Dedalidi  (  giacche  Socrate  appartenne  ali1  Antiochide  ) ,  ma  soltanto  al 
mitico  artista  di  questo  nome.  Né  meno  probabile  si  è  che  Aristofa- 
ne (  Nub.  775  )  ,  facendo  giurare  Socrate  per  le  Chariti  ,  abbia  scelto 
questo  giuramento  con  allusione  alle  Chariti  di  lui  poste  nell1  acropoli, 
quasi  come  se  Socrate  non  riconoscesse  altri  dii ,  se  non  quelli  lavo- 
rati dalle  mani  proprie  sue. 

Queste  Chariti  e  l'Hermes  Propylaeos,  menzionato  insieme  ad  esse 
da  Pausania  I,  22,  8,  quasi  da  tutti  (come  anche  da  me)  furono  presi 
per  un  gruppo  di  statue  ,  mentre  ,  come  già  è  stato  rilevato  da  0. 
Mùller,  lo  scoliasta  di  Aristofane  (  Nub.  775  )  parla  chiaramente  di  un 
rilievo,  che  si  trovava  sull'acropoli  «  dietro  Atene  »  :  òróxw  nfc  'A3>jvaj 
«<xav  •jlv^iìcat  ai  Xàp'te?  iv  tw  toi^&j.  Il  posto  (1.  1.),  indicato  gene- 
ralmente da  Plinio  36,  32  in  propylo  Atheniensium  e  da  Pausania  IX, 
25,  3  e  7  «pò  t%  i$  tòv  àv.pÓKohv  s<tó<5ou,  vien  da  quest1  ultimo  nella 
descrizione  dell1  acropoli  stessa  1 ,  22,  8  precisato  più  distintamente  : 
zara  rrìv  iaodov  avr-ìiv  riSn  tàv  ì$  ày.pÓTroliv  (  cioè  già  passati  i  propilei  ). 
Per  combinar  tra  loro  queste  notizie  ,  il  sig.  Ussing  propone  di  rico- 
noscere  nell1  Atene    dello  scoliasta  di  Aristofane  la  statua  dell1  Atene 
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Igia  ,  il  ili  cui  piedistallo  è  ancor  conservato  innanzi  alla  colonna  più 
meridionale  del  portico  orientale  de1  propilei,  così  che  il  muro  indicalo 
dal  medesimo  sarebbe  quello    del  portico  stesso.    Ora  in  queste  vici- 
nanze si  è  trovata  una  mezza  figura  in  rilievo  di  proporzioni  alquanto 
più  grandi  del  vero,  di  un  lavoro  degno  della  miglior  epoca  dell1  arte 
attica,  e  rappresentante  la  parte  inferiore  d'un  Mercurio.  La  denomi- 
nazione non  può  esser  dubbiosa,  anzi  il  confronto  del  disegno  riportato 
dal  sig.  Ussing  con  altri  monumenti  da  lui  citati    (  Wieseler  Denkm. 
a.  K.  II,  n.  392,  395,  396  )  e"1  insegna  di  più  ,  che  il  dio  abbia  por- 
tato traile  braccia  Bacco  bambino.  Che  l'Hermes  Propylaeos  di  Socrate 
sia  stato  rappresentato  in  questo  modo,  nessuno  ce  lo  dice,  ma  nep- 
pure contradice  nessuno.  In  tale  stato  di  questione  non  è  senz1  impor- 
tanza l'osservazione  del  sig.  Ussing,  che  secondo  Pausania  (  IX,  25,3  ) 
vapà  Sì  aÙT«tj  (le  Chariti  di  Socrate  )   te^st/jv  v.yovaiv  I?  jtoA^oùj   «7róp- 
pjjrov  ;  giacché  ,   se  dovevano  recar  meraviglia  i  misteri  celebrali    alle 
Grazie  e  Mercurio,  ogni  ostacolo  svanisce ,  se  entra    nella  loro  compa- 
gnia il  dio  Bacco  (  cf.  Plut.  Quaest.  gr.  36;  Pindar.  01.  13,  18seg.). 
E  così,  comunque  possa  sembrar  strano  e  curioso  il  fatto,  il  sig.  Us- 
sing mi  pare  aver  dimostrato  con  tutta  quella  probabilità,  che  per  tali 
combinazioni  si  può  desiderare  :  appartener  il  frammento  ritrovato  sul- 
l'acropoli all'  opera  originale  di  Socrate  ritraente  Mercurio,  che  apporta 
Bacco  bambino  alle  Grazie. 

In  ogni  modo  non  esito  di  approfittarmi  di  una  parte  di  questi  ri- 
sultati per  la  spiegazione  di  un  altro  monumento,  il  noto  bassorilievo 
del  Valicano  rappresentante  la  nascita  di  Bacco  dalla  coscia  di  Giove 
(Poi.  IV,  19).  Giacche,  se  nelle  tre  donne  che  seguono  Mercurio,  nes- 
suno vorrà  più  riconoscere  con  Visconti  Iìizia,  Proserpina  e  Cerere,  né 
il  loro  atteggiamento  pare  convenire  alle  Ninfe,  certamente  ora  potre- 
mo chiamarle  Grazie.  Il  momento  differente  dell'azione  evidentemente 
impedisce  di  pensar  qui  ad  una  copia  diretta  dell'opera  di  Socrate.  Ma 
se  le  vediamo  vestite,  come  erano  quelle  di  lui,  e  trattate  con  una  se- 
verità che  ben  si  addice  all'  epoca  anteriore  all'  eleganza  di  un  Prassi- 
tele,  esse  ci  daranno  almeno  un'  idea  assai  vicina  del  modo ,  con  cui 
Socrate  avea  figurato  le  tre  sorelle  Peitho,  Aglaia  e  Thaleia. 

P.  S.  Neil'  atto  di  dare  nella  Gazzetta  archeologica  (  Anzeìger 
1858  p.  137*)  un  breve  ragguaglio  dell'adunanza  dell'  Instituto,  nella 
quale  proposi  il  libro  dell' Ussing ,  ha  piaciuto  al  eh.  editore  di  accom- 
pagnar 1'  ultima  mia  ipotesi  con  un  segno  interrogalivo.  Non  potendo 
convincermi  senz'  altro  di  esser  deviato  nel  proporla  dalle  leggi  d'una 
sana  critica,  non  mi  resta  altro  se  non  d'invitarlo  ad  espormi  le  ragioni, 

sulle  quali  sono  fondati  i  suoi  dubbj. 

H.  Brunn. 


Pubblicato  II  «lì  23  Luglio  1833. 
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I.  SCAVI  E  VIAGGI. 

a.   Antichità  napoletane. 

Durante  un  soggiorno  di  poche  settimane  a  Napoli  e 
ne'  suoi  dintorni  mi  fu  dato  nel  dì  18  del  mese  di  maggio 
di  assistere  ad  uno  scavo  fatto  a  Pompei  in  onore  di  LL. 
AA.  II.  i  principi  Nicolao  ed  Eugenio  di  Leuchtenberg,  in 
presenza  di  S.  E.  il  sig.  principe  Sangiorgi-Spinelli  e  di  al- 
tri rinomati  letterati  di  Napoli.  Questo  scavo  fu  intrapreso 
in  due  case  della  strada  di  Olconio  (  così  detta  a  cagione 
d'una  statua  di  Olconio  trovata  in  quel  sito  ) ,  la  quale  forma 
un  prolungamento  della  strada  dell'  Abbondanza  ossia  del  fo- 
ro. Venendo  dall'  ultimo  ,  dopo  esser  passalo  accanto  delle 
nuove  terme  descritte  dal  eh.  Minervini  nel  suo  Bullettino 
archeologico,  si  traversa  la  strada  stabiana  e  si  giunge  così 
all'  anzimentovato  prolungamento  della  strada,  sgombrato  iin 
da  poco  tempo.  L'angolo  di  questa  strada  e  della  strada  sta- 
biana è  formato  a  sinistra  da  un  vasto  edilìzio  ,  la  facciala 
del  quale  si  distingue  da  tutte  le  altre  finora  conosciute  a 
Pompei  mediante  un'  elevazione  (a),  alta  di  3  piedi  incirca, 
nel  mezzo  della  facciata,  mentre  quest'  ultima  si  ritira  di  al- 
cuni piedi  dalla  facciata  delle  parti  che  inchiudouo  la  parie 
di  mezzo.    Si  accede  a  quell'  elevazione  dalla  strada  mercè 

9 


130  I     SCAVI. 

(lue  scale  (b),  che  trovansi  nelle  due  estremità  di  essa,  for- 
mate da  quattro  scalini,  due  de' quali  fanno  un  angolo  di- 
ritto co'  due  altri.  Nel  mezzo  del  descritto  rialto  uno  sca- 
lino (e)  conduce  alla  porta  della  casa.  Questa  descrizione 
diventerà  più  chiara  mediante  la  seguente  piccola  pianta  : 


e 

f 

e 

d 

b 

a 

b 

9 

t 

i 

Disgraziatamente  ,  dopo  esser  entralo  in  una  stanzetta  che 
faceva  forse  di  proliro  o  sia  di  vestibolo  ,  si  è  veduto  che 
nella  parete  a  dritta  già  dagli  antichi  fu  prallicala  un1  aper- 
tura assai  larga,  il  perche,  sospettando  essersi  frugato  quel 
sito  ed  esserne  state  tolte  le  cose  più  interessanti,  non  si  è 
proseguita  la  escavazionc  di  questo  curioso  edilizio.  Un  bel- 
lissimo capitello  di  travertino,  che  probabilmente  un  giorno 
ornava  uno  de' pilastri  dell'entrata,  trovasi  ora  esposto  sulla 
detta  elevazione.  V  angolo  del  capitello  viene  formato  dal 
petto  e  dalla  testa  di  una  donna  ornata  di  collana  e  la  testa 
coperta  di  una  specie  di  modio  basso.  I  capelli  cadono  in 
giù  sulle  spalle  e  da'  lati  stcndonsi  due  grandi  ale,  che  sem- 
brano qualificar  di  Sfinge  la  figura.  A  sinistra  havvi  un  lionc 
alato  ,  a  dritta  un  grifone  anch'  esso  alalo  ,  mentre  i  due 
lati  rimanenti  sono  privi  di  ornamenti  e  scalpellati  per  es- 
ser incastrati  nel  muro.  Accanto  di  questo  monumento,  pre- 
zioso sì  per  la  singolare  purezza  ed  eleganza  del  lavoro  e  sì 
per  la  perfetta  conservazione  ,  vedesi  un  pezzo  di  colonna 
dorica,  sulla  quale  si  sono  conservati  certi  vesligj  di  colore 
rosso  (1).  Le  pareti  al  fondo  ed  a1  lati  del  rialto  sono  dipinte 
di  nero  e  di  altri    colori  e  coperte   di   iscrizioni  per  la  più 


(1)  Il  presente  articolo  tale  quale  viene  stampalo  trovavasi  già 
nelle  nostre  mani,  (mando  ci  giunse  il  numero  d'aprile  del  Bulletlino 
napoletano  (n.   139),  nel  quale  il  eh.  editore   descrive  questo  sporto 
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gran  parte  o  frammentate  o  poco  leggibili,  <  he  ho  tralasciato 
di  trascrivere  tranne  la  seguente  ,  che  si  legge  accanto  del 
rialto  sul  muro  della  bottega  segnata  colla  lettera  /: 

M      EPID1VM 
SABINVM 

I1VIR   -   IVR  -   Die   ■    0   -   V   -    F   '   D1GNVM   '    IVVENEM 

SVEDIVS   •   CLEMENS   '   SANCTISS1MVS 

IVDEX   •  FACIT   •   VICINIS   "   ROGANTIBVS 

I  due  personaggi  ovvj  in  questa  epigrafe  (1)  sono  noti  ab- 
bastanza da  altre  iscrizioni  pompeiane.  Marco  Epidio  Sabino 
si  trova  menzionato  in  una  epigrafe  per  la  prima  volta  cor- 
rettamente pubblicata  dall'Avellino  (Opere  varie  2  p.  225), 
nella  quale  egli  ed  un  certo  C.(Q?)  Mario  (Rufo?)  sono  racco- 
mandati da  Cesio  (  se  questo  nome  è  ben  supplito  )  o  sia  dal- 
lo stuccatore  Onesimo  come  degni  della  carica  di  AEDILES  ■ 
V  *  A  •  S  •  P  •  P  ,  carica  sulla  quale  le  opinioni  de'  dotti  di- 
scordano (  v.  Henzen  ad  Orelli  n.  6968  ).  La  sagacità  del 
rovino  P.  Garrucci  poi  (  Bullelt.  nap.  n.  s.  1  p.  6)  ha  tro- 
vata la  spiegazione  di  alcune  sigle  lasciate  senza  dichiarazione 
dall'  Avellino  (Bull.  nap.  1846  p.  50)  P  •  P  •  P  •  A  •  V    G  ••••  | 

M ■•  E     S    Q     M  ||  SVILIMEA  •  C  (?),  il  cui  secondo 

verso  egli  supplisce  con  ogni  diritto  mediante  il  confronto  di 
quell'  altra  iscrizione  anzicitata  Marcum  Epidium  Sabinum 
Quintum  Marium  Rufum  aed.  v.  a.  s.  p.  p.  Nemmeno  Sa- 
bino fu  richiesto  come  edile  da'  C  ampanienses  che  trova  vali- 
si a  Pompei  (  cf.  Orelli  6974   M.  Epidium    Sabinum.  aed. 

p.  115,  aggiungendo  esservi  trovati  avanzi  di  bastoni  di  ferro.  Il  ca- 
pitello è  stato  descritto  p.  119.  G.  II. 

(1)  Viene  essa  puranche  pubblicata  e  spiegata  dal  eli.  Minervini 
p.  116  seg.  Trovatisi  nello  stesso  numero  del  Bull.  arch.  p.  118  le 
seguenti  epigrafi  riferibili  aneli1  esse  al  nostro  personaggio  :  M  •  E  •  S  • 
IIVIR  •  I  •  D  e  M  •  EPIDIVM  ....  DEFENSOREM  (  cohmiac  )  , 
mentre  il  nome  SABINVS  ovvio  due  volle  può  non  meno  bene  rife- 
rirsi a  quel  Cn.  Helcius  Sabinus  nominato  p.  117  n.  14.         G.  H, 
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Campanienscs.  rag  )     e  dagli  studiosi  di  Pompei   (  Sabinum 
et.  ltufum  aed.  d.  r.  p.    Vaìentinus  cum  discentes  snos   rag 
Mus.  borb.   1,4;  Sabinum  aed.  discentes  rogarti  Garrucci 
Bull.  nap.   n.  s.   1  p.   151  n.  28  ).    Non  havvi  dubbio  che 
queir  edilità  era  una  magistratura  inferiore  a  quella  de1  duum- 
viri iuri  dicundo,  alla  quale  aspirando  Sabino  si  procurò  una 
più  grave  autorità  di  quella    delle   persone  mentovate  nelle 
testò  citate  epigrafi.  Già  il  Guarini  (Fasti  duumv.  di  Pomp. 
p.   155  )    comunicò  una  iscrizione  di  argomento  simile  alla 
nostra  :   M.   Epidium.  Sabinum  ex.  sententia.  Suedi.  Clemen- 
tis  d.  v.  i.  d.  Dopo  si  è  trovato  su  d'un  pilastro  di  fabbrica 
allo  stesso  quadrivio  della  strada  stabiana  e  di  quella  di  Olco- 
nio  un  programma  riferibile  alla  medesima  elezione,  ma  di 
molto  maggiore  importanza  (Bull.  nap.  n.  s.  2  p.  27):  M. 
Epidium.  Sabinum  d  .  i  .  die  .  ovf  dig  .  est  defensorem  .  co- 
ioniae  .   (1)  ex  .  sententia  .  Suedi  .  Clementis  .  sancii  .  iudicis 
consensu  .  ordinis  .  obmerita  .   cius   .  et   .  probitatem  .  di- 
gnum  .   reipublicac   .    faciat    Sabinus   .   dissignalor  .   cum   . 
plausu  .  facit.  Qui  il  dissignator  (  carica  teatrale  conosciuta 
da  un  passo  di  Plauto   Pocn.  prol.   19)  Sabino  raccomanda 
M.  Epidio  Sabino  ex  sententia  di  Suedio  Clemente  che  dice 
santo  giudice.    All'incontro  nella  nuova  iscrizione  lo  stesso 
Suedio  Clemente,  qualificandosi  di  giudice  santissimo  ,  si  è 
incaricato  di  raccomandare  Sabino  a'  suoi  concittadini ,  se- 
guendo in  ciò  le  preghiere  de'  vicini.  L'ultima  formola  facit 
vicinis   rogantibus   sembrami    esser  nuova   nelle  epigrafi  di 
Pompei,  ma  può  almeno  paragonarsi  il  seguente  programma 
(Bull.  nap.  n.  s.    i  p.  18  n.  13),  anch'esso  scoperto  nella 
strada  di  Olconio  :   Q.  Postumium  Modestum.  (q)uinq.  e  sotto 
in  caratteri  neri  vicini,  (rogant).  —  Suedio  Clemente  fu  senza 
dubbio  un  personaggio  molto  atto  a  raccomandare  un  can- 
didato con  qualche  speranza  di  riuscire,  perchè  egli  fu  in- 
viato dall'  imperatore  Vespasiano  in  Pompei  per  restituire  al 
comune  i  luoghi  pubblici  senza  diritto  posseduti  da  privali, 

(1)  Si  confronti  su  questa  carica  ciò  che  ne  esposero  il  eh.  Phi- 
tippi,  neues  rhein.  Mus.  8  p.  507  segg.  e  THenzen  Bull.  1856  p.  74, 
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ed  adempì  questa  commissione  con  tanta  soddisfazione  dei 
Pompeiani  ,  che  gli  eressero  nella  strada  delle  tombe  una 
statua,  alla  cui  base  fu  scritta  la  di  lui  lode  (  Mommscn  /. 
R.  N.  2314  ).  Fa  specie  che  il  eh.  Overbeck  (  Pompeji  p. 
292)  allegando  questa  iscrizione  dalla  citata  opera  del  Momni- 
sen  parla  soltanto  dell1  iscrizione  senza  mentovare  la  statua, 
benché  lo  stesso  Mommsen  citi  le  seguenti  parole  del  de  Jorio: 
a  accanto  al  muro  dell'angolo  della  strada  (delle  tombe  e  di 
una  piccola  strada  collaterale  ,  nel  compreso  segnato  col  nu- 
mero 33  sulla  pianta  datane  dall' Overbeck  p.  271  )  in  livello 
«  mollo  superiore  al  suolo  antico  si  trovò  una  statua  togata  di 
a  marmo  ;  nella  mano  sinistra  teneva  un  volume  ed  un  anello 
«  al  dito  ;  la  testa  e  le  mani  s'incontrarono  a  picciola  distan- 
«  za.  Il  pilastro  ,  che  la  sosteneva  ,  serbava  incastrata  l1  i- 
«  scrizione  ».  Parmi  non  esser  ella  cosa  dubbiosa  esser  rap- 
presentato in  questa  statua  Suedio  Clemente  ed  essere  il 
volume  che  tiene  nella  mano  il  decreto  dell'  imperatore,  che 
lo  autorizzò  d'instituire  le  espropriazioni,  benché  l'iscrizione 
mostri  forinole  poco  comuni,  considerando  che  era  sottopo- 
sta ad  una  statua.  Non  saprei  intanto  indicare  il  luogo ,  ove 
ora  si  conserva  quella  statua,  che  fu  senza  dubbio  traspor- 
tata negli  Studj,  non  trovandola  menzionata  né  nel  libro  di 
Gerhard  e  Panofka ,  né  nella  descrizione  de'  monumenti  di 
Napoli  del  eh.  d'Aloe  ;  e  perciò  lascio  all'  instancabile  zelo 
del  sig.  cav.  Mincrvini  di  indagare  il  suo  posto  tra  le  ric- 
chezze del  Museo  borbonico.  Il  eh.  Guari  ni  (  1.  1.  )  sospetta 
essere  quello  Suedio  Clemente ,  di  cui  ne  fa  menzione  Ta- 
cito hist.  1,  87  come  primìpilaris ,  incaricato  dall'impera- 
tore Otone  di  una  spedizione  nella  Gallia  Narbonensis  ;  né 
è  contrario  a  questa  conghiettura  il  trovarsi  egli  come  tri- 
buno (militare)  dopo  alcuni  anni  sotto  Vespasiano,  ma  ciò 
che  il  medesimo  storico  2,  12  ci  racconta  di  lui,  sembra  poco 
combinarsi  col  titolo  di  giudice  santissimo,  datogli  nella  no- 
stra iscrizione. 

Dopo  questa  digressione  ritorno  allo  scavo  de'  18  di 
maggio,  il  quale  incominciò  col  disgombrare  la  bottega  se- 
gnata nella  nostra  piantina  colla  lettera  d  e  fu  poi  continuato 
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nella  bottega  vicina  e,  congiunta  con  quella  mercè  una  por- 
ta. Ma  siccome  nel  terreno  umilissimo  non  si  trovava  nulla 
ad  eccezione  d'una  lucerna  di  terra  cotta  ,  di  due  anfore  , 
d'una  mola  e  di  qualche  arnese  di  ferro,  la  escava/ione  fu 
abbandonata  in  quella  casa  e  ripresa  in  una  bottega  all'  op- 
posto lato  della  strada,  dirimpetto  alla  bottega  f  ed  alle  scale 
b.  In  questa  stanzetta  il  terreno  era  molto  più  duro  e  resi- 
steva di  piii  alle  zappe.  Dopo  qualche  tempo  si  trovò  un 
vaso  di  bronzo  di  forma  tonda,  il  cui  fondo  pressoché  piatto 
aveva  un  diametro  di  un  piede  incirca  ,  mentre  l' apertura 
superiore  era  alquanto  più  stretta.  Inoltre  uscirono  dalla  terra 
parecchi  piccoli  vasi  di  vetro  e  di  terra  cotta  ,  alcune  lu- 
cerne, una  moneta  di  rame ,  la  cui  impronta  non  si  poteva 
più  distinguere  ,  un  piccolo  fornello  in  mezzo  della  stanza 
ed  infine  due  oggetti  alquanto  più  curiosi  per  la  loro  novità. 
Sono  essi  due  piastre  di  terra  cotta,  l'una  delle  quali  è  lunga 
3  piedi  e  mezzo  incirca  ,  larga  di  3  a  2  piedi  e  mezzo  , 
mentre  1'  altra  è  un  poco  più  piccola.  AH'  uno  dei  lati  più 
corti  le  piastre  vanno  a  rotondarsi  e,  mentre  tutto  il  resto 
è  circondato  da  un  listello,  questo  manca  nel  mezzo  del  ro- 
tondamento,  ove  una  piccola  prominenza  inchinasi  un  poco 
in  giù  ,  come  per  far  sgorgare  qualche  liquidità  contenuta 
nella  superficie  della  lastra.  Non  saprei  definire  l'uso  speciale 
di  queste  piastre,  ma  sembrami  assai  probabile  la  conghiet- 
tura  emessa  sul  luogo  da  uno  de' presenti,  essere  esse  state 
fatte  per  macinarvi  i  colori,  di  modo  che  questa  bottega  sa- 
rebbe stata  occupata  da  un  coloralo  ,  quantunque  ,  sgom- 
brata più  d'  una  bottega  di  coloralo  a  Pompei  ,  non  siasi 
mai  stato  trovato,  per  quanto  mi  sappia,  un  simile  ordegno. 
Finalmente  non  sarà  fuori  di  luogo  menzionare  ,  che  la 
piastra  più  piccola  era  stata  rotta  due  volte  ,  ma  ristaurata 
dagli  antichi  mercè  alcune  cuciture  ,  riempiendo  inoltre  le 
fessure  di  calcina.  — 

Fra  le  tombe  più  conosciute  di  Pompei  si  è  quella  eretta 
da  Nevoleia  Tychc  per  sé  e  per  Munazio  Fausto  co'  loro  li- 
berti, tra  gli  ornamenti  della  quale  una  nave  colle  vela  ser- 
rate da  alcune  ligure  ignudo  è  stata  spiegata  diversamente, 
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vedendovi  gli  uni  un'  allegoria  della  morie,  gli  altri  una  in- 
dicazione del  mestiere  di  mercante  dell1  anzimcntovalo  Mu- 
nazio  (Overhcck  1.  1.  p.  281).  Non  tarderei  d'accettare  que- 
si'  ultima  spiegazione  ora  «piasi  generalmente  preferita  dai 
dotti  ,  se  non  ci  fosse  a  Napoli  una  rappresentanza  affatto 
simile,  ma  che  non  riesce  possibile  di  spiegare  nella  stessa 
maniera.  In  quel  cortile  del  Museo  borbonico  ,  che  si  tra- 
versa per  giugncre  al  Toro  Farnese  ed  ali1  Ercole  ,  vedcsi 
incastrato  nel  muro  a  dritta  un  frammento  di  un  sarcofago 
(n.  155),  contenente  la  seguente  iscrizione  :  (D)omitiac.  [H)e- 
racliae  .  e.  m.  f.  matronae  .  et  .  uxori  supra  omnia  .  exempla 
(Mommsen  C797),  ed  a  destra  di  essa  la  rappresentanza  du- 
na nave,  in  cui  un  fanciullo  sedente  regge  il  timone,  men- 
tre un  altro  sta  ammainando  le  vele.  Questo  bassorilievo 
non  può  riferirsi  al  mestiere  della  defunta  ,  perchè  essa  v 
femmina,  e  perciò  potrebbe  darsi  che  l'interpretazione  alle- 
gorica dell'  altro  bassorilievo  trovasse  qualche  appoggio  in 
questa  lapide.  È  vero  però  che  a  Capua  si  è  scoperto  un 
monumento  sepolcrale  anch'esso  ornato  dell'immagine  d'una 
nave,  che  è  senza  fallo  simbolo  del  mestiere  di  P.  Rammius 
P.  I.  Chrestus  navigato}-  (Bull.  1852,  p.  138;  Bull.  nap. 
n.  s.  1  p.  88;  Orelli-Henzen  7041  ).  Essa  però  vien  detta 
correre  a  vele  spiegate  (Bull.   1.   1.  ). 

Lo  stesso  cortile  peraltro  presentaci  alcuni  monumen- 
tini finora  troppo  negletti  ,  fra'  quali  mi  pareva  di  sommo 
interesse  il  frammento  n.  381  d'un  bassorilievo  di  lavoro 
rozzo  assai ,  ma  notabile  per  la  rappresentanza.  Prima  in- 
tanto di  descriverlo  dirò  poche  parole  della  famosissima  base 
di  città  asiatiche  ,  trovala  a  Pozzuoli  e  conservala  nel  mu- 
seo. Di  siffatto  prezioso  monumento  l'accuratissimo  disegno 
è  stalo  riportalo  da  O.  Jahn  (  Berichtc  der  sàchs.  Ges.  der 
Wiss.  1851  tav.  1-4),  quale  confrontato  coli' originale  non 
vi  ho  trovato  che  pochissime  inesattezze.  L'  oggetto  che  la 
città  di  Aegae  (  tav.  4  ,  13  )  tiene  nel  braccio  sinistro,  po- 
teva disegnarsi  più  distintamente  come  delfino  ;  il  trepiede, 
sul  quale  Mgrina  (  lav.  3,8)  si  appoggia  ,  è  cinto  di  una 
ghirlanda  di  vite  ;    V  iscrizione  enimmatica  ,    sottoposta  alla 
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donna  rappresentante  Sarde»  (  tav.  1 ,  1  ) ,  dopo  un  esatto 
confronto  colle  copie  fattene  dal  Bulifon,  dal  Friedlànder  e 
dal  Mommsen  (  n.  2108  ),  offrì  i  seguenti  caratteri  ìIIENIA  * 

SA xJORON.  Più  importante  si  è  che  l'oggetto  tenuto  da 

questa  figura  nel  braccio  sinistro  ,  e  spiegato  dall'  Jahn  (  1. 
1.  p.  133)  per  cornucopia,  sembra  piuttosto  esser  un  altro 
fanciullo  più  piccolo  di  quello  che  sta  accanto  alla  donna. 
Cotale  circostanza  non  può  recar  maraviglia,  dopoché  la  rap- 
presentanza della  città  come  xcuporpócpos  è  stata  bene  illu- 
strata dall'  Jahn  ;  anzi  viene  confermata  da  queir  anzimen- 
tovato  bassorilievo  ,  nel  quale  miransi  cinque  donne  vestite 
ed  ornate  di  corone  turrite,  che  vanno  da  sinistra  a  destra 
di  chi  guarda,  seguendo  un  giovane  ,  anch'  esso  munito  di 
corona  turrita  ed  ignudo  salvo  il  petto  coperto  della  clami- 
de. L'atteggiamento  di  questo  giovane  ci  richiama  alla  me- 
moria il  Tmolo  della  base  (  tav.  2,  4  ),  ma  più  ancora  l'una 
delle  donne  rassomiglia  alla  città  di  Sardes ,  mentre  tiene 
anch'  ella  un  piccolo  fanciullo  ignudo  sul  braccio  sinistro  ed 
un  altro  più  grande  alla  mano  destra  ;  quest'  ultimo  è  ve- 
stito. È  cosa  evidente  che  il  bassorilievo  ci  esibisce  varie 
città,  ma  non  saprei  dire  ,  a  quali  esso  sia  riferibile  :  pare 
soltanto  probabile,  l'artista  di  questo  monumento  abbia  preso 
alcuni  motivi  dalla  base  di  Pozzuoli  ,  forse  senza  che  essi 
siano  stati  richiesti  dalle  condizioni  delle  città  che  volle  rap- 
presentare. Nò  con  siffatta  supposizione  crediamo  far  ingiu- 
stizia allo  scultore,  il  cui  stile  assai  cattivo  mostra  non  esser 
egli  stato  un  gran  maestro  nella  sua  arte.  Almeno  e  certo 
che  questo  bassorilievo  può  paragonarsi  colla  base  di  Poz- 
zuoli con  diritto  mollo  maggiore  sì  dei  rilievi  provenienti 
probabilmente  dal  portico  di  Agrippa,  e  sì  della  rappresen- 
tanza di  tre  città  etnische  ,  trovata  a  Cervetri  ed  ora  con- 
servata nel  museo  del  Laterano  (Ann.  XIV  tav.  C). 

Delle  rappresentanze  poco  frequenti  di  Omfale  non  po- 
che ornano  il  Museo  borbonico.  Ma  oltre  i  monumenti  ge- 
neralmente conosciuti  ed  annoverati  poco  fa  colle  altre  rap- 
presentanze del  medesimo  soggetto  dall'  Jahn  (  Bcrichte  ecc. 
1855  p.  215  segg.  ),  valeadire  il  gruppo  di  marmo  mostrante 
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la  regina  lidia  accanto  di  Ercole  ,  il  noto  rilievo  di  Cassia 
Priscilla  e  due  pitture  pompeiane  ,    in    ispecie   lo  stupendo 
quadro  scoperto,  pochi  anni  sono  ,  nella  così  detta  casa  di 
Lucrezio  e  per  disgrazia  pur  troppo  smorto  mediante   T  in- 
fluenza dell'  aria  ,    il  suddetto    cortile    contiene  nel  n.  2   il 
frammento  di  un  bassorilievo  che  un  giorno  esibiva  lo  stesso 
mito.  Imperocché  nel  sinistro  lato  di  chi  guarda  sta  Omfale, 
veduta  di  faccia,  pressoché  ignuda,  cuoprendosi  colla  destra 
la  vita  mercè  d'un  panno,  mentre  colla  sinistra  ritira  l'abito 
dalle  spalle,  avendo  la  testa  coperta  della  pelle  di  bone.  A 
sinistra  un  Amorino  accostandosi  al  fianco  di  essa,  sembra 
persuaderla  di  avvicinarsi  ad  Ercole  che  sedeva  a  destra,  il 
che  argomentasi  dalla  gamba  d'un  uomo  sedente  ,  ivi  visi- 
bile. Aldissopra  delle  figure  vedonsi  rami  d'albero.  In  questo 
monumento    di    stile  assai  cattivo  l'artista  non  si  è  scosta- 
to del  tutto  dalle    solite    rappresentanze  di   scene  erotiche  , 
senza  approfittarsi  delle  particolarità  della  situazione.  —  Forse 
non  sarà  fuor  di  luogo  di  aggiungere  qui  l'accurata  descri- 
zione di  una  statua  di  Omfale  di  vie  più  grande  importanza, 
mentovata  dal  eh.  Welcker  (presso  Mùller  Handbuch  410,7), 
la  quale  dalla  possessione  del  Vescovali  è  passata  tra  le  immen- 
se ricchezze  del  museo  Campana.  Quella  statua  più  grande 
del  naturale  mostraci  la  regina  vestita  sino  al  petto  ,  ove  l'abito 
è  stretto  da  una  cintola  affatto   coperta  dalla  veste  rimboc- 
cata, cosicché  quella  rimboccatura   dal  mezzo  della  vita  in 
giù  scende  in  linea  verticale,  come  se  fosse  ritenuta  da  un 
pezzo  pendente  della  cintura.  La  parte  superiore  del  corpo 
è  ignuda ,  ma  le  due  zampe  anteriori  della  pelle  di  bone  , 
che  formando  manto  alla  testa  pende  sulle  spalle,  formano 
un  nodo  sul  petto,  cuoprendo  l'una  la  spalla  sinistra;  l'altra  va 
a  scendere  dinnanzi  aldissotto  del  braccio  destro.  Le  zampe 
di  dietro  e  la  coda,  nonché  grandissima  parte  della  chioma, 
vedonsi  addietro  delle   spalle.    I    piedi   portano   sandali  ;    il 
corpo  posa  sulla  gamba  destra  ,    mentre  la  sinistra  ,  curva- 
ta alcun  poco,  produce  pieghe  semplici,  sebbene  troppo  te- 
nui ,    ma  ben  intese.  Sfortunatamente  ambedue   le   braccia 
e  la  testa  sono  t'istauro  moderno  ;  era  rotto  puranche  il  col- 
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lo  ,  ma  apparteneva  l'orse  sempre  alla  stessa  statua.  Delle 
braccia  restavano  le  parti  supreme,  onde  può  vedersi,  che 
il  braccio  destro  era  sleso  innanzi  e  probabilmente  curvato, 
e  senza  dubbio  ha  ben  fatto  il  ristauratore  mettendo  nella 
mano  destra  la  mazza  di  Ercole,  che  posa  sulT  omero.  Meno 
sicura  parmi  essere  la  ristaurazionc  dell'altra  mano,  la  quale 
tiene  adesso  il  fuso,  quasi  come  l'eroina  lo  porgesse  all'  uo- 
mo effeminato.  Il  qual  concetto  ci  costringerebbe  a  supporre, 
esser  stata  questa  statua  congiunta  con  un'  altra  di  Ercole, 
supposizione  che  appena  potrà  esser  fondata  su  valide  ragio- 
ni. Da  ultimo  vuoisi  mentovare  che  la  sinistra  gamba  dere- 
tana del  bone  ò  nuova. 

Anche  un  altro  monumento  napoletano  può  benissimo 
esser  confrontato  con  un  monumento  della  collezione  Cam- 
pana. Sulla  scorta  del  Fca  (Osservazioni  sui  mon.  che  rappr. 
Leda  p.  10)  l'Jahn  (arch.  Beitr.  p.  2,  not.  4//)  fa  men- 
zione d'una  statua  di  Leda  ,  la  quale  altre  volte  si  conser- 
vava a  Caserta  ,  probabilmente  la  stessa  che  oggi  si  vede 
nella  galleria  lapidaria  dinnanzi  alla  stanza  dell'Ercole  e  del 
Toro.  Non  resta  che  la  metà  inferiore  d'una  delle  solite  rap- 
presentanze di  Leda.  Questa  eroina  premurosamente  rizza- 
tasi da  uno  scoglio,  poggiando  il  piò  sinistro  su  d'una  lastra 
di  pietra  ,  colla  destra  mano  tira  a  se  il  cigno  per  difen- 
derlo dall'aquila  persecutrice.  Le  gambe  sono  coperte  d'una 
veste  ,  che  a  destra  forma  varie  pieghe  curvale  a  cagione 
della  veste  alzata  dalla  mano  sinistra.  Ma  oggi  e  perduta 
l'intera  parie  superiore  del  corpo  e  del  manto  fin  alla  vita, 
nonché  il  collo  dell'  uccello.  Il  lavoro  è  vie  più  rozzo  di 
quello  della  statua  corrispondente  che  havvi  nel  museo  Cam- 
pana n.  37,  la  quale  si  distingue  inoltre  mediante  una  con- 
servazione mollo  migliore.  Invece  dello  scoglio  vi  è  un  tronco 
d'albero  coperto  della  veste,  mentre  la  lastra  e  rimpiazzata 
da  uno  sgabello  ;  il  ginocchio  destro  è  alquanto  piegato,  di 
modo  che  la  donna  sembra  nel  momento  stesso  di  alzarsi. 
Anche  qui  il  manto  cuopre  le  gambe,  ed  è  alzato  mediante 
la  mano  manca,  come  per  servire  di  scudo  contro  l'aquila; 
inoltre  Leda  è  vestita  di  un   sottilissimo    chitone  ,    fermato 
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sopra  la  spalla  sinistra  e  lasciando  scoperte  le  belle  forme 
del  lato  destro  del  corpo.  La  mano  destra  tiene  il  cigno  , 
come  nel  monumento  anzidescritto.  La  testa,  una  parte  del 
braccio  destro  ed  il  collo  dell'  augello  divino  sono  stati  ri- 
staurati.  Questo  monumento  di  stile  molto  elegante  è  senza 
fallo  quello  che  viene  allegato  dall'  Jalm  (1.  1.  N.)  come 
esistente  nella  nuova  vigna  Campana,  cioè  nella  villa  presso 
il  Laterano.  Il  medesimo  fa  con  ogni  dritto  valere  essere  il 
carattere  della  serie  di  monumenti,  a  cui  i  due  descritti  ap- 
partengono, molto  più  casto  di  tutte  le  altre  rappresentanze 
dello  stesso  soggetto. 

Passando  ormai  dalle  opere  statuarie  a'  vasi  dipinti,  mi 
piace  notare  che  un  vaso  rappresentante  il  ratto  del  Palla- 
dio, e  pienamente  corrispondente  alla  descrizione  datane  dal 
eh.  Laviola  in  questo  Bullctt.  1837  p.  83  non  si  trova  ne- 
gli Studj  ;  il  perchè  non  esito  di  assentire  alla  conghiettura 
emessa  dall'  Jalin  (Philologus  1  p.  57  )  ,  esser  cotale  vaso 
identico  con  quello  che  il  Braun  ha  descritto  quasi  nello 
stesso  tempo  (  arch.  Int.-Bl.  1837  p.  52  segg.).  In  ispecie 
m'induce  a  questo  parere  la  esattezza  quasi  completa,  colla 
quale  il  rovescio  del  suddetto  vaso  (n.  2389)  concorda  colla 
descrizione  del  Laviola  ,  che  scrivendo  quell'  articolo  aveva 
evidentemente  avanti  agli  occhj  non  la  stoviglia  stessa,  ma 
notizie  poco  precise.  Alla  descrizione  del  Braun  piacemi  ag- 
giungere che  Ulisse  è  barbato  come  al  solito,  e  che  il  ba- 
stone curvato  tenuto  dalla  sacerdotessa  fuggente  si  distingue 
assai  dalla  solita  rappresentanza  della  chiave  ,  supposta  nel 
suddetto  ordegno  dall'  Jahn  e  dall'  Overbeck.  Quest'  ultimo 
peraltro  (Gali.  her.  Bildw.  p.  586)  non  doveva  pensare  ad 
Oreste  e  Pilade  in  atto  di  rapire  l'immagine  della  dea  tau- 
rica.  —  11  ritratto  di  Omero  riconosciuto  dal  eh.  Minervini 
(Bull.  arch.  nap.  1  p.  Ili  seg.  128)  nel  rovescio  della  gran- 
diosa stoviglia  canosina  dall'  abbruciamento  di  Patroclo,  che 
quantunque  proveniente  da  un'  altra  tomba  offre  nella  fog- 
gia, nella  grandezza ,  e  negli  ornamenti  il  più  esatto  com- 
pagno del  famosissimo  vaso  de"  Persiani,  sembrami  esser  me- 
no sicuro,  che  non  lo  crede  il  dottissimo  illustratore  ,  essendo 
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il  rovescio  smorto  assai  e  la  stessa  figura  del  supposto  Omero 
rovinata  in  più  luoghi  ,  dimodoché  può  ben  darsi  ,  V  appa- 
rente cecità  non  siasi  originariamente  voluta  dall'  artista. 
Confesso  di  più  non  esser  affatto  persuaso  dell'  ingegnosa 
spiegazione  delle  altre  figure  ovvie  in  quel  rovescio  intor- 
no al  supposto  sepolcro  del  poeta  ,  laonde  non  mi  sembra 
abbastanza  giustificata  la  presenza  di  Omero  tra  esse.  E  di 
poi  veramente  ingegnosa  la  spiegazione  della  parte  anti- 
ca del  collo  di  siffatto  vaso  ,  proposta  dal  medesimo  dotto 
(  1.  I.  p.  9G).  Nel  bel  mezzo  di  esso  mirasi  sedente  sopra 
un  fiore  una  sfinge  alata  ,  ornata  d1  una  specie  di  corona 
turrita  e  d'una  collana,  a  destra  d'essa  un  giovane  col  pe- 
taso  dietro  le  spalle,  appoggiando  l'ascella  sinistra  sopra  un 
bastone  involto  nella  clamide  e  tenendo  nella  sinistra  la  spada 
non  sguainata,  mentre  alza  la  destra  quasi  parlando.  A  si- 
nistra della  sfinge,  ma  rivolta  dall'  altra  parte  osservasi  una 
Furia  con  due  serpenti  ne1  capelli,  vestita  di  manto,  di  corto 
chitone  manicato  con  fascie  incrociate  sul  petto  e  di  calzari, 
appoggiandosi  con  ambedue  le  mani  su  d'una  picca  e  dirig- 
gendo  il  viso  alquanto  atterrito  verso  chi  guarda.  Ora  il  eh. 
archeologo  napoletano  rivendicando  alla  sfinge  una  significa- 
zione lunare  ravvisa  nel  giovane  l'anima  di  Patroclo  che  si 
aggira,  die'  egli,  nel  circolo  lunare,  ove  giunse  dopo  la  mor- 
te,  ed  attende,  abbruciato  il  corpo  rimasto  sulla  terra  (II. 
lF  71  ) ,  il  momento  di  penetrar  nell'  Orco  significato  dalla 
Furia  (  Verg.  Aen.  6,  555  sg.  ).  Lasciando  per  ora  da  parte 
la  quistione,  con  che  dritto  si  colleghi  colla  Sfinge  una  si- 
gnificazione lunare  attribuitale  puranco  dal  Braun  (  Ann.  10 
p.  266  segg.),  il  eh.  illustratore  scuserà,  se  credo  almeno  non 
omerica  (conf.  p.  e.  Od.  &>,  10  segg.)  l'idea,  trovarsi  l'anime 
de'  defunti  prima  di  poter  entrare  nell'  Orco,  in  una  regione 
lunare,  mentre  nel  citato  passo  dell'  Iliade  Patroclo  si  duole 
soltanto  di  non  poter  passare  il  fiume,  àXX1  aurcog  àXaXyip.at 
àv  evpvKvlìq"Aidoc,  d&,  neppure  mi  è  riuscito  di  trovar  quell'i- 
dea espressa  altrove.  Volendo  adunque  riconoscere  nel  giovane 
il  compagno  di  Achille,  potremo  contentarci  della  solita  si- 
gnificazione della  Sfinge,  immagine  cioè  di  una  morte  cru- 


ANTICHITÀ    NAPOLETANE.  141 

dele  che  distrugge  la  vita  nel  più  bel  fiore  (  Jalm  arch.  Beitr. 
p.  117.  Preller  Myth.  2  p.  240).  Credo  non  pertanto,  va- 
lide ragioni  opporsi  a  ravvisar  in  quel  giovane  un'  anima  , 
essendo  le  lìdulcc  sempre  state  rappresentale  nei  monumenti 
d'arte  o  in  piena  armatura  o  alate  o  involte  nel  manto  (  l'a- 
nima di  Patroclo  come  eroe  vedi  armata  nella  nota  pittura 
vasculare  di  Monaco  n.  407,  conf.  Mon.  dell' inst.  VI  tav. 
V,  a.),  laddove  il  giovane  della  nostra  stoviglia  ci  si  pre- 
senta nel  vestito  di  un  semplice  viaggiatore  ,  nell'  atteggia- 
mento inoltre  d'un  uomo  parlante  colla  Sfinge  ;  neppure  la 
posizione  della  Furia  rivolgendo  le  spalle  alla  Sfinge  ed  a 
Patroclo  si  combina  colla  custode  dell'  ingresso.  Riconosco 
perciò  in  questa  pittura  la  Sfinge  tebana  (il  fiore  su  cui  siede, 
non  è  simbolico,  ma  richiesto  dal  carattere  ornamentale  del 
vaso  )  nel  momento  ,  ove  Edipo  le  spiega  l' enimma  ;  egli 
tiene  la  spada  nel  fodero,  giacché  qui  non  è  luogo  di  com- 
battimento ,  ma  di  sagacità.  Benissimo  si  addice  a  questa 
scena  la  figura  della  Furia  ,  la  quale  conduce  il  parricida 
mercè  la  soluzione  dell'  enimma  al  delitto  più  orrendo  di  spo- 
sare la  propria  madre.  E  vero  che  così  i  miti  rappresentati 
nel  collo  e  nel  corpo  del  vaso  sono  differenti  ,  ma  quante 
volte  troviamo  una  simile  circostanza  nelle  pitture  vascula- 
rie  !  Basta  che  l'accennata  significazione  della  Sfinge  contenga 
anch'  essa  una  denotazione  della  morte  e  più  specialmente 
della  morte  d'un  giovane. 

Curioso  assai  è  un  elegantissimo  vaso  a  tre  manichi  di 
bello  stile,  conservato  nella  prossimità  della  grandiosa  sto- 
viglia di  Dario  ossia  de' Persiani,  che  non  mi  ricordo  di  aver 
finora  trovato  descritto  o  ritratto  da  alcuno.  Sulla  metà  su- 
periore di  esso  scorgonsi  dieci  figure,  le  quali,  incominciando 
dalla  sinistra  ,  sono  ordinate  così  :  Neil'  estremità  havvi  un 
giovane  involto  nel  manto  ed  appoggiato  sul  bastone,  in  atto 
di  spettatore  degli  esercizj  musici  e  ginnastici  di  alcune  don- 
ne. Una  femmina  (1),  vestita  di  tunica  manicata  e  di  man- 
tello, tenendo  nella  sinistra  le  doppie  tibie,  reca  una  cetra 
ad  una  donna  (2)  piegata  su  d\in  ginocchio,  che  poggiando  la 
sinistra  nel  fianco,  alza  la  destra.  Segue  una  terza,  volta  a 
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destra,  la  quale  balla  colla  destra  alzata  dinnanzi  ad  una  se- 
dia coperta  d'  una  veste.    Sopra  altro    sedile  sta  assisa  una 
femmina  (4),  munita  di  tunica  manicata,  le  gambe  coperte 
del  manto,  con  un  nastro  ne'  capelli,  che  suonando  il  dop- 
pio flauto  guarda  verso  la  precedente.  Rivolta  dall'  altra  parte 
vedesi  una  donna  (5)  vestila  solamente  di  scarpe  ed  intorno 
alla  vita  d'una  fascia  più  larga  nella  parte  di  dietro,  ornata 
d'una  stella,  abbassando  alquanto  i  ginocchj  curvati,  la  te- 
sta coperta  dell'  elmo,  tenendo  lo  scudo  sopra  il  braccio  si- 
nistro ed  un'  asta  nella  destra.  Segue  una  femmina  (6)  vestita 
di  lunga  tunica  sottile  e  liscia  sopravveste  ,    nonché  ornata 
di  un  keknjphalos,  con  gnacchere  (xpóraXa)   in  ambedue  le 
mani.  Dietro  ad  essa  mirasi  una  tavola,  sulla  quale  sta  una 
donna  (7)  molto  curvala  di  dietro  ed  accanto  a  lei  una  tazza, 
probabilmente  da  votarsi  senza  perdere  l'equilibrio.  In  ulti- 
mo vi  è  un  gruppo  di  una  femmina  (8)  ,    vestila  di  tunica 
manicala,  manto  e  keknjphalos,  suonando  le  doppie  tibie  , 
ed  una  donzella  (9),  che  si  dispone  a  ballare  sopra  quattro 
spade  fra  ambedue  piantate  nel  suolo.  Quattro  delle  donne  (2.3. 
7.  9)  sono  vestite  dal  collo  sino  ai  ginocchj  di  abiti  strettissimi 
(tricots)  a  corte  maniche,  le  prime  due  (2.  3)  portano  inoltre 
un  diadema.  Non  può  esser  dubbio  che  le  femmine  intera- 
mente vestite  non  soprassiedino  a  questa  palaestra  virginum. 
È  questa  ,  per  quanto  io  mi  sappia ,    la  rappresentanza  più 
completa  di  siffatti  esercizj  femminili  ,    usitali  in   ispecie  a 
Sparta  ;  altre  si  trovano  p.  e.  presso  il  Panofka    Bilder  ani. 
Lebens  tav.   18.  — 

Oltre  le  diverse  parti  del  Museo  borbonico  ebbi  occa- 
sione di  veder  la  ricchissima  collezione  di  monumenti  cu- 
mani  di  S.  A.  R.  il  conte  di  Siracusa  ,  la  cui  maggiore  parte 
è  ora  conosciuta  al  mondo  letterario  mediante  la  bella  opera 
del  eh.  Gius.  Fiorelli.  Ma  in  onore  della  verità,  bisogna  con- 
fessare nò  questa  pubblicazione  quantunque  accurata ,  nò 
quella  del  eh.  Minervini  nel  suo  Bullettino  (  4  tav.  8)  dare 
una  giusta  idea  del  vaso  oltremodo  bello  e  prezioso  del  com- 
battimento di  Teseo  e  Falcio  contro  le  Amazzoni,  un  vero 
gioiello  dell'  arte  cerameutica,  che  sarebbe  un  ornamento  di 
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qualsiasi  museo  più  ricco  di  vasi  dipinti.  Siamo  dunque  te- 
nuti alla  pazienza  ed  alla  dèsterità  del  Fiorelli  ,  al  quale  è 
riuscito,  ricomponendo  i  moltissimi  pezzi  e  frammenti  della 
stoviglia  miseramente  rolla  ,  di  serbarci  quel  prezioso  mo- 
numento dell'  arte  greca,  nonché  un  altro  monumentino  an- 
ch' esso  non  indegno  di  nostra  attenzione.  E  questo  un  ele- 
gantissimo cassettino  quadrangolare  di  legno  incornicialo  di 
avorio,  di  lavoro  assai  fino,  ed  ornato  di  quattro  piedi  ugual- 
mente di  avorio  ,  che  mostrano  la  forma  di  zampe.  I  sin- 
goli frammenti  dell'  avorio  —  giacché  il  legno  era  natural- 
mente sparito  in  conseguenza  dell'  umidità  che  da  tanti  secoli 
vi  influiva  —  erano  dispersi  ,  ma  sono  stati  raccolti  e  ri- 
composti nella  più  atta  maniera  ,  e  se  uon  ni'  inganno  ,  vi 
è  di  più  la  stessa  serratura  ,  trovata  vicino  agli  altri  fram- 
menti ,  nonché  il  contenuto  della  cassetta  composto  di  un 
pettine  e  di  parecchj  altri  ordegni  da  toletta.  — Due  iscrizioni 
greche  ,  la  cui  alta  antichità  rilevasi  dall'  esser  esse  scritte 
f3ouarpocpin#óv  vennero  recentemente  pubblicate  e  corredate 
d'illustrazioni  dal  eh.  Mincrvini  (Bull.  nap.  6  p.  49.  Co);  l'ima 
intanto,  che  in  ordine  e  caratteri  soliti  dice  così  :  AEMOX  || 
APIAOl  11  EMITO,  non  vorrei  spiegar  col  Mincrvini  per  un 
sol  nome  di  femmina  (  siccome  nell'  altra  si  legge  KPITO  j| 
BOAE2  )  supplendo  f/.v%a,  ma  preferisco  di  supplirvi  il  nome 
del  padre  dietro  l'iscrizione  sigea  citata  dal  medesimo:  $ANO- 
AIKO  EMI  TO  EPMOKPATE02,  stanicene  Democharis  viene 
provato  dallo  stesso  dotto  esser  puranche  nome  maschile.  In 
ultimo  piacemi  notare  una  curiosità,  esser  cioè  stala  trovata  in 
una  tomba  di  Cuma  insieme  con  alcuni  vasi,  che  privi  di  figure 
mostrano  ne'  loro  ornamenti  un  carattere  assai  arcaico,  una 
figurina  di  terracotta,  la  quale  esibisce  una  femmina  vestita 
ed  ornata  di  fascie  cadenti  giù  da  ambedue  i  lati  della  te- 
sta ,  di  indubitata  arte  egiziana.  Esulti  pure  a  chi  sembra 
tutta  l'arte  greca  esserci  pervenuta  dagli  Egizj  ;  ma  a  noi 
altri  il  carattere  affatto  differente  di  questa  statuetta  e  di 
tutti  i  monumenti  dell'  arte  greca  più  antica  reca  la  validis- 
sima prova,  che  quest'  ultima  non  ha  niente  da  fare  coli'  egi- 
ziana.  In  ogni  caso  peraltro  è  quella  scoperta  un  importali- 
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tissimo  fallo  per  la  storia  del  conicrcio  tra  l'Egitto  e  l'Italia 
in  quei  tempi  assai  remoti  dell' antichità. 

Ad.  Miciiaelis. 


Giunta. 

Dopo  aver  da  qualche  tempo  finito  e  consegnato  alla 
direzione  il  precedente  articolo  ,  vengo  avvertito  dalla  cor- 
tesia del  sig.  dott.  Henzcn  che  il  eh.  Mincrvini  ha  data  nel 
numero  d'aprile  del  suo  Bulleltino  di  questo  anno  una  re- 
lazione sul  programma  da  me  trattalo  ,  nonché  sul  rialto 
anzidescritto,  al  quale  egli  assegna  il  nome  di  maenianum. 
Mi  scusi  però  l'illustre  archeologo  napoletano,  se  esito  d'ac- 
cettar questa  appellazione,  sembrandomi  le  testimonianze  sul- 
l'origine de'meniani  (  presso  Festo  p.  134  M.  ultra  cohmnas 
tigna  proiecit  ,  quo  ampliar  antur  SUPERIORA  spectacula 
e  presso  Pseudo-Asconio  ad  Cic.  div.  in  Q.  Cacc.  p.  120,  1G 
columna,  SUPRA  quam  tectum  proiecerat  ex  provolantibm 
tabulatis  )  indicare  assolutamente  una  balconata  poggiala  su 
colonne  ;  colla  quale  supposizione  combinansi  affatto  gli  altri 
brani  degli  autori  antichi.  Ulteriori  ricerche  su'  meniani  si 
trovano  in  un  discorso  del  eh.  Hùbner  inserito  nel  voi.  XXVIII 
degli  Annali  che  sta  per  veder  la  luce,  e  convengo  con  que- 
sto dotto  nel  riferir  le  parole  PASSARATVS  ■  NEC  ■  SI- 
NE  •  MAENIANO  ROG  ■  di  una  iscrizione  pubblicata  dallo 
stesso  Minervini  (  Bull.  nap.  n.  s.  1  ,  185)  piuttosto  ad  una 
persona  che  ad  una  balconata,  che  sarebbe  detta  mollo  stra- 
namente richiedere  magistrali.  Così  svanisce  pure  la  congel- 
erà essere  Passarato  stato  il  proprietario  della  casa  in  qui- 
stione. 

Ad.  Miciiaelis. 
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l>.    Viaggi  in  Etruria. 

I.  Viaggio  a  Perugia.  Vasi  perugini. 

Ripensando  alla  scarsezza  di  notizie  archeologiche  rela- 
tive a  quei  paesi  che  ,    oltrepassati  i  confini  dell1  Etruria  a 
Ponte  Felice,  si  trovano  sulla  strada  che  conduce  da  Roma 
a  Perugia,  mi  parve  conveniente  di  esaminarli  nel  mio  viag- 
gio un  poco  più  accuratamente.    Ma   sebbene  da  tali  inve- 
stigazioni non  sperava  se  non  un  frutto  modesto ,  pur  anco 
questa  speranza  restò  delusa.    Prescindendo   dagli  avanzi  di 
costruzioni  di  mura  e  ponti  e   dalle  iscrizioni  latine  ,  delle 
quali  qui  non  faccio  parola  ,    asserir  posso  in  primo  luogo 
di  non  avere  incontrato  traccia  veruna  d'un'  arte  indigena  o 
provinciale.  Ma  nemmeno  l'epoca  romana  ha  lasciata  l'im- 
pronta della  sua  magnificenza  :  Otricoli,  una  volta  ricca  di 
monumenti ,  deve  quella  sua  gloria  alla  predilezione  parti- 
colare di  Augusto,  e  forma  perciò  un'  eccezione,  tanto  più 
che  i  monumenti  ivi  ritrovati  saranno  stati  portati  da  Roma 
stessa.  Così  non  ho  da  menzionare  qui  se  non  un  bassori- 
lievo di  sarcofago  di  epoca  molto  tarda ,  esistente  al  palazzo 
comunale  di  Fuligno  ,  che  ad  una  corsa  circense  congiun- 
ge una  rappresentanza   molto   dettagliata   delle  carceri  e  si 
rende  perciò  degno  di  una  pubblicazione  ne'  nostri  Annali. 
—  Ho  creduto  dover  far  parola  di  questa  scarsezza  o  qua- 
si assoluta  mancanza  di  monumenti  d'arte,  giacche  pur  es- 
sa mi  sembra  un  fatto  ben  degno  d'attenzione  ,   principal- 
mente se  lo  mettiamo  a  confronto  della  fertilità  della  vicina 
Etruria  ,    la  di  cui  influenza  comincia   a    manifestarsi   sugli 
stessi   confini   dell'  Umbria   propria  ,    cioè  in  Assisi.    Ne  fa 
fede  p.  e.  un'  urna  in  casa  Sbaraglini,  fregiata  del  bassori- 
lievo di  una  figura  coricata  sopra  letto  sulla  cassa  stessa  e  di 
una  testa  di  Medusa  nella  fronte  del  coperchio ,  tutto  lavorato 
nello  stile  rozzo  di  quel  genere  di  monumenti  etruschi.  Noto 
ancora  la  particolarità,  che  il  coperchio  è  sormontato  da  una 
di  quelle  colonnette  terminanti  a  guisa  di  bottone,  che  non. 

10 


146  l-    SCAVI  E  VIAGGI. 

di  rado  sonosi  trovate   isolate   sopra  i  sepolcri  etruschi  ,    e 
debbono  la  loro  forma  alla  relazione  del  follo  col  cullo  de1 
morti.  Tre  altri  rilievi  di  simile  lavoro,  uno  rappresentante 
un  uomo  coricato  ed  una  donna  assisa  a1  suoi  piedi,  l'altro 
un  ritratto  d'uomo,  nell'  atrio  del  tempio  di  Minerva,  il  terzo 
rappresentante  un  uomo  che  tiene  un  cavallo  per  la  briglia, 
alla  facciata  della  cattedrale  ,  per  le  iscrizioni  latine  aggiunte 
si  mostrano  appartener  tutti  e  tre  alla  famiglia  Egnalia.  Né 
sarà  inutile  di  osservare,  che  anche  gli  altri  cippi  distinti  di 
qualche  ornato  in  rilievo  (  come  armi ,  fiori  )   portano  tutti 
iscrizioni  latine,  così  che,  se  si  deve  giudicare  da1  pochi  mo- 
numenti superstiti,  l'influenza  etrusca  ad  Assisi  non  pare  ri- 
montare ad  epoca  molto  antica.  —  All'  arte  romana  appar- 
tiene il  sarcofago,  nel  quale  fu  collocato  un  tempo  il  corpo 
di  S.  Rufino  e  che  si  conserva  nella  sagrestia  della  sua  chie- 
sa. La  favola  ivi  figurata  di  Diana  ed  Endimione  concorda 
in  genere  con  altre  rappresentanze  dello  stesso  soggetto,  ma 
per  alcune  particolarità   non  credo    superfluo    di  darne  qui 
un'esatta  descrizione.  Il  centro  vien  occupato  dal  carro  della 
dea  tirato  da  due  cavalli  in  viva  mossa  che  vengono  ritenuti 
da  un  Amorino  posto  sulla  groppa  di  uno  di  essi ,    mentre 
li  precede  quella  donna  alata  cinta  a  guisa  d'una  Diana  cac- 
ciatrice,  che  non  manca  quasi  mai  in  queste  rappresentanze. 
Lo  spazio  sotto  questo  gruppo  è  occupato  da  una  donna  co- 
ricata ,    munita  di  cornucopia  ,    nel  di   cui   grembo  stanno 
scherzando  due  Amorini.  Che  sia  da  intendere  la  Terra,  vien 
manifesto  pure  per  la  vacca   coricata  accanto  ,  che  sempre 
accompagna  questa  dea  nelle   opere  dell'  arte  romana.    Un 
altro  Amorino  sopra  ai  cavalli  vola  verso  la  dea  ,  che  for- 
mando un  arco  del  velo  sopra   alla  testa   scende  dal  carro 
condotta  da  un  terzo  Amorino.  La  mezza  luna  sulla  fronte 
è  ommessa,  forse  perchè  la  testa  porta  sembianze  di  ritratto. 
Un  ritratto  sembra  pure  la  testa  dell'  Endimione  dormiente, 
al  quale  assistono  altri  due  Amorini,  l'uno  scoprendolo  alla 
vista  di  Diana  ,  l'altro  appoggiandosi  sulle  mani  come  dor- 
miente. Non  manca  peraltro  il  Sonno  stesso,  che  sovrasta  ad 
Endimione,  figurato  da  giovane  semivestito,  con  grandi  ale 
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alle  spalle  ed  alice  pili  piccole  a  guisa  di  penne  sulla  fronte. 
Tra  esso  e  la  dea  nell'  alto  è  intromesso  un  gruppo  desìi- 
nato  ad  indicar  la  località,  ed  un  dio  barbato  assiso  che  mette 
la  destra  sulla  spalla  d'una  fanciulla  postagli  accanto.  Nella 
stessa  altezza,  ma  dall'altra  parte  del  Sonno,  segue  la  Notte 
oppure  Luna  (  giacche  ha  la  mezza  luna  sulla  fronte  )  ,  al- 
lontanandosi dal  luogo  della  scena  sopra  un  carro  tirato  da 
due  bovi.  Vien  chiusa  la  scena  da  questa  parte  per  la  figura 
d'un1  Ora  con  velo  inarcato  sulla  testa  e  portante  de1  frutti 
nel  grembiale.  Tornando  all'  altra  parte  troviamo  assiso  di- 
rimpetto alla  donna  alata  un  pastore  distinto  dal  pedo  e 
dalla  bisaccia  ed  accompagnato  da  capra  ,  pecora  e  cane. 
Dietro  a  lui  finalmente  è  posto  un  gruppo  di  due  donne  , 
che  secondo  l'analogia  di  altri  monumenti  dobbiamo  dichia- 
rar per  Ninfe.  Vestite  soltanto  alla  parte  inferiore  del  corpo 
e  con  corona  in  testa ,  l'una  abbracciando  l'altra  ,  che  ap- 
poggia la  destra  sopra  un'  urna  rovesciata  sopra  un  pilastro, 
mentre  nella  sinistra,  come  pare,  portava  una  canna  selvati- 
ca, ambedue  stanno  guardando  verso  il  centro  della  compo- 
sizione. Per  indicare  vieppiù  la  scena  campestre  serve  un 
animale  frammentato  ,  visibile  sopra  alle  spalle  di  questo 
gruppo.  Le  faccie  laterali  ora  restano  quasi  coperte  ;  credo 
peraltro  di  riconoscere  vicino  al  gruppo  ora  descritto  un  pa- 
store appoggiato  sul  suo  bastone,  e  dietro  a  lui  un  albero  ; 
dall'  altra  parte  ripetuta  la  dea  della  notte ,  con  falce  della 
luna  sulla  fronte  e  colla  frusta  in  mano,  sopra  un  carro  ti- 
rato da  due  bovi. 

Copiosa  messe  di  monumenti  etruschi  ha  offerto  il 
suolo  di  Perugia.  Ma  siccome  l' esempio  di  G.  B.  Ver- 
miglioli  nel  renderli  di  pubblica  ragione  vien  emulato  , 
come  tutti  sanno  ,  dal  sig.  conte  G.  C.  Conestabile  con 
non  minor  zelo  che  intelligenza,  così  a  me  resta  non  tanto 
di  riferir  delle  novità,  quanto  di  comunicar  alcune  conside- 
razioni piuttosto  generali,  che  mi  si  sono  offerte  per  un  esa- 
me complessivo.  E  parlerò  oggi  de' vasi  perugini,  il  di  cui 
numero,  seppur  sempre  ancora  ristretto,  si  è  accresciuto  al- 
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quanto  in  questi    ultimi    tempi  ,   così  che  ne  possono  esser 
precisate  meglio  quelle  notizie    che  di  essi  ha  date  il  Jahn 
neir  introduzione   alla    descrizione    de'  vasi  di  Monaco   (  p- 
LXXXII  ).  I  vasi  scoperti  a  Perugia  si  dividono  in  due  classi 
ben  distinte  :  l'una  vien  formata  da  vasi  che  in  niente  dif- 
feriscono  da   quei   di  arte  greca    ovvii  in  tanti  altri  luoghi 
dell'Italia;  l'altra  deve  dirsi  di  arte  proprio  perugina.  Quei 
della  prima  classe  ci  fanno   vedere  i  diversi  stili    succeduti 
l'uno  all'  altro  nell'  ordine  de'  tempi.  Dello  stile  cosidetto  co- 
rinzio sono  due  vasi  della  forma  di  oenochoe,  al  museo  del- 
l'università ,  fregiati  di  animali  fantastici  in  più  fascie  ,  di- 
pinti a  figure  brunastre  con  sovrapposti  ornati  a  color  rosso 
scuro  sopra  fondo  giallastro.  Un  «  guttus  »  della  forma  d'un 
uccello    (pernice?)  in  possesso  de' RR.  PP.  Benedettini  a 

5.  Pietro,  sebbene  riguardo  ai  colori  dipinto  secondo  lo  stes- 
so sistema,  apparterrà  ad  un'  epoca  molto  posteriore.  Figure 
nere  sopra  fondo  rosso  troviamo  sopra  due  frammenti  nello 
stesso  museo,  l'uno  rappresentante  il  combattimento  di  due 
guerrieri,  l'altro  alcune  figure  atletiche  ;  poi  in  una  tazzetta 
rappresentante  da  ciascuna  parte  un  uccello  a  testa  umana 
tra  due  arieti ,  dipinti  con  quella  varietà  di  stile  che  cerca 
il  suo  vanto  nella  sottigliezza  delle  estremità.  Due  altri  fram- 
menti sono  pubblicati  dall'  Inghirami  Mon.  etr.  V,  55,  3  e 

6.  Dei  vasi  a  figure  rosse  sopra  fondo  nero  offre  un  distinto 
campione  quello  ultimamente  scoperto  e  descritto  dal  Cone- 
stabile  nel  nostro  Bullettino  (  1858,  p.  64  segg.  ),  con  rappre- 
sentanza di  Achille  attristato  tra  Nereidi  che  gli  apportano 
le  armi.  Lo  stile  è  quello  non  più  rigido  ,  ma  nemmeno 
troppo  libero,  quale  ricorre  in  moltissimi  vasi  chiusini.  Al- 
quanto più  elegante  e  fino  è  lo  stile  di  un  altro  frammen- 
to ,  che  mostra  Teseo  munito  di  corto  chitone  e  del  petaso 
appeso  sulle  spalle,  che  mentre  afferra  colla  sinistra  il  Mi- 
notauro ,  lo  minaccia  colla  spada  imbrandita  nella  destra  ; 
dietro  a  lui  vedesi  una  donna  tenendo  pronta  una  tenia  o 
che  sia,  a  guisa  di  filo,  come  per  fregiarne  il  vincitore.  — 
Il  più  bello  però  fra  tutti  i  vasi  perugini  è  quello  del  sog- 
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getto  bacchico  descritto  pure  dal  Conestabile  (l.  1.  p,  CI  segg.). 
La  forma  ò  quella  di  un1  anfora  quasi  puntuta ,  essendo  che 
non  ha  un  piede,  ma  soltanto  una  specie  di  bottone  all'  e- 
stremità  inferiore  (  Jahn  t.  I  ,    n.  45  ).  Il  collo  è  alquanto 
basso  ,   i  manichi   semplicissimi  ;    ma  nondimeno  al  primo 
sguardo  ci  colpisce  la  somma  eleganza  di  tutta  la  sagoma, 
che  senza  alcun  ornamento  vien  prodotta  per  la  sola  finezza 
delle  linee.  L'arte  poi  della  pittura  mostra  quella  diligenza 
che  è  propria  non  solamente  de1  dipinti  vasculari  più  belli, 
ma  anco  delle  altre  opere  d'arte  più  originale  :  la  cura  più 
grande  cioè  vien  collocata  nelle  cose  principali  ,  mentre  il 
resto  vien  trattato,  non  dico  con  negligenza  ,  ma  con  una 
certa  leggerezza.  Così  qui  non  solamente  il  rovescio  è  meno 
finito  della  faccia  principale  ,    ma   pure  sopra  questa  p.  e. 
il  fondo   nero   vicino   ai    contorni    delle    figure  non  mostra 
queir  accuratezza  regolare  solita  a  trovarsi ,  ove  predomina 
la  tecnica  materiale  sull'ingegno.  Nel  dipinto  stesso  questo 
sistema  si  congiunge  coli'  intenzione  di  distinguere  bene  le 
diverse  nature  e  materie  delle   cose  che  hanno  da  rappre- 
sentarsi.   I  panneggiamenti   non   hanno  niente  di  tipiche  o 
convenzionali  maniere  ;  ma  secondo  la  natura  della  stoffa  le 
pieghe  larghe  e  grandiose  cambiano  con  altre  finissime,  per 
l'andamento   delle  quali   si  conoscono    benissimo  le  forme 
del  corpo    sottoposto.    Nelle   nebridi   pure  il  color  di  pelle 
vien  additato  pel  modo  d'impasto  del  colore.  Con  partico- 
lare diligenza  l' artista  si  è  adoperato  nel  figurar  i  capelli  , 
che  non  sono  dipinti  a  semplice  e  liscio   color  nero  ,    ma 
vengono  formati  da  globetti  congiunti  a  linee  precise  e  di- 
stinte, onde  il  doppio  carattere  de'  capelli,  da  congiungersi 
a  masse  e  da  sciogliersi  nelle   estremità  ,    vien    molto   ben 
espresso.  Ma  queste  virtù  del  disegno,  spiccanti  non  meno 
nell'  esecuzione  delle  parti  ignude  ,  forse  vengono  superate 
ancora  per  la  nobiltà  di  tutti  i  concetti.  Lo  stile  è  largo  e 
si  dovrebbe  dir  grandioso,  se  la  grandezza  delle  forme  non 
fosse  mitigata  per  una  mirabile  dolcezza  del  sentimento.  Se 
non  si  può  negare,  che   negli   stessi    belli    vasi   di   Chiusi  , 
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Vulci,  Cerveteri  quasi  sempre  si  fanno  travvedere  alcune  di 
quelle  pratiche  o  maniere  che  son  proprie  ai  lavori  di  fab- 
brica ,  neir  anfora  perugina  regna  ali1  incontro  uno  spirito 
individuale,  uno  spirito  originale  greco.  E  perciò  che  essa 
merita  un  posto  distinto  tra  centinaia  di  vasi  ed  una  pub- 
blicazione accurata  nelF  originaria  sua  grandezza. 

Se  a  Perugia  si  siano  trovati  de1  vasi  dello  stile  greco 
usato  in  epoca  tarda  nella  Magna  Grecia,  non  oso  affermar 
con  certezza.  Sembra  così  ,  se  guardiamo  il  terzo  vaso  di 
(juei  pubblicati  dal  Passeri  (  de  tribus  vasculis  etc.  1772  )  : 
la  rappresentanza  di  una  donna  appoggiata  sopra  una  vasca 
ad  alto  piede  accanto  ad  un  albero  ,  e  dirimpetto  a  quel 
cosidetto  «  genio  alato  de1  misteri  »,  se  non  ne  fosse  assicu- 
rato il  luogo  del  ritrovamento,  da  ognuno  sarebbe  attribuita 
alla  Magna  Grecia.  E  da  avvertir  però  che  a  questo  stile 
si  accostano  di  molto  ancora  i  vasi  d'indigena  fabbrica  nel 
maggior  loro  numero. 

Rivolgendomi  ora  a  questi,  la  prima  osservazione  che 
mi  si  presenta  si  è  quella,  che  limitazione  indigena  di  vasi 
greci  non  si  è  ristretta  ad  una  classe  sola.  Insieme  al  sar- 
cofago  pubblicato  da  me  ne' Monumenti  IV,  t.  XXXII  fu  ri- 
trovata un1  anfora,  che  mostra  da  ciascuna  parte  due  figure 
virili  dipinte  sopra  un  fondo  giallo  con  color  quasi  nero,  ma 
in  una  maniera  molto  negligente  e  rozza  :  il  colore  non  è 
ripartito  bene  ;  si  fanno  veder  dappertutto  le  tracce  d1  un 
pennello  poco  fino  e  si  è  tralascialo  affatto  di  terminar  il 
lavoro  secondo  il  metodo  usato  ne1  vasi  greci  di  questo  ge- 
nere per  mezzo  di  contorni  graffiti  all'interno.  Ne  esiste  al 
museo  ancor  un  altro  esempio  :  un1  anforina  rappresentante 
un  giovane  ballante  collo  scudo  al  braccio  ed  una  donna.  — 
Un  vaso  della  forma  detta  da  alcuni  kotyle,  che  ebbi  occa- 
sione di  osservar  presso  un  negoziante,  ci  ricorda  quella  va- 
rietà di  stile  indicata  dal  Jahn  (  p.  CCXXXIII  )  come  pro- 
pria di  alcuni  vasi  vulcenti  :  il  color  rosso  delle  figure  cioè 
vedesi  sovrapposto  al  color  nero  del  fondo  ;  i  contorni  in- 
teriori però  nell'  esempio  perugino  non  sono  indicati  con  li- 


VIAGGI    IN    ETRURIA.  151 

nee  graffite,  ma  disegnati  a  color  nero.   Due  ligure  atletiche 
vi  sono  ripetute  da  tutte  e  due  le  parti. 

Più  numerosi  sono  i  vasi,  che  riguardo  allo  stile  si  ac- 
costano in  genere  a  quei  della  Magna  Grecia.  I  due  cam- 
pioni più  cospicui  senza  dubbio  sono  i  due  citati  dal  Jahn, 
cioè  1)  quello  «  stamnos  »  o  olla  alquanto  panciuta  con  rap- 
presentanza delle  credute  nozze  di  Admeto  ed  Alceste  (Ann. 
d.  Inst.  IV,  tav.  G;  Vermiglioli  Erogamie  di  Adm.  1831); 
e  2)  l'anfora  rappresentante  Giasone  nelle  fauci  del  dragone 
(Mon.  d.  Inst.  V,  9,  2;  Gonestabile  III,  t.  VI=XXII  ).  La 
forma  del  primo  ricorre,  ma  alquanto  più  piccola,  in  un  3) 
vaso  del  museo  ,  che  mostra  dall'  una  parte  un  Satiro  con 
timpano  e  tenia,  al  quale  corre  appresso  una  pantera,  dal- 
l'altra una  Baccante  con  timpano.  La  forma  del  secondo  non 
solamente  sembra  prediletta  a  Perugia,  ma  particolare  a  que- 
sta città  :  è  un'  anfora  a  colonnette  ,  differente  però  dalle 
altre  che  si  chiamano  così  ,  per  aver  il  collo  ed  in  conse- 
guenza anche  le  colonnette  più  allungate.  Ne  conosco  gli 
esempj  seguenti  :  4)  il  primo  de'  vasi  pubblicati  dal  Passeri 
nell'opuscolo  sopra  citalo  e  ripetuto  dall'  Inghirami  (Mon. 
etr.  V,  S,  2  );  una  testa  di  donna  è  replicata  da  ambedue 
i  lati  del  corpo  ;  5)  all'  Università  :  una  ligura  di  donna  sul 
corpo  ;  una  testa  umana  tra  due  teste  di  cavallo  sul  collo; 
replicate  sul  rovescio  ;  6)  ib.  ;  un  giovane  con  due  tenie  ; 
col  rovescio  deperito  ;  7)  presso  un  sig.  Marchetti  :  due  fi- 
gure bacchiche  ,  una  per  ciascun  lato  ;  8)  nel  convento  di 
Monte  Luce  :  due  figure  bacchiche  con  tirsi,  l'una  maschia, 
l'altra  femmina,  sul  corpo  ;  un  cervo  attaccato  da  due  gri- 
foni sul  collo  ;  soggetti  replicali  da  ambedue  le  parti  ;  9)  a 
villa  Monti  :  Bacco  dirimpetto  ad  un  Sileno  ed  una  Bac- 
cante con  tirsi  ;  sul  rovescio  una  donna  con  tenia  ed  un 
uomo  ignudo  ;  le  colonne  all'  estremità  inferiore  si  ravvol- 
gono a  guisa  di  serpenti;  10)  al  «  Palazzone  »  :  tre  cavalli 
con  l'auriga  sul  corpo  ;  due  guerrieri  armati  nell'  atto  d'attac- 
carsi tra  due  pilastri  sul  collo  ;  soggetti  replicati  da  ambedue 
le  parti.  Qui  la  forma  mostra  la  differenza  che  le  colonnette 
mancano  e  due  manichi  semplici    sono   attaccati  alla  parte 
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superiore  del  corpo.  —  Taccio  di  un  non  piccolo  numero 
di  frammenti  appartenenti  a  vasi  dello  stesso  genere  ;  ed  ag- 
giungo soltanto  che  alcuni  dei  qui  citati  hanno  conservato 
il  loro  coperchio,  che  termina  di  sopra  in  un  bottone  a  for- 
ma di  melogranato. 

Tutti  questi  vasi,  meno  i  due  primi  di  poco  valore  cia- 
scuno per  se  ,  nel  loro  insieme  hanno  il  merito  di  farci 
conoscere  con  abbastanza  di  chiarezza,  particolarità  d' una 
fabbrica  indigena  di  vasi,  analoghe  a  quelle  di  una  fabbrica 
di  Vulci  notate  dal  Jahn  (  p.  CCXXXIV).  L'argilla  è  poco 
fina  ,  e  sia  per  la  sua  natura,  sia  per  un  difetto  della  cot- 
tura non  ha  acquistalo  grande  durezza  nel  fuoco.  Vi  si  ag- 
giunge, che  il  color  sovrapposto  non  è  molto  scuro  e  nero, 
né  la  vernice  molto  lucente  ,  di  modo  che  più  d'  uno  di 
questi  vasi  ha  sofferto  assai  dal  tempo  ,  essendo  sparita  in 
gran  parte  la  vernice  e  corrosa  pur  anche  la  superficie  del- 
l'argilla.  Nel  dipingere  non  si  è  fatto  uso  d'una  penna  o 
altro  istrumento  che  sia,  alto  a  rendere  le  linee  precise  e 
taglienti  ;  ma  gli  stessi  contorni  interni  delle  figure  sono  di- 
pinti a  pennello  e  perciò  spesse  volte  ineguali  e  poco  di- 
stinti. Invece  ne' due  primi  esempj  più  scelti  l'artista  in 
alcune  parli  ha  provato  di  dar  un  poco  di  rilievo  alle  ligure 
per  mezzo  d'indizj  di  chiaroscuro  :  così  p.  e.  nel  manto  del 
Giasone  e  nella  bocca  del  dragone.  Dall'  uso  del  pennello 
bisogna  derivar  pure  la  particolare  foggia  delle  pnlmclle,  che 
ricorre  quasi  costantemente  e  forma  un  contrassegno  carat- 
teristico di  questi  vasi  :  vi  è  contornata  soltanto  la  forma 
generale  ;  le  singole  foglie  sono  distinte  da  semplici  tratti  di 
pennello,  mentre  ne1  vasi  soliti  chiusini  o  vulcenti  ogni  fo- 
glia ha  il  suo  contorno  per  se  e  si  sviluppa  liberamente  , 
senza  che  poi  tutte  insieme  sicno  circoscritte  di  nuovo  da  un 
materiale  contorno  generale  verso  le  estremità.  A  questa 
tecnica  corrispondono  non  meno  le  forme,  il  di  cui  disegno 
vorrei  dire  non  tanto  largo  ,  quanto  molle  e  spesse  volte 
dissoluto.  Il  pittore  si  contentò  di  imitar  soltanto  l'effetto 
generale  di  altri  migliori  modelli  ;  e  ben  conscio  della  sua 
ignoranza  il  più  delle   volte   si  contentò  delle  più    comuni 
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ligure  bacchiche  ,  manifestando  inoltre  la  povertà  del  suo 
ingegno  nel  replicar  le  stesse  figure  da  ambedue  i  lati  d'un 
vaso  solo.  —  Di  altri  vasi  dello  stesso  stile  non  ho  da  ri- 
cordar che  un' oenochoe  ali1  università,  con  figura  di  donna 
assisa  tenente  un  piatto  ;  e  forse  vi  appartiene  ancora  la 
«  pelike  »  (  Jahn  t.  I,  n.  38  )  pubblicata  dal  Passeri  (  1.  1. 
n.  2).  Resta  un  vaso  a  calice,  pubblicato  dal  Welcker  nella 
Gazz.  arch.  del  Gerhard  185C,  t.  90  ,  che  merita  di  esser 
considerato  separatamente.  Non  sarà  superfluo  di  descriverlo 
qui  di  nuovo  ,  tanto  per  utilità  di  quei  che  non  ne  conoscono 
la  prima  pubblicazione ,  quanto  per  correggere  alcune  ine- 
sattezze del  disegno,  scusabili  per  la  natura  particolare  della 
pittura.  Essa  corre  tutto  attorno  al  corpo  del  vaso,  e  come 
protagonista  vi  comparisce  Ercole  imberbe  colla  pelle  di  leo- 
ne rannodata  al  petto,  che  tenendo  nella  sinistra  l'arco  alza 
colla  destra  la  clava  per  abbattere  una  donna,  cioè  un1  Amaz- 
zone già  cadente.  L'armatura  di  questa  consiste  in  un  elmo 
a  cresta  ornato  inoltre  di  due  alti  pennacchi  ai  lati  (  for- 
ma usata  costantemente  sopra  questo  vaso  )  ,  in  uno  scu- 
do ovale  e  che  ricorda  il  beotico  ,  ed  in  una  spada  ,  già 
caduta  però  dalla  sua  mano.  Ma  ciò  che  ci  deve  sor- 
prendere ,  si  è  che  essa  si  mostra  senz'  abito  :  un  leg- 
gero panneggiamento  sta  per  terra  a'  suoi  piedi.  Soltanto 
intorno  al  corpo  medio  essa  porta  una  specie  di  cinto,  dal 
quale  discendono  quattro  come  colli  e  teste  di  serpente,  poco 
chiaramente  espresse.  Credo  di  riconoscere  pure  le  traccie 
di  una  collana.  Cadendo  ed  appoggiandosi  sullo  scudo  alza, 
come  per  implorar  pietà,  la  destra  che  vien  sostenuta  con 
ambe  le  mani  da  una  donna  in  abito  lungo,  priva  di  qua- 
lunque armatura.  Dietro  questa  comparisce  una  donna  alata 
visibile  soltanto  fin  ai  ginocchi  che  per  un  serpente  in  cia- 
scuna mano  si  manifesta  come  uno  de'  demoni  infernali  fre- 
quenti in  opere  etrusche.  All'Amazzone  sembra  venir  in  aiuto 
una  sua  compagna,  munita  di  elmo  e  scudo  tondo  ,  e  ve- 
stita di  gonnella  dall'  ombilico  in  giù  che  cinta  in  mezzo 
al  corpo  vien  sostenuta  inoltre  da  due  fascie  incrocicchiate 
sul  petto.  Le  sue  forze  peraltro  saranno  vane,  venendo  ri- 
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tenuta  allo  scudo  da  un  altro  demone  tutto  rassomigliante 
a  quello  già  descritto.    Resta  sotto   questo  gruppo  un'  altra 
Amazzone  inginocchiata,  vestita  di  gonnella  come  sopra.  L'a- 
zione sua  per  un  esame   accurato  del  vaso  ho  potuto  rico- 
noscere esser  quella  di  tirar  l'arco ,  mentre  innanzi  a  lei  sem- 
bra esser  caduta  un'  asta  senza  raggiungerla.    Due   uccelli  , 
l'uno  volante  verso  Ercole,  l'altro  verso  il  secondo  demone, 
vedonsi  nella  parte   superiore  di  questa  composizione  ,  che 
occupa  la  faccia  nobile  del  vaso  fin  sopra  i  manichi,  onde 
la  composizione  della  faccia  opposta  riesce  alquanto  più  ri- 
stretta. Passando  a  questa  debbo  osservare  che  la  figura  posta 
sopra  alla  testa  del  primo  guerriero,  che  nel  disegno  pubbli- 
cato potrebbe  esser  presa  per  un  collo  ed  una  testa  d'ani- 
male rozzamente  dipinti ,  non  è  altro  se  non  la  punta  del- 
l'ala del  secondo  demone  confusa  coi  pennacchi   dell'  elmo 
del  guerriero.    Una   spada  appesa  sotto  di  essa  sembra  sol- 
tanto destinata  a  riempir  lo  spazio  del  campo.  V'incontria- 
mo poi  in  primo  luogo  un  gruppo  d'un  guerriero  clamidato 
e  munito  di  elmo  ,  che  colla  spada  sta  per  tagliar  la  testa 
d'una  figura  caduta  in  ginocchio  e  munita,  come  pare,  di  corto 
chitone  e  corazza,  mentre  la  spada  già  è  caduta  dalla  de- 
stra.  A  questo  gruppo  riguardo   alla   composizione  rassomi- 
glia molto  un  secondo,  molto  diverso  peraltro  nel  significato: 
una  figura  ,  come  pare,  di  donna  sorregge  un  giovane  cla- 
midato che  è  ferito,  senza  nemmeno  aver  potuto  sguainare 
la  spada  che  tiene  nella  sinistra.    L'elmo  sta   a' suoi  piedi. 
Segue  un  eroe  munito  di  corazza,  elmo  e  scudo  tondo,  che 
vibra  l'asta  nella  direzione  d'un  giovane  cavaliere  clamidato 
e  munito  d'elmo,  il  quale  fa  correre  il  suo  cavallo  allontanan- 
dosi da' gruppi  testé  descritti.  Sotto  al  cavallo  è  caduto  bocco- 
ne un  guerriero  tutto  ignudo:  nella  sua  schiena  è  infisso  oltre 
il  ferro  d'un'  asta  un  altro  telo  coli'  asta  rotta  per  la  forza  del 
tiro.  Neppur  da  questa  parte  mancano  due  uccelli  :  ma  so- 
no due  cigni  oppure  oche  che  stanno  per  terra  Tuna  sotto  al 
secondo  gruppo,  l'altra  sotto  al  cavallo.  Senza  entrar  qui  in 
una  spiegazione  del  soggetto,  voglio  notar  soltanto  che  tutta 
la  composizione  si  mostra  non  poco  disordinala:  non  s'in- 
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tende,  ove  sia  diretto  il  tiro  dell'  arco  sulla  prima  facciata, 
né  il  tiro  dell'asta  e  la  corsa  del  cavaliere  sulla  seconda. 
Supponendo  che  un  artista  etrusco  abbia  copiata  la  compo- 
sizione senza  ben  intenderla,  si  potrebbe  forse  congettura- 
re, che  avesse  copiate  le  figure  della  seconda  facciata  a  ro- 
vescio :  allora  il  disordine  si  scioglierebbe  in  maniera  che 
la  saettatrice,  dopo  aver  ammazzalo  quello  caduto  boccone, 
e  ferito  l1  altro  sostenuto  da  donna  ,  ora  stia  per  difendersi 
contro  il  cavaliere  e  quello  che  vibra  Tasta.  —  Nelle  pro- 
prietà della  tecnica  esecuzione  il  nostro  vaso  si  distingue 
dagli  altri  descritti  sotto  più  riguardi.  Già  il  colore  delle  fi- 
gure non  è  rossiccio,  ma  decisamente  giallo,  il  fondo  non 
nero,  ma  bruno  scuro  non  troppo  eguale.  I  contorni  sono 
bensì  disegnati  a  tratti  di  penna,  ma  non  hanno  potuto  cor- 
reggere ogni  difetto  nato  dalla  trascuranza  nel  contornar  le 
ligure  col  pennello.  Si  è  perciò  cercato  d'ajutarsi  coli' ag- 
giungere con  un  color  sovrapposto  non  solamente  alcune 
spade,  aste,  la  briglia  del  cavallo,  ma  puranche  l'una  metà 
dell'  arco  in  mano  dell'  Amazzone  inginocchiata,  e  fino  l'u- 
na zampa  del  cavallo  ed  un  mezzo  piede  d'una  figura;  si- 
stema però  ,  che  non  ha  avuto  tutto  l'  effetto  desiderato  , 
stante  che  il  color  sovrapposto  per  il  fuoco  è  riuscito'  rosso 
scuro,  onde  poco  si  dislingue  dal  color  del  fondo.  Pure  il 
sistema  del  disegno  differisce  dalla  larghezza  de'  vasi  sopra 
descritti  :  si  riconosce  almeno  lo  studio  di  esprimere  le  for- 
me con  più  finezza  e  più  dettagliate  ;  ma  se  anche  vogliamo 
tener  conto  delle  ingiurie  del  tempo  ,  che  ha  fatto  svanire 
molte  delle  linee  disegnate  a  penna,  sempre  dovremo  con- 
fessare che  alla  diligenza  usata  non  ha  corrisposto  la  fran- 
chezza e  la  fermezza  della  mano.  È  lavoro  da  copista  timi- 
do, che  forse  si  trovò  imbarazzato  più  di  molti  altri  pittori 
di  vasi  per  una  ragione  particolare  :  ponendo  cioè  mente  a 
non  pochi  concetti  tanto  ne' movimenti  delle  singole  figure, 
quanto  nella  loro  composizione  ,  che  escono  affatto  dal  si- 
stema usato  ordinariamente  nella  pittura  vasculare  ,  nasce 
il  sospetto,  non  esser  inventata  questa  composizione  per  or- 
nare un  vaso,  ma  copiata  da  pittura  di  altro  genere  oppure 
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da  un  rilievo   del   genere    di    quelli    che  adornano  le  urne 
etnische  ;  ed  infatti  tra  esse  non  mancano  de1  confronti  p. 
e.  pel  primo  gruppo  del  rovescio.  La  timidezza  del  copista 
allora  si  spiegherebbe  benissimo  per  la  difficoltà  e  l'inespe- 
rienza  di   tradurre  lo  stile  della  scultura  in  quello    proprio 
della  pittura  vasculare,  nella  quale  p.  e.  sarà  difficile  d'in- 
contrar un  secondo  esempio  come  qui,  mentre  traile  teste 
di  quattordici  figure   quattro  si  trovano  rappresentate  in  pro- 
filo. Comunque  sia,  resta  vero  quel  che  dice  il  Welcker,  es- 
ser questo  uno  de'  vasi  più  importanti  per  conoscere  le  ma- 
niere  e   T  arte  degli  Etruschi ,  ma  non  potersi  spiegare  in 
tutte  le  sue  particolarità  se  non  mettendolo  a  confronto  con 
tutti  gli  altri  vasi  di  etnisca  fabbrica,  e,  come  credo  ora  di 
poter  aggiungere,  cogli  altri  monumenti  etruschi  d'un  ana- 
logo stile. 

Non  voglio  tralasciar  di  aggiungere  che  due  vasi  peru- 
gini furono  regalati  dalla  nobile  famiglia  Meniconi  a  Papa 
Gregorio  XVI  ed  ora  si  troveranno  al  museo  etrusco  del 
Vaticano  ;  un  altro  mi  si  dice  esser  entrato  nel  museo  Cam- 
pana. Ma  nò  sulle  forme  e  lo  stile,  né  sulle  rappresentanze 
di  essi  finora  qui  ho  potuto  rintracciare  delle  notizie.  I  vasi 
di  terra  nera  con  figure  a  bassorilievo  ,  che  si  trovano  al- 
l'Università, per  quanto  ho  potuto  sapere,  tutti  provengono 
dal  suolo  chiusino.  Ma  se  mancava  a  Perugia  la  terra  nera, 
non  mancava  lo  stesso  genere  d'arte,  di  che  ne  fanno  fede 
due  idrie  di  terra  rossa  fregiate  d' una  fascia  d' animali  sul 
corpo  e  d'un  guerriero  armato  di  corazza,  elmo  ed  asta  sul 
manico  ;  e  di  più  due  anfore  con  una  stretta  fascia  di  ri- 
lievi a  slampa  ripetuti  più  volte. 

Ristretti  nel  loro  numero,  i  vasi  perugini  non  si  sono 
trovati  mai  riuniti  in  maggior  quantità  in  un  sepolcro  solo, 
nemmeno  in  una  sola  delle  diverse  necropoli  di  Perugia  , 
ma  dispersi  qua  e  là  in  tutto  il  circondario  della  città. 

Queste  sono  le  notizie  che  ho  potuto  raccogliere  intorno 
a'  vasi  perugini,  notizie  forse  di  poco  valore  per  se  stesso, 
ma  che  potranno  guadagnar  importanza  messe  a  confronto 
coi  fatti  già  conosciuti  d'altronde,  o  che  si  stabiliranno  per 
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scoperte  ulteriori.  Per  assicurar  tali  fatti  alla  scienza  ,  non 
posso  chiudere  quest'articolo  senza  esprimere  riguardo  ai  vasi 
perugini  il  vivo  mio  desiderio  che  al  museo  dell'  Università 
vengano  concessi  i  mezzi ,  onde  poter  riunire  presso  di  se 
tutto  ciò  che  ora  si  trova  disperso  nella  città,  e  che  il  suolo 
di  queste  terre  non  ancora  esausto  sarà  per  dare  alla  luce 
nell'avvenire. 

H.  Brunn. 


e.  Scavi  di  Modena  e  suo  territorio. 

Neil'  interno  del  monastero  ,  che  fu  delle  suore  di  S. 
Paolo,  entro  l'odierna  città,  circa  un  terzo  di  miglio  al  di- 
sopra della  via  Emilia  verso  meriggio,  alla  profondità  di  forse 
tre  metri  ,  si  discoperse  un  busto  di  marmo  lunense  di 
grandezza  quasi  al  naturale  ,  rappresentante  una  testa  gio- 
venile  ben  chiomata  ricinta  di  ghirlanda  d'  edera  e  di  dia- 
dema, le  cui  estremità  ricadono  di  qua  e  di  là  in  sulle  spalle. 
Il  naso  e  '1  mento  sono  miseramente  fratturati  ;  la  bocca  e 
gli  occhi  sono  pieni  di  espressione  e  di  vita  :  e  notevole  mi 
parve  anche  un  forellino  che  vedesi  nella  guancia  sinistra  (l) 
verso  la  bocca  ,  e  che  pare  posto  per  denotare  la  pozzetta 
o  fosserella  della  gota,  detta  gelasinus  {Martial.  VII  epigr. 
25),  yù.y.nlvcg  [Suidass.  v.),  indizio  di  amabile  giocondo 
sorriso  (  Mailer  ,  Handbuch  ,  329  ,  6  ).  Una  testa  bacchica 
molto  somigliante  a  questa  ricorre  ne'  denarii  di  L.  Cassio 
e  di  P.  Titio  ;  né  saprei  bene  accertare  ,  se  dir  si  debba 
testa  di  Bacco  ,  oppur  di  Libera  ;  pure  avvertirò  che  i  li- 
neamenti tengono  più  del  maschile  che  non  del  femminile. 

Nella  villa  di  Saliceto  Panaro,  circa  un  miglio  al  disotto 
della  via  Emilia,  e  forse  un  miglio  discosto  dalla  riva  sini- 


(1)  La  guancia  destra  è  intrisa  di  un  tartaro  nerastro  sì  duro , 
che  non  potei  accertarmi ,  se  anche  in  essa  sia  segnala  la  corrispon- 
dente fosserella. 
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stra  del  fiume,  nello  scorso  mar/o,  si  discoperse  una  bella 
statuina  di  bronzo  ,   alta  12  centimetri  ,    rappresentante  un 
giovinetto  ignudo,  con  clamide  ondeggiante  dietro  le  schie- 
ne, e  con  pileo  frigio  in  testa  ,  tenente  il  pedo  pastoriccio 
nella  d.  e  nella  s.   la  siringa,  alla  quale  mostra  sia  per  ac- 
costare le  labbra  chinando  dolcemente  il  capo  ,    in  aria  di 
mesto.  Sotto  il  pie  destro  v'ha  un  foro  per  poterla  imper- 
nare  e  fermare  sopra  il  suo  piedestallino,  che  manca  ;  e  al 
di  dietro  è  piatta,  onde  pare  che  fosse  fatta  per  esser  vista 
solo  di  prospetto.   A  primo  aspetto  rimasi  in  forse  ,   se  sia 
così  figuralo  il  giovinetto   pastore   dell1  Ida  ,    ovvero   Atys  ; 
ma  poi  mi  convinsi  che  rappresenti  senza  meno  l'amasio  di 
Cibele  ;  poiché  in  un  medaglione  di  Faustina  seniore  a  de- 
stra della  dea  stassi  Atys,  parimente  con  clamide  e  con  pileo 
frigio,  tenente  gli  stessi  suoi  attributi,  se  non  che  ha  la  si- 
ringa nella  destra  e  nella  sinistra  il  pedo    (  Millin  ,  Galér. 
mythol.  pi.  LVII  n.  229  :  Eckhel,    VII,  p.  39  ).  La  detta 
statuetta  probabilmente  sarà  stata  consociata  ad  altra  un  po' 
maggiore  della  madre  Idea  in  qualche  larario. 

Altra  vie  più  curiosa  statuetta  di  bronzo,  alta  anch'  essa 
12  centimetri,  si  rinvenne  nello  scorso  giugno  nella  villa  di 
Rubbiara,  distante  due  miglia  da  Nonantola ,  e  5  da  Mode- 
na, in  sui  confini  dell'agro  modenese  e  del  bolognese.  Ella 
rappresenta  un  nano  ignudo  avente  la  testa  e  '1  torso  di  forme 
puerili  e  quasi  direi  infantili  ,  con  phallus  mostruosamente 
lungo.  Il  detto  nano  è  rappresentato  in  atteggiamento  di  pugi- 
latore  con  le  mani  e  con  l'avambraccio  rivestito  di  una  manie- 
ra di  grosso  guanto,  tenendo  in  ciascun  pugno  chiuso  un  og- 
getto fornito  di  un  capo  tondeggiante  ad  ambedue  le  estre- 
mità ,  assai  simile  a  quel  simbolo  controverso  che  ricorre 
nelle  monete  di  Aspendo  (  v.  Bull.  arch.  Napoì.  nuova  ser. 
anno  VI  p.  54  tao.  VI,  4  )  che  è  raccomandato  al  braccio 
per  mezzo  di  correggie  che  intorno  gli  si  avvolgono  fin  verso 
il  gomito.  Quindi  panni  che  si  confermi  a  meraviglia  la  mia 
congettura,  che  il  simbolo  cioè  delle  monete  di  Aspendo  al- 
tro non  sia  che  un  cesto  da  pugile.  Nella  ridetta  statuetta 
il  pugile  protende  la  s.  come  in   atto  di  schermirsi  da  un 
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colpo  dell'  antagonista  ;  ed  ha  il  capo  coverto  da  una  ca- 
lotta che  al  dinanzi  nasconde  tutta  la  parte  capillata,  e  verso  la 
nuca  lascia  scoperto  un  tenue  giro  di  corti  capelli.  Ha  la 
fronte  corrugala  e  le  sopracciglie  aggrinzate  in  sembianza 
di  minaccioso,  e  le  orecchie  stiacciate  come  gli  si  convie- 
ne. La  calotta  nel  sommo  del  capo  ha  un  tratto  ovale  sca- 
bro con  foro  assai  profondo  nel  mezzo  ,  che  mostra  come 
ivi  dovea  essere  apposto  e  saldato  un  appiccagnolo,  proba- 
bilmente aftinché  la  statuetta  servir  potesse  da  peso  di  sta- 
dera; tanto  più  che,  per  una  frattura  del  ventre,  vedesi  che 
ella  nella  parte  sua  vuota  fu  riempita  con  piombo  o  con  al- 
tra materia  molto  pesante.  Nel  R.  Museo  Estense  conser- 
vasi una  statuetta  assai  simile  alla  descritta,  la  quale  è  for- 
nita nel  sommo  del  suo  appiccagnolo  fatto  di  getto  insieme 
con  quella.  Fra'  bronzi  d'Ercolano  (  tom.  II.  tav.  91  )  tro- 
vasi una  statuetta  rappresentante  un  simile  nano  in  alto  di 
sonare  i  crotali.  E'  pare  che  gli  antichi  facessero  uso  di  co- 
tali  caricature,  miste  di  laidezza,  anche  per  allontanare  i  te- 
muti influssi  del  fascino. 

Nel  monte  Valeslra  del  territorio  reggiano,  da  qualcu- 
no riputalo  il  Balista  di  Livio,  si  scoperse  un  sepolcro  con 
enlro  quattro  monete  imperiali,  di  Vespasiano  cioè,  di  Do- 
miziano, di  Trajano  e  di  Adriano,  e  con  lucerna  fittile  aven- 
te nel  fondo  esterno  la  scritta  sextvs  F  (  forse  Filius,  o  Fe- 
de). 

Nella  villa  di  s.  Cesario  in  sul  confine  bolognese  si  rin- 
venne un  beli1  aureo  con  l'epigrafe  K02QN  e  col  processo 
consolare  di  L.  Bruto  primo  console.  Ciò  mi  parve  cosa  note- 
vole, perchè  mostra,  come  quegli  aurei  impressi  da  M.  Bruto 
nelle  parti  della  Tracia,  donde  provengono  per  lo  più  (Eckhel, 
VI  p.  23:  Bull.  arch.  1848  p.  33,  36),  ebbero  corso  li- 
bero anche  in  Italia. 

C.  Cavedoni. 
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Iscrizione  greca. 

Gli  scavi  sulla  via  latina  intrapresi  dal  sig.  Fortunati  hanno  for- 
nito la  seguente  epigrafe  scritta  su  d'una  lastra  di  marmo  bianco  ,  la 
quale  col  permesso  del  gentilissimo  possessore  mi  copiai  nell1  inverno 
passato.  La  lastra  rotta  a  destra  aveva  fatto  parte  delle  mura  della  ba- 
silica di  S.  Stefano. 

IIPAu  .  .  . 

MHTPOCAEu  .  .  . 

OYKHPKEITAI1A  .   .  . 

TENETAICKAKArii    .  .  . 
5  EIIAAAOIC 

OYAOCANHniOCco  .  .   . 

EriA0ONNOYCC    .   .   . 
KAKOTHCI   .  .   . 

TAIHENAAAOAAn   .  .   ; 
10     OcAAENnEAArE  .  .   . 
MAKP01CI]\ 

AAAOTEBAIO  .  .   . 

EriOYAACEBH  .  .  . 

TAIHCEPATEIN  .  .  . 
15     HPIUCeHTNO  .  .  . 

MOIPOCEXOYC  .  .   . 
XEIPOTNACAPT 

AYnACKAICTENAXA  .  .  . 

MOlAAKPYCmn   .   .  . 
20  .   NOIC  .   .  . 

I  primi  versi  mi  sembrano  dover  restituirsi  così  : 

HpKOTKTOu  [tìv  irwrpòq  Ifxot ,  fAvjrpòg  Sì  5avovc77js 
oùz  ypy.ei  rà  Ttiìkv.1  ysvirou$  xaxà  7ró.G%ov  in   ùlloti , 
cvtT  oau  vhmo$  w»  éVa^ov  vouawv  xaxÓTrjc» 
yctìr)  iv  ukìoSuTrri  ,  oda.  (Tlv  mlir/iatTi  ptaxpoiitnv. 
àXk'  óre  (3cuòv  ìli  ovSa<;  éj3>jv  yai/js  Èpcmtvìjs  , 

senza  però  pretendere  esser  certo  il  supplemento  proposto  del  primo 
verso  ;  anzi  le  prime  lettere  sono  forse  avanzi  del  nome  del  padre.  Al- 
l'1 incontro  non  mi  riesce  possibile  di  trovar  un  supplemento  in  qualche 
maniera  probabile  di  ciò  che  segue  dopo  tipnòusSw  ,  neppure  è  greca 
del  tutto  la  terminazione  APT  ovvia  nel  v.  17,  dopo  la  quale  nella  la- 
pide non  manca  niente.  L'ultimo  verso  potrebbe  ristabilirsi  così  : 
,tj7TU.i;  xai  (JTSva^às   |jr'   ìptot   Sày.pvviv  nvy.tvoiGiv. 

Essendo  intanto  le  E  di  forma  tonda,  avrà  forse  da  emendarsi  otov«x«c° 
Del  resto  è  chiaro  ,  l'iscrizione  esser  l'epitafìo  d'un  fanciullo. 

Ad.  Michaelis. 


Pubblicato  il  dì  25  Settembre  1858. 
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SCAVI. 

a.  Scavi  di  Reggio  e  di  Brescello. 

Nella  villa  di  s.  Maurizio,  due  miglia  air  incirca  da  Reg- 
gio verso  Modena,  nello  scorso  agosto  si  scoperse  un  bello 
e   grandioso   cippo   sepolcrale   collocato   a   poca  distanza   e 
quasi  nella  slessa  direzione,  che  quelli  di  Cornelia  Melapio 
e  di  C.  Fundanio  Eucaristo  ,  de'  quali  diedi  ragguaglio  nel 
nostro  Bullettino  (  1846  p.  35:   1858  p.  25).  Il  eh.  profes- 
sore Prospero  Cugini,  padrone  del  fondo,  me  ne  diede  to- 
sto notizia,  e  me  ne  trasmise  un  accurato  disegno  ,  avver- 
tendo che  le  fronti  di  tutti  e  tre  gì1  indicati  monumenti  se- 
polcrali erano  volte  a  meriggio,  eh1  è  a  dire  verso  V  odierna 
via  postale,  donde  a  ragione  arguisce  che  il  corso  dell'  an- 
tica via  Emilia ,   detta  poscia  Claudia ,  non  fosse  altrimenti 
diverso  da  quello  dell'  odierna  ;  e  che  come  questi  monumenti 
la  fiancheggiavano  dalla  parte  di  settentrione,  così  la  costeg- 
giassero dal  lato  di  merigio  gli  altri  monumenti  rinvenuti  poco 
di  lungi,  fin  dal  secolo  XVI  o  prima,  che  al  presente  ornano 
il  muro  esterno  del  vicino  casino  Malaguzzi  (  v.  Buìlett.  18ii 
p.  182-186). 
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Il  monumento  ora  discoperto  consiste  di  un  bel  cippo 
di  marmo  lunense,  ornato  nel  sommo  di  fastigio  con  entro 
una  laurea  lemniscata,  e  di  due  acroterii,  fregiati  di  mezze 
palmette,  sostenenti  due  leoni  in  riposo  ,  a1  quali  mancano 
le  teste  infrante  ab  antico.  Il  detto  cippo  alto  metri  1.  8G, 
largo  m.  0.  88,  e  grosso  m.  0.  33,  posa  sopra  un  imba- 
samento di  marmo  di  Verona  ;  e  nella  faccia  sua  anteriore, 
volta  come  dissi  a  meriggio,  porta  incisa  in  grandi  e  belle 
lettere  la  seguente  iscrizione  : 

Q    VENNONIo 
FELICI  IlTÌTI  VIRo 
ETIIABILILIB 

IN.AGR.P.XV.IN.FR.P.XV 

I  punti  sono  foggiati  come  a  guisa  di  punte  di  chiovi  ripie- 
gate a  sinistra,  ed  il  G  dell'ultima    linea   ha   un   ricciolino 
ripiegato  a  spira  verso  l1  interno ,    appunto  come  nel  cippo 
di  Boretto  dell'agro  brescellese  (v.  Bull.   1858  p.  26).  La 
forma  delle  lettere  appella  a'  tempi  degli  Antonini  ;  e  forse 
non  si  disdice  anche  a  que'  d'Adriano,  quando  fioriva  in  Reg- 
gio nostro  la  gente  Vennonia,  come  consta  dal  latercolo  mi- 
litare de' pretoriani  dell'anno  119-120  [Kellermann,   Vigil. 
p.  45  n.  99:  Marini,   Arv.  p.  407  nota  51  ),  fra' quali  ri- 
corre un  ..  VENNONIVS  SVPER  LEPID  REG  (cf.  ForceUin. 
s.  v.  SVPER  n.   18  1.  La  gente   Vennonia,  eh'  era  assai  pro- 
pagata a'  tempi  di  Cicerone  e  prima  (Orelli,  onomast.  C/c), 
sembra  aver  tratto  il  nome  dal  cognome  VENNO  d'  origine 
gallica  (  Borghesi,   Decad.  XV,  oss.  2),  dal  quale  si  formasse 
prima  il  gentilizio   Vennonius  ,  analogo  ad  Antonius  compa- 
rato ad  Antius.  Il  cognome  FELIX  non  è  nuovo  nella  gente 
Vennonia  (  Gruter.  p.  713.  6  )  ;  l'altro  HABILIS  del  suo  li- 
berto, che  probabilmente  se  lo  sarà  meritato  colle  sue  abi- 
lità da  verna,  s'incontra  in  una  figulina  dell'  Elvezia  (Momm- 
scn  n.  352.  95  ). 

Il  titolo  llllll-  VIRO,  senz'altro  aggiunto  che  ne  de- 
termini il  significato,  riferir  potrebbesi  al  collegio  de'Claudiali 
memorati  più  volte  ne' marmi  antichi  di  Reggio  (Bull.  arch. 
1858  p.  25:  Murat.  p.  742.  4:  Marmi  moden.  p.  189  ). 
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La  laurea  lemniscata,  e  ornata  di  un  bel  rosoncino  nel 
sommo,  ricorda  V  usanza  romana  di  ornare  di  fiori  e  di  co- 
rone i  sepolcri  de1  lor  cari  defunti  (  Svet .  in  Ner,  58  :  Tacit. 
Hist.  II,  55  :  Cic.  prò  Flacc.  38  :  Visconti  Mus.  P.  CI.  VII, 
13  );  e  può  dar  luce  al  significato  delle  longae  coronae  in- 
terdette dalle  prische  leggi  (  Cic.  de  Legib.  II,  24  ). 

Di  dietro  al  monumento  di  P.  Yennonio  Felice  si  è 
poscia  scoperta  un'arca  sepolcrale  lunga  metri  1.  80,  larga 
m.  0.  70  ed  alta  m.  0.  44;  entro  la  quale  erano  gli  avanzi 
delle  ossa  di  un  uomo  adulto  e  d'altra  persona,  probabilmen- 
te feminile,  anche  in  riguardo  ad  un1  armilla  di  bronzo  os- 
sidata frammista  a  quelle  ossa.  Il  fondo  dell'arca  consistea  di 
mattoni  del  genere  detto  Lydion  da  Yitruvio  (Architect.  II, 
3),  lunghi  cioè  m.  0.  44,  larghi  m.  0.  31  e  grossi  m.  0. 
06  ;  le  sponde  componevansi  di  mattoni  frammentati ,  con 
qualche  ciottolo  e  pezzi  di  marmo  frammisti ,  senza  calce  ; 
ed  il  coperchio  consisteva  di  due  grandi  pietre  riquadrate  e 
congiunte  insieme  con  lastre  di  ferro  impiombate.  L'arca 
era  perfettamente  orientata,  e  dalla  parte  d'occidente,  ove 
posavano  le  teste  dei  defunti,  v'era  un  grosso  mattone  che 
serviva  come  di  guanciale.  Da  lato  all'  estremità  occidentale 
dell'  arca  medesima  erano  situate  due  olle  cinerarie  con  entro 
minuzzoli  di  carbone  ;  una  di  terra  cotta  rossastra,  ed  altra 
di  terra  nerastra  con  frantumi  di  selce  frammisti.  Quindi  par- 
mi  che  si  confermi  1'  età  da  me  presunta,  che  cioè  il  mo- 
numento di  P.  Vennonio  spetti  a' tempi  d' Adriano  o  d'An- 
tonino Pio ,  quando  contemporaneamente  usavasi  1'  ustione 
e  l'inumazione.  Il  monumento  di  Vennonio,  e  gli  altri  due 
di  Fundanio  e  di  Melapio,  posano  sopra  un  piano,  che  rie- 
sce al  disotto  dell'odierno  piano  stradale  m.  5.  10,  e  m.  2.  70 
al  disotto  dell'attuale  suolo  campestre. 

La  situazione  de' suddetti  sepolcri  antichi  reggiensi  lun- 
ghesso il  corso  frequentatissimo  della  via  Emilia  mi  torna 
in  mente  quell'arguta  parola  del  vecchio  Catone  (  ap.  Cic. 
de  Senect.  e.  7)  :  Nec  sepulcra  legens  vereor,  quod  aiunt,  ne 
memoriam  perdam;  his  enim  ipsis  legendis  redeo  in  memoriam 
mortwrum.  Curioso  sarebbe  il  sapere,  se  presso  il  volgo  o- 
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dierno  di  Roma  si  conservi  traccia  di  quel  vano  timore  della 

plebe  de1  tempi  di  Catone  e  di  Cicerone. 

Neil'  argine  destro  del  fiume  Po,  detto  degli  Spalti,  ove 
fu  un  tempo  la  rocca  di  Brescello,  addì  17  di  agosto  del  1840, 
si  scopersero  due  grandi  pile  di  lava  vulcanica,  alla  profon- 
dità di  metri  0.  55.  Una  di  esse,  che  è  alta  m.  0.  70  e  larga 
m.  0.  60  nella  sommità,  ha  corpo  cilindrico,  che  inferiormente 
Unisce  in  emisfero  ;  mentre  che  l'altra  ha  la  parte  sua  inferiore 
alquanto  acuminata.  Ambedue  hanno  una  cavità  di  forma  se- 
miovale larga  nella  sommità  m.  0.  50,  e  profonda  ni.  0.  51  in 
una,  e  soli  ni.  0.  41  nell'altra.  La  sponda  interna  della  ca- 
vità di  entrambi  ha  solcature  verticali,  che  pare  fossero  pro- 
dotte dall'  attrito  e  percossa  di  un  pestello  ,  o  simile  orde- 
gno, fornito  di  punte  o  di  costole,  che  a  lungo  battesse  entro 
le  pile,  e  che  probabilmente  cagionò  anche  una  frattura  di 
forma  triangolare,  che  vedesi  nel  labbro  di  ciascuno  dei  due 
vasi,  non  che  uno  screpolo  che  in  uno  di  esse  parte  dal  fon- 
do della  cavità  e  continua  fino  al  labbro  superiore,  sì  che  fu 
d'uopo  apporvi  due  spranghete  di  ferro  impiombate.  Nel 
fondo  interno  di  una  delle  ridette  due  pile  si  trovò  riposto 
un  pezzo  di  piombo  avente  forma  di  punta  d1  uovo,  fornito 
nella  superficie  sua  piana  superiore  di  un  anello  mobile  di 
ferro  inserito  entro  un  occhiello  pure  di  ferro  infisso  nel  mas- 
so, che  tutto  insieme  pesa  libbre  7  e  mezzo  di  Brescello. 
Nel  fondo  esterno  delle  due  pile  vedesi  praticato  un  incavo 
quadrato  che  s' interna  nella  lava  per  7  in  8  centimetri.  Pres- 
so il  labbro  superiore  della  pila,  entro  la  quale  era  riposto 
il  ridetto  piombo  semiovale,  leggesi  il  nome  PHLVSCI  in  let- 
tere alte  centimetri  10,  di  forma  assai  allungata,  e  smilze; 
e  presso  il  labbro  dell'altra  veggonsi  le  sigle  P  R,  alquanto 
minori;  e  vuoisi  avvertire  che  ambedue  queste  epigrafi  rie- 
scono capovolte  ed  a  ritroso  per  chi  guarda  le  pile  volte 
con  la  bocca  allo  insù. 

Questa  scoperta,  della  quale  diedi  ragguaglio  un  dicci 
anni  addietro  in  un  periodico  nostro,  che  finì  col  primo  suo 
volumetto  (  Annuario  Modenese  ;  Modena,  1847  ) ,  mi  parve 
opportuna  per  comparare  le  iscrizioni  delle  due  pile  di  Bre- 
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scello  con  quelle  de1  mulini  antichi  di  Roma,  del  Lazio  e  di 
Pompei  or  ora  illustrate  dal  eh.  cav.  De  Rossi  (  Annali  del- 
l' List.  t.  XXIX p.  274-281,  tao.  d'agg.  K).  Da  prima  so- 
spettai, che  le  due  pile  hrescellesi  formar  potessero  la  parte 
superiore  di  un  mulino  ;  ma  chi  me  ne  trasmise  la  descri- 
zione ed  il  disegno,  non  fece  parola  del  foro  che  trovar  do- 
vrebbesi  nel  fondo  delle  due  pile,  ma  solo  di  queir  incavo 
quadrato  del  fondo  esterno  inferiore,  che  non  s1  interna  che 
soli  7  in  8  centimetri,  e  che  pare  servisse  per  formare  vie 
meglio  la  pila  a  suo  posto  per  mezzo  di  un  ceppo  quadrato 
che  venisse  ad  inserirsi  nell1  incavo  medesimo.  Ma  posto  che 
que'  due  ordegni  servissero  realmente  da  pile  ,  resta  poi  a 
render  ragione  delle  loro  epigrafi  che  in  tale  supposto  rie- 
scono entrambe  capovolte  e  scritte  a  ritroso.  Non  saprei  co- 
me rendere  di  ciò  ragione  se  non  forse  ponendo,  che  vi  fos- 
sero apposte  dal  fabbricatore  che  le  tenesse  poi  esposte  nella 
sua  ollicina  capovolte,  o  sia  colla  bocca  volta  ali1  ingiù  ;  nel 
qual  caso  le  lettere  e  le  epigrafi  prendevano  V  andamento  lor 
naturale.  In  questa  ipotesi  la  scrina  PìIILVSGI,  o  PHLVSCI 
che  legger  si  debba,  indicherebbe  il  nome  dell'  artefice  o  del- 
l'officina.  Nel  nesso  delle  lettere  PH  può  essere  compreso 
anche  un  I,  come  si  può  arguire  dal  riscontro  di  simile  nesso 
ne'denarii  di  MFOVRI  PHILI  ;  ed  il  nome  Philusci  potreb- 
be equivalere  a  Philisci.  Leggendo  poi  Phlusci  si  avrebbe  un 
diminutivo  del  grecanico  <t>AcD;.  Ma  forse  tornerebbe  meglio 
scogliere  quel  monogramma,  come  fece  il  eh.  Borghesi  (  De- 
cad.  V,  oss.  6  ),  leggendo  Pubìii  Ilostilii  (  o  altro  gentili- 
zio che  incominci  per  H)  LVSCI.  Le  sigle  P  R,  scritte  verso 
il  labbro  dell'altra  pila,  benché  non  frammezzate  da  punto, 
sono  distanti  1'  una  dall'  altra  per  modo  che  sembrano  ini- 
ziali di  due  voci,  p.  e.  Pubìii  Rutilii;  ma  potrebbero  an- 
ch' essere  semplici  lettere  alfabetiche,  o  note  distintive  simili 
a  quelle  che  ricorrono  ne'  denarii  di  famiglie  romane,  e  nei 
cippi  terminali  presso  i  gromatici  veteres.  Nelle  monete  di 
famiglie  romane  le  lettere  varianti  sono  or  solitarie,  ora  ac- 
coppiate, ora  latine,  ora  greche,  e  talvolta  miste.  Le  greche 
ricorrono  ne'denarii  della  Calpurnia,  della  Cornelia,  della  Fa- 
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bia,  della  Pletoria,  della  Servilia  e  della  Volteia;  e  l'epsilou 
greco  vi  prende  sempre,  o  quasi  sempre,  la  forma  lunata  €, 
come  nella  meta  e  nel  carili us  della  mola  illustrata  dal  eh. 
cav.  De  Rossi;  onde  panni  assai  probabile  che  in  questa  le 
quattro  lettere  A6AH  siano  greche,  anzi  che  latine,  e  che 
fossero  segnate  sì  nella  meta  e  sì  nel  suo  catillus  forse  a  fine 
di  evitare  la  confusione  che  in  un'  officina  di  cotali  ordegni 
di  leggieri  polca  altrimenti  farsi  delle  due  parli,  superiore  ed 
inferiore,  in  un  numero  grande  di  mole  di  varia  grandezza. 
Chi  consideri  la  varietà  tragrande  delle  combinazioni  di  let- 
tere latine  e  greche ,  di  note  numeriche  e  di  simboli ,  che 
ricorrono  ne' copiosissimi  denarii  di  L.  e  di  C.  Calpurnio  Fru- 
gi,  non  si  farà  caso,  che  per  tener  distinte  le  due  parti  delle 
mole  di  un'officina  operosa,  le  combinazioni  si  facessero 
progressivamente  con  una,  due,  tre  e  quattro  lettere,  come 
nel  mulino  aventinese.  La  nota  AL  della  meta  di  Pompei  for- 
se indica  una  seconda  serie  di  note  numeriche  progrediente 
fino  al  numero  cinquanta  ,  come  ne'  denarii  di  Ti.  Claudio 
[Borghesi,   Dee.   II,  oss.  9). 

C.  Cavedoni. 


b.  Scavi  di  Adria  veneta. 

Nel  mentre  eh'  io  stava  scrivendo  il  ragguaglio  degli  sca- 
vi di  Reggio,  mi  si  presentò  un  forestiere  negoziante  di  an- 
ticaglie, e  mi  fece  vedere  i  seguenti  vasi  di  rame,  che  di- 
consi  rinvenuti  nel  paese  di  Gavello,  nelle  vicinanze  di  Adria 
veneta  ;  e  credo  che  secondo  verità,  trovandoli  io  assai  so- 
miglianti ai  cinerarii  di  rame  dissotterrati  nel  territorio  d'Este, 
che  si  conservano  nel  museo  Estense  del  Cataio  (  v.  Indie, 
antiq.   del  Mus.  del  Cataio  p.  43-46). 

1.  Olla  cineraria  fornita  del  suo  coperchio,  fatta  di 
sottile  lamina  di  rame  ,  alta  m.  0.  24  ,  e  larga  altrettanto 
nella  maggiore  ampiezza  del  corpo.  Ha  forma  come  di  ca- 
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lato,  che  si  restringa  verso  la  sommità  (  cf.  Annali  ardi, 
t.  XIV,  tav.  (V  agg.  G,  5).  La  dissi  olla  cineraria,  perchè 
molte  ve  n'  ha  nel  3Juseo  del  Cataio  di  forma  assai  somi- 
gliante contenenti  avanzi  d' ossa  umane  combuste  :  e  forse 
di  forma  non  molto  diversa  era  il  cinerario  che  accobe  gli 
avanzi  dell'  infelice  Miseno  (  Acn.  VI,  227  )  :  Ossaque  leda 
cado  texit  Corynacus  alieno. 

2.  Sitala,  pur  di  rame,  di  forma  quasi  cilindrica,  che 
si  restringe  a  mezzo  il  corpo,  e  si  allarga  nell'imo  e  più  nel 
sommo,  fornita  di  doppio  manico  mobile,  alla  m.  0.  20,  e 
larga  m.  0.  22  nella  bocca.  Notevole  mi  parve  la  partico- 
larità del  doppio  manico,  che  dà  comodissima  presa,  e  che 
abbandonato  a  se  ricade  di  qua  e  di  là  ;  e  pare  si  usasse 
per  vie  meglio  ovviare  al  pericolo  delia  rottura  del  manico 
nel!' attingere  acqua,  segnatamente  da  un  pozzo  profondo. 
Trovo  ricordala  altra  simile  situla  a  doppio  manico,  scoper- 
ta in  Ercolano  ,  e  menzionata  dal  eh.  Teodoro  Avellino  in 
proposito  d'  altra  delineata  in  un  vaso  dipinto  da  lui  illustrato 
[Annali  ardi,  t.  XXIX  p.  229,  tav.  a"  agg.  F.  G.  ).  Nel 
museo  Estense  in  Modena  conservasi  un  vaso  di  rame,  di 
forma  quasi  emisferica,  parimente  fornito  di  doppio  manico. 
La  situla  d1  Adria,  rinvenuta  insieme  coli1  olla  cineraria,  pro- 
babilmente avrà  servito  per  le  lustrazioni  funebri  ;  e  parimen- 
ti per  l'aspersione  delle  ossa  col  vino  [cf.  Acn.  VI,  218- 
231  )  i  seguenti  altri  vasi  di  rame  trovali  co'  due  precedenti. 

3.  Orditolo,  o  guttus  che  dir  si  voglia,  alto  m.  0.  22, 
il  cui  beccuccio  imita  perfettamente  la  parte  inferiore  di  un 
becco  d'  anitra  ,  fornito  del  suo  manico  non  molto  grande. 

4.  Orciuolo  a  forma  d'olla  privo  di  beccuccio,  e  for- 
nito di  manico  che  di  molto  sovrasta  ali1  orlo  del  vaso  ;  alto 
esso  pure  m.  0.  22. 

5.  Patera,  o  mestola  che  dirsi  debba,  di  bronzo  gial- 
lo, con  alto  orlo  e  fondo  piatto  largo  m.  0.  12,  fornita  di 
manico  lungo  m.  0.  17,  che  verso  l1  estremità  si  ripiega  al 
disotto  e  finisce  in  testa  d1  oca,  o  simile.  Nel  bel  mezzo  del 
fondo,  ove  il  metallo  molto  si  assottiglia,  v'ha  una  larga  rot- 
tura tonda ,   che  forse  portò  via  tutta  la  parte  pertugiata  a 
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spessi  trafori  ;  giacche  in  riguardo  ai  precedenti  vasi  vinarii 
sembra  molto  probabile,  che  fosse  questo  un  colatojo,  colum 
vinarium  (  cf.  Mordili  ,    famil.  Papia  n.  18  ,    39:  Rosela 

n.  29). 

C.  Caveuoni. 
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a.    Varietà  epigrafiche  (  cf.  Bull.  58,  p.   119  segg.  ) 

5 

CN     DVPILIVS  CN     F 
HOR     TR     MIL     IN     LEG 
FLAM     MART     Q     AED 

DICTAT     ARICIAE 
CN     DVPILIVS  M     F 

HOR  PATER 

M     DVPILIVS  CN     F 

HOR  FRATER 

MVLVIA  L  •  F  ■  MATER 
MARTIA  M     F     VXOR 


DVPILIA  CN     L     HILARA  L 

CN     DVPILIVS  CN     L     SECVND     L 

CN     DVPILIVS  CN     L     EPAPHROD     L 

IN  F     P     XVI       IN  A     P     XIIX 

Nelle  schede  del  Sirmondo  ,  esistenti  nell1  Imperiale  biblio- 
teca di  Parigi  ,  parte  delle  quali  ci  fu  comunicata  per  uso 
del  Corpus    inscriplionum  Latinorum  dalla   cortesia  del  eh. 
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Renier,  trovasi  V  interessante  lapide  sopra  proposta  che  cre- 
do esser  finora  rimasa  inedita.  Era  scritta  in    pietra    tibur- 
tina,  e  fu  dal  Sirniondo  veduta  a  Roma.   La  mancanza  de' 
cognomi    e  lo  stesso  materiale    usato  significano  un1  epoca 
abbastanza  rimota  del  monumento  che  di  certo  non  può  es- 
ser più  recente  de1  primi  tempi  dell'  impero.  Esso  è  parti- 
colarmente   degno  d'  attenzione   per  la    carica    di    dittatore 
sostenuta  da  Dupilio  in  Alicia  ,  alla  quale  città  non  dubito 
abbiano  spettato  puranche  le  altre  mentovate  magistrature, 
mentre  non   solamente    trovansi    ivi  la   questura  e  V  edilità 
(  Mar.  Arv.  341  ;  Or.   1455  ) ,  ciò  che  poco  ci  proverebbe, 
poiché  comune  a  tutti  i  municipj  ,  ma  oltre  a  ciò  la  tribù 
Orazia    propria    di    Arida.   Potrebbe  forse  dubitarsi  riguar- 
do al  flamen  Martialis,  se  esso  sia  romano,  oppur  munici- 
pale ;  ma    considerando    che  il  flamine   di   Marte   in  Roma 
era    persona  di  alto  grado  (  cf.  Or.  2209  ;  3057  ;  cf.  Bor- 
ghesi, Annali  1849,  p.  25,  dove  abbiamo  Silano  e  Lentulo 
ambedue  consoli  ),  laddove  il  nostro  Dupilio  non  salì  che  al 
tribunato  legionario;  non  esito  a  dichiarar  municipale  eziandio 
quel  sacerdozio,  che  ritrovasi  anche  in  Lavinio  (  Or.  2276  ). 
Sui  dittatori    municipali   ragionai   appostatamele    nella  mia 
lettera  al  eh.  Gervasio  (  Bull.  1851,  p.  186  ),  mostrando  che 
essi  erano  i  supremi  magistrati  di  varie  città  latine,  altre  del- 
le quali    reggevansi  da  pretori ,  e  negando    per  le    generali 
l' indole  sacra  attribuita   loro  dal  suddetto    mio   collega    ed 
amico,  la  quale  poi,  se  non  se  ne  può  dubitare,  come  nel 
dictator  Albanus,  avrà  da  spiegarsi  relativa  alle  sacra  d'  Alba 
longa  che,  conservate  dopo  la  distruzione  della  città  stessa, 
richiedevano  per  la  giusta  loro  osservazione  la  conservazio- 
ne eziandio  del  nome  del  magistrato  anticamente   incarica- 
tone. Così  leggiamo  in  Livio  IX,  43:   Anagninis....  magi- 
stratibus   praeterquam   sacrorum    curatione    interdi  cium.   — 
Nella  detta  mia  lettera  ritenni  per   simili    dittatori  politici , 
non  sacri,  anche  quei  di  Nomento  (  Or.  208,  6138,  7032  ) 
e  quello    creduto   di    Compitum  (  Or.  3324  ) ,  che  sospettai 
spettare  piuttosto  a  Lanuvium  (  p.  201,  n.   1  ),  ma  li  vedo 
ora  nella  storia  romana  del  Mommsen  (  voi.  I,  p.  315,  n.  2 
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della  ed.  2  )  dichiarati  per  sacerdotali,  simili  a  quello  d'Alba 
longa,  per  la  ragione  che  dalla  serie  degli  onori  da  essi  so- 
stenuti la  dittatura  secondo    lui  rilevasi  non  essere  stata   la 
suprema  magistratura  del  municipio.  Egli  peraltro  non  si  è 
accorto  che  la  sola  dignità  che  sembra  dare  appoggio  al  suo 
assunto,  si  è  la  questura  degli  alimenti  nella  nomentana  Or. 
6138,  e  quella  carica  credo  aver  provato    altrove    non  en- 
trar punto  nella  serie  degli  onori ,  ma  essersi    conferita  or 
prima  ,  or  dopo  della   suprema    magistratura.  La  prefettura 
della  gioventù  nella  riputata  lapide  compitense  non  dà  luo- 
go ad   alcuna   conclusione ,  essendone    troppo    incerta  1'  in- 
dole. Per  conseguenza  persisto  anche  adesso  nel  ritenere  per 
politico  il  dittatore   nomentano  al  pari  di  quello  di  Lanuvio 
ed  Aricia.   —  Il  Mommsen  ha  quindi   esternato  il    parere  , 
la  uniformità   de'  magistrati  nelle  città  latine  che  in  tempi 
antichi   mostrano    dovunque    o   dittatori  o  pretori  ,  derivare 
dall'  influenza  de1  Romani  sulla  confederazione    da  essi  pre- 
sieduta, la  quale  abbia  una  volta  dovuto  sottomettere  ad  una 
revisione  generale  le  costituzioni  de1  singoli  municipi-  E  par- 
mi  confermar  quella  supposizione  V  esistenza  di  dittatori  in 
Cere,  dove,  come  in  città  d1  origine  etnisca,  essi  non  pote- 
vano facilmente   introdursi   se  non  che   per  ordine   del  po- 
polo prepotente. 

G.  Henzen. 

b.   Penteo.  Rappresentazioni  della  giraffa. 

Accanto  dell1  ingresso  del  famoso  parco  Chigi  in  Aric- 
cia havvi  un  frammento  d1  un  sarcofago  di  lavoro  assai  roz- 
zo, ma  interessante  per  la  rappresentanza  che  ci  rammenta 
subito  il  bassorilievo  di  palazzo  Giustiniani  riferibile  alla  fa- 
vola di  Penteo.  Di  quest'  ultimo  dopo  le  anteriori  riprodu- 
zioni poco  esatte,  che  fondavansi  sulla  Gali.  Giust.  2,  104 
(  v.  0.  Jahn  Pentheus  una  die  Mainaden  p.  17  segg.  tav. 
Ili  a  )  ,  è  stato  pubblicato  dal  eh.  Wieseler  ne'  Denkmaeler 
alter  Kunst  2,  37,  437  un  disegno  molto  migliore,  ma  che 
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abbisogna  aneli1  esso  di  alcune  corre/ioni.  Imperocché 
la  Furia  ha  nuda  la  sola  parte  destra  del  petto,  mentre  la 
sinistra  è  coperta  d1  una  nebride,  che  sporge  pure  sotto  la 
cintura;  l'infelice  Penteo  abbraccia  colla  destra,  sulla  quale 
appoggia  il  capo,  un  tronco  d'  albero ,  clic  si  piega  di  poi 
un  poco  verso  la  mano  manca ,  forse  quello  stesso  albero , 
sul  quale  era  montato  per  osservar  bene  rhv  twv  p.oavactav 
a'ia-^poupyiav  (  Eur.  Bacch.  1062  ).  Quella  Menade  che  sta 
stracciando  con  ambedue  le  mani  il  braccio  sinistro  della 
creduta  fiera,  gli  mette  con  un  movimento  molto  ardito  il 
piede  destro  sulla  nuca.  Ora  ripensando  a  quel  passo  di 
Euripide  ,  in  cui  il  poeta  parlando  della  madre  furiosa  ed 
insensibile  alle  preghiere  del  figlio  dice  (Bacch.  1125  ): 

laficvaa.  <5'  (Llevoca;   àptazepàv  X^Pa> 

TrXeupaTatv   àvxi[6àacc  xov  dvadcci^ovcg 

à7T£0"7iapa|ev   wp.ov, 
non  tarderemo  di  riconoscere  in  questa  figura  Agave,  men- 
tre le  parole  seguenti 

'Ivm  dì  -càizl   3-arep'    llupy  à'Qtxo 

p'yiyvuca  <ya.py.occ, 
possono  forse  indurci  a  credere  Ino  quella  che  sta  per  la- 
cerare la  gamba  destra  di  lui.  In  ultimo  faccio  osservare 
che  le  doppie  tibie  di  uno  de1  centauri  sono  in  gran  parte 
ben  conservate,  e  che  V  ultima  figura  a  destra  non  mostra 
niente  di  satiresco,  né  sembra  far  il  gesto  dell1  à7roo-xo7r£u&>v, 
ma  che  panni  essere  piuttosto  Bacco  stesso,  mettendo,  come 
spesso,  il  braccio  sopra  la  testa.  Confesso  però  esser  il  mar- 
mo in  questa  parte  meno  ben  conservato,  cosicché  quella 
persona  può  essere  pure  uno  de1  compagni  del  dio. 

Ritornando  intanto  al  frammento  aricino,  noto  che  in  ge- 
nere la  di  lui  composizione  combina  col  rilievo  Giustiniani. 
Il  marmo  è  rotto  in  ambedue  i  lati.  A  destra  vedi  più  gran- 
de che  nel  marmo  romano  l1  albero,  al  quale  s'  avviticchia  il 
braccio  destro  di  Penteo  ,  di  cui  inoltre  non  resta  che  la 
gamba  destra  ed  un  piccolissimo  pezzo  della  coscia  sinistra. 
Una  figura  femminile  (  Ino?  ),  vestita  d1  un  chitone  senza  ma- 
niche  e  d1  un  largo  manto,  che  le  cuopre  la  vita  e  le  gam- 
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he,  mentre  forma  velo  addietro  delle  sue  spalle,  vivacemente 
distesa  su  ambedue  i  ginocchj,  cerca  a  staccare  colle  mani 
la  gamba  dritta  della  vittima,  mentre  nel  l'ondo  tra  essa  e 
Penteo  si  scorge  la  parte  inferiore  d1  un'  altra  figura  vestita 
di  chitone  ripiegato.  Dalla  sinistra  s1  avvicina  la  Furia  con 
calzari  e  con  corto  abito  da  cacciatrice  ,  il  petto  sinistro 
coperto  della  nebride,  il  destro  ignudo  ,  appunto  come  nel 
bassorilievo  Giustiniani  ;  ne  mancano  la  testa  (  come  pure  alle 
altre  tre  figure  ),  la  gamba  destra  e  le  braccia. 

V  anzimentovato  bassorilievo  di  palazzo  Giustiniani  mi 
dà  occasione  di  mentovare  una  singolarità  d1  un  altro  monu- 
mento del  medesimo  cortile.  Il  Brunii,  descrivendo  nel  Bui- 
lettino  di  quest1  anno  p.  40  lo  stupendo  sarcofago  bacchico 
scoperto  alla  via  latina  dal  sig.  Fortunati,  rammentò  come 
cosa  rarissima,  quale  certamente  è,  trovarvisi  rappresentato 
il  lungo  collo  d'una  giraffa  ossia  camelopardali.  Dopo  il  eh. 
Gavedoni  (  ibid.  p.  125  )  bene  ci  ricordò  il  famoso  musaico 
prenestino,  nel  quale  si  veggono  due  giraffe,  con  appostovi 
il  nome  greco  ,  V  una  delle  quali ,  ritta  in  alto,  è  provista 
delle  corna  mentovate  da  Oppiano,  mentre  1'  altra,  che  sta 
inchinata,  ne  va  priva.  A  ragione  nota  l'illustrissimo  archeologo 
modenese,  queste  bestie  essere  differenti  da  quella  notata  nel 
musaico  col  nome  VABOYC.  Leggendosi  in  questa  parola  al 
primo  posto  un  V  e  non  T,  è  ben  probabile  la  conghiettura 
del  Barthélemy,  avere  questo  nome  da  leggersi  NABOTC  ; 
almeno  in  tutte  le  altre  iscrizioni  V  Y  non  ha  mai  quella 
forma.  Ora  queir  animale  sul  musaico  di  Palestrina  rasso- 
miglia pienamente  al  dromedario ,  e  concorda  con  ciò  la 
descrizione  di  Plinio  nat.  hist.  8,  18,  27  :  Nabun  Aethiopes 
vocant  cullo  similem  equo,  pedibus,  cruribus  bovi,  camelo  ca- 
pite ,  benché  ciò  che  segue  :  albis  maculis  rutilum  colorem 
distinguentibus,  linde  appellata  camelopardis,  dictatoris  Cae- 
saris  circensibus  ludis  primum  visa  Romae.  Ex  eo  subinde  cer- 
nitur,  aspectu  magis  quanti  feritale  conspicua,  si  riferisca  alla 
giraffa.  Abbiamo  qui  forse  una  delle  solite  confusioni  di  Pli- 
nio, cagionate  dal  ricomporre  troppo  leggiermente  le  noti- 
zie e  gli  estratti    presi  in  studj ,  che   essendo  troppo   estesi 
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non  potevano  non  mancare  talvolta  di  esattezza?  Mi  duole 
di  non  conoscere  il  parere  del  eh.  Pieralisi,  non  essendo  a 
mia  disposizione  la  sua  grande  opera  sulT  anzidetto  musaico, 
corredata  di  tavole  esattissime. 

A  quell'  articolo  del  Cavedoni  V  Hcnzcn  aggiunse  la  no- 
tizia, trovarsi  un1  altra  rappresentanza  della  giraffa  nelle  pit- 
ture d'  un  colombario  di  villa  Pamfili  scoperto  nel  1838,  le 
quali  oggi  sono  quasi  interamente  sparite  ,  ma  conosciute 
mediante  delle  copie  fattene  dal  Ruspi  e  conservate  nelle 
così  dette  collezioni  unite  di  Monaco,  che,  poco  fa,  sono 
state  pubblicate  dall'  Jahn  negli  Atti  dell'  accademia  delle 
scienze  di  Monaco  (  classe  1,  voi.  8,  parte  2  ).  L'illustra- 
tore parlando  della  giraffa  p.  273  segg.  ne  diede,  per  così 
dire,  una  succinta  storia,  mostrando  che  per  la  prima  volta 
ne  davano  notizia  Àgatarchide  ed  Artemidoro  (  verso  la  fine 
del  secondo  secolo  avanti  G.  C.  )  e  che  sino  da  Giulio  Ce- 
sare da  tempo  in  tempo  si  miravan  a  Roma  ed  in  altri  luo- 
ghi dell'  impero  camelopardali,  siccome  nelle  geoponica  10, 
22  ne  viene  mentovata  una,  che  venuta  dalle  Indie  fu  mo- 
strata in  Antiochia.  Non  fa  specie  adunque  di  trovar  quel- 
F  animale  nel  trionfo  indico  di  Bacco  insieme  con  elefanti, 
pantere,  camcli  ed  aure  bestie  forestieri.  E  di  fatti,  oltre 
quel  sarcofago  del  sig.  Fortunati  ,  ne  ho  trovati  due  altri 
esempj.  L'  uno  è  un  bassorilievo  del  palazzo  Giustiniani  , 
rappresentante  Bacco  sopra  un  carro  tiralo  da  due  pantere 
nel  mezzo  del  suo  tiaso,  preceduto  da  un  elefante,  da  due 
figure  barbate,  poi  da  Ercole  colla  face  ;  tra  questo  e  que- 
gli uomini  barbati  sporge  il  collo  della  giraffa,  assolutamente 
come  nel  sarcofago  della  via  latina.  Però  non  ho  potuto  veri- 
ficare, se  la  testa  ne  sia  munita  di  corna,  né  meno  nelF  altro 
rilievo  inedito,  che  pure  rappresenta  il  trionfo  di  Bacco.  Esso 
è  incastrato  nella  facciata  meridionale  del  casino  di  villa 
Doria-Pamlìli ,  ma  in  tanta  altezza  dal  suolo  ,  che  appena 
coli'  aiuto  d'  un  occhiale  se  ne  poteva  ricavare  la  data 
notizia. 

A.  Michaelis-. 
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e.  Del  significato  di  un  tipo  singolare  comune  alle  monete  delia 
famiglia  Eppia  e  della  Rubria. 

Negli  assi  di  Eppio  ,  legato  di  Pompeo  Magno  figlio,  e  nel  qui- 
nario e  negli  assi  e  suoi  spezzati  di  L.  Rubrio  Dosseno  ,  ricorre  il 
tipo  di  un1  ara  rotonda  ornala  <f  encarpo  con  sopra  un  ordegno  di 
forma  semiovale,  attorno  al  quale  si  avvolge  un  serpe  che  sporge  in 
allo  il  suo  capo.  L'Orsino,  il  Morell,  il  Liebe,  l' Havercampio,  l1  Eekhel 
ed  altri  limnografi  concordemente  vi  riconobbero  il  serpente  salutare 
di  Esculapio;  e  quasi  tutti  opinarono,  che  i  due  monetieri  con  quel 
tipo  accennar  volessero  ad  un  loro  antenato,  che  facesse  parte  della  le- 
gazione inviata  da  Roma  ad  Epidauro  V  anno  462  per  far  venire  di  là 
Esculapio  medesimo.  E  questa  opinione  venne  di  molto  convalidata,  dopo 
che  pel  riscontro  degli  antichi  ripostigli  si  riseppe  che  le  monete  della 
gente  Rubria  sono  anteriori  quasi  di  un  mezzo  secolo  a  quelle  dell1  Ep- 
pia ,  e  che  perciò  ]a  scelta  di  quel  tipo  non  dipende  da  contingenza 
dell1  anno  in  che  quelle  furono  impresse. 

L1  obbietta,  attorno  al  quale  si  avvolge  il  serpe,  fu  comune- 
mente detto  mezzo  uovo  ;  e  V  Eekhel  tentò  di  renderne  ragione  col  ri- 
scontro di  un  racconto  di  Luciano;  ma  inutilmente,  poiché  il  eh.  Zan- 
noni  (  Galler.  di  Fir.  ser.  IV  t.  I,  tav.  26  )  rettamente  avvertì,  che 
il  supposto  mezzo  uovo  altro  non  è  che  la  cortina  fatidica  di  Apollo 
partecipala  al  suo  figliuolo  Esculapio;  ed  io  mi  studiai  di  convalidare 
T  avviso  del  dotto  archeologo  fiorentino  (  Saggio  di  osserv.  p.  177 
Append.  p.  158  ).  Anche  il  eh.  Moller  (  Handbuch  §.  394  ,  1  )  av- 
vertì ,  che  nelle  monete  della  gente  Rubria  non  è  un  uovo  (  come 
generalmente  fu  detto  ),  ma  l1  omphalos,  posto  sopra  un  altare  roton- 
do, quello  attorno  a  cui  si  avvolge  il  serpente  (V  Esculapio.  Ora  il  eh. 
Wieseler  (  Annali  deW  Instil.  ardi.  t.  XXIX  p.  168  )  vuole,  che  non 
sia  ne  cortina,  uè  omphalos  di  Esculapio,  ma  sibbene  imagine  simbo- 
lica dell'  Estia,  e  che  il  serpente  sia  il  genius  loci,  ed  in  ispecie  il 
buon  demone  della  casa.  Ma  comunque  sia  riguardo  agli  altri  monu- 
menti, panni  che  nelle  monete  dell1  Eppia  e  della  Rubria  (  da  esso  lui 
non  rettamente  dette  denarii  )  sia  unicamente  da  ravvisare  il  serpe  di 
Esculapio  avvolto  attorno  alla  sua  cortina,  od  omphalos  che  dir  si  vo- 
glia. Mi  giovi  pertanto  rapportare  in  prima  la  descrizione  delle  monete 
in  quislione ,  e  poscia  accennare  i  riscontri  che  a  parer  mio  manten- 
gono ferma  la  sentenza  de1  sovra  lodati  archeologi. 

1.  MAGN.  PIVS  IMP.  F.  Testa  gemina  barbata  laureata  di  Gia- 
no, alla  quale  è  nel  bel  mezzo  addossata  un'  ara  rotonda  ornala  d"1  en- 
carpo con  sopra  una  cortina  od  omphalos,  cui  si  avviticchia  un  serpe. 

)(  EPPIVS  LEG.  Mezza  nave  dalla  parte  di  prora.  Asse  semionc. 

2.  Testa  di  Giano  ed  ara  con  cortina,  come  nel  prec.  n.  1. 

)(  L.  RVBRI  DOSSEN.  Mezza  nave  dalla  parte  di  prora,  e  1 
dal  lato  d.  Asse   semionc. 

3.  Teste  a"  Ercole  e  di  Mercurio  congiunte  a  guisa  dì  quelle  di 
Giano,  talora  con  clava  e  caduceo  apposti  da  lato  ad  esse. 
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)(  L.  RVBRI  DOSSEN.  Ara  rotonda  con  sopra  una  cortina,  at- 
torno alla  quale  s1  avvolge  un  serpe,  posta  entro  uri1  edicola  distila;  e 
dietro  ad  essa  una  mezza  nave,  di  cui  scorgesi  la  prora.  Asse  semionc. 

4.  Testa  di  Mercurio  con  petaso  e  caduceo  al  dinanzi. 

)(  L.  RVBRI.  Lo  stesso  tipo  che  nel  precedente  n.  3.    Sestante. 

5.  DOSSEN.  Tata  di  Nettuno  barbuta  laureata  con  tridente  a  tra- 
verso. 

)(  L.  RVBRI.  Vittoria  seminuda  incedente  a  d.  con  lungo  ramo 
di  palma  nella  d.  appoggialo  alla  spalla;  e  dinanzi  ad  essa  ara  ro- 
tonda con  sopra  tuia  cortina,  attorno  alla  quale  sì  avvolge  un  serpe, 
che  leva  alto  il  suo  capo.  Quinario. 

A  detto  del  Lanzi  e  d'  altri  dotti  in  archeologia  i  confronti  sono 
come  gli  sperimenti  in  tìsica.  Colle  sovra  descritte  monete  di  famiglie  ro- 
mane pertanto  vuoisi  riscontrare  il  seguente  medaglione  di  Antonino  Pio 
(  Eckhel  t.  VII.  p.  32:  Frodici),  cimel.  mus.  Vindob.p.  VII  et  30): 

ANTONINVS  AVG  PIVS  P  P  TR  P  COS  III.  Testa  laureata. 

)(  AESCVLAPIVS.  Il  fiume  Tevere  adagiato,  che  alza  la  d.  in 
atto  di  meraviglia,  o  di  acclamazione,  alla  vista  dell'arrivo  di  una 
nave  ferma  sotto  un  arco  di  ponte,  dalla  quale  esce  un  serpe  e  si  di- 
fila verso  r  isola  tiberina  ,  nella  quale  sono  visibili  tre  tempietti  di- 
stili ed  un  arbore.  Al.  m.  ni. 

11  eh.  Canina  riconobbe  in  questo  tipo  i  tre  templi  dell'isola  ti- 
berina dedicati  ad  Esculapio,  a  Giove  lurario  ed  a  Fauno  (  Bull.  deW 
Inst.  arch.  1854  p.  XXXVIII;  cf.  Orellin.  5633a  ).  Il  tempietto  distilo 
pertanto  delle  monete  di  L.  Rubrio  Dosseno  si  è  per  appunto  quello 
di  Esculapio  nell'isola  tiberina;  lo  che  arguir  potevasi  anche  dall'essere 
quel  tempietto  addossato  ad  una  mezza  nave,  che  serve  tult'  insieme  a 
ritenere  il  tipo  primitivo  del  bronzo  romano,  ed  ad  accennare,  come 
il  nume  salutare  d'  Epidauro  venne  a  Roma  per  mare  ,  di  che  porge, 
indizio  anche  la  testa  di  Nettuno    nel  ritto  del  quinario  di  L.  Rubrio. 

Che  poi  la  cortina  ornata  d' infule  si  convenga  ad  Esculapio,  del 
pari  che  al  padre  suo  Apollo,  in  riguardo  a'  suoi  responsi  ed  oracoli  sa- 
lutari, panni  cosa  manifesta,  e  da  altri  già  comprovata  (  Pitt.  d?  Ercol. 
t.  V  tav.  50  :  Zannoni  Galler.  di  Fir.  ser.  IV  t.  1  tav.  26  ).  In  monete 
di  Dellì  impresse  sotto  Adriano  ricorre  il  tipo  identico  dell'  ara  rotonda 
sormontata  dalla  cortina,  attorno  alla  quale  si  avvolge  il  serpe  (  Mionnet, 
suppl.  n.  37  );  e  questo  tipo,  proprio  di  Apollo,  venne  parimente  ap- 
propriato al  tìglio  suo  Esculapio  e  ad  Igia.  In  alcune  monete  di  as- 
sai bello  stile  portanti  l'epigrafe  ASKAHflIOY  SftTHPOZ  ,  oppure 
AIKAHniOT  RAI  YTIE1A2 ,  che  più  probabilmente  appartengono 
a  Pergamo,  nel  ritto  vedesi  la  testa  barbata  laureata  di  Esculapio,  e 
nel  riverso  una  delle  ridette  due  epigrafi  posta  da  lato  alla  cortina  or- 
nata d1  infule  a  lavoro  reticolato,  attorno  alla  quale  si  avvolge  un  gros- 
so serpe  ed  erge  la  testa  (  Eckhel  t.  II  p.  600  )  :  iungitur  serpens 
Aesculapii  cum  cortina  Apollinis  patris.  Che  poi  E  Esculapio  dell'  isola 
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tiberina  avesse  anch'1  esso  per  proprio  attributo  la  cortina,  ne  io  accer- 
ta l'insigne  statua  del  museo  Borbonico  (  t.  IX  tav.  47),  trovata  per 
appunto  neir  isola  tiberina  ,  che  lo  rappresenta  in  alto  di  riposo  ap- 
poggialo al  suo  bacillo,  attorno  al  (piale  si  avviticchia  un  lungo  serpen- 
te, ed  avente  a1  suoi  piedi,  dal  lato  sinistro,  la  carlina  reticolala.  Del 
resto,  ho  preferito  la  denominazione  di  cortina  all'  altra  di  omphalos  , 
perchè  questo  suole  avere  forma  più  acuminata,  e  la  cortina  di  forma 
alquanto  depressa  è  di  color  di  rame  rosso  in  una  pittura  ercolanese 
(  t.  V  lav.  50:  cf.  Carelli  lab.  LXXXIp.  27,  28  )  rappresentante  A- 
pollo  in  riposo,  col  centauro  Chirone  e  con  Esculapio  sedente  pensoso 
presso  una  colonna  sormontata  da  un  tripode,  che  par  fornito  della  sua 
cortina. 

«  Ma  si  avverta  bene  (  scrive  il  eh.  Wieseler  ),  che  V  omfalo 
«  occorre  sopra  i  denari  di  ambedue  le  genti  (  Eppia  e  Rubria  )  accau- 
«  to  alla  testa  doppia  di  Giano.  A  questo,  come  è  noto,  era  consacra- 
«  la  la  porta,  —  siccome  a  chi  apre  e  chiude.  A  Vesta,  abbastanza  co- 
«  nosciuta  come  dea  propria  della  casa  —  per  far  menzione  di  una  sola 
«  cosa  meno  conosciuta  —  secondo  Servio  ad  Virg.  Aen.  VI,  273,  era 
«  consacrata  la  soglia.  È  perciò  ben  chiaro,  quanto  bene  stia  accanto 
«  all'immagine  di  Giano  il  simbolo  dell1  Estia.  »  Questa  speciosa  osser- 
vazione non  vale,  poiché  in  altre  monete  della  Rubria  V  omphalos  (o 
cortina  che  dirsi  debba  )  vedesi  apposto  da  lato  alla  mezza  nave ,  ove 
non  troppo  bene  slarebbesi  qual  simbolo  d'  Estia,  che  ama  la  terra  fer- 
ma anzi  che  l' instabile  elemento  dell'  acque.  Negli  «issi  sì  dell'  Eppia 
come  della  Rubria  1'  ara  colla  cortina  e  col  serpe  venne  addossata  alla 
gemina  tesla  di  Giano  forse  non  per  altra  ragione  se  non  che  per  es- 
sere quella  la  parte  più  adatta  a  ricevere  il  nuovo  tipo,  volendo  pur 
mantenere  i  tipi  primitivi  della  testa  di  Giano  e  della  mezza  nave.  Ma 
posto  ancora  che  i  due  tipi  fossero  congiunti  per  una  ragione  speciale, 
1'  ara  sostenente  la  cortina  ed  il  serpe  di  Esculapio  troppo  bene  si 
sta  addossata  alla  testa  gemina  di  Giano,  sapendosi  che  il  tempio  di  E- 
sculapio  ned'  isola  tiberina  fu  dedicato  nel  bel  primo  dì  dell'  anno  ro- 
mano; ossia  alle  calende  di  Gennaro  [Ovid.  Fast.  I,  289:  cf.  Kalen- 
dar.  Praenest.  Kal.  Jan.  ) 

C.  Gavedom. 
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SCAVI  E  VIAGGI. 

a.  Scavi  di  Atene. 

Riferendomi  al  mio  ragguaglio  ateniese  dato  in  questo 
Bull.  1858  p.  105  segg.  vi  aggiungo  la  notizia  ,  il  fram- 
mento d'un  elenco  di  vittori  trovato  a  Thespiac  ormai  es- 
sere stato  pubblicato  puranche  nell'  Icpvipepìs  àpyaio\oyv//n  n. 
3251,  ma  poco  esattamente. 

La  continuazione  del  regolamento  delle  strade  in  Atene 
ci  ha  somministrata  una  gran  quantità  di  monumenti  anti- 
chi. Il  primo  di  siffatti  scavi  scoprì  i  sepolcri  mentovati  nel 
suddetto  rapporto  ,  nonché  il  cippo  di  Satiro  (  ifnp.  «px.- 
n.  3230  )  ;  ora  vi  comunico  il  seguente  elenco  d'oggetti  , 
che  furono  ritrovati  fin  al  dì  26  settembre,  allorquando  partii 
d'Atene  ,  conservati  perora  alla  demarchia  della  città.  La 
più  gran  parte  sono  monumenti  sepolcrali ,  mentre  possono 
almeno  aver  avuto  un'  altra  destinazione  i  seguenti  :  1, 
Frammento  di  bassorilievo  :  un  braccio  tenendo  il  sislro. 
—  2 ,  Parecchie  teste  di  statue  ,  abbastanza  illese  ,  di 
marmo  bianco.  —  3,  Alcune  graziose  palmette  di  terra 
cotta.  —  4,  Alcune  anse  ossia  orecchie  d'argilla  rossa,  or- 
nate d'una  burlesca  maschera  di  Sileno  colla  barba  assai 
prominente  ;  un  simile  frammento,  prò v veniente  puranco  da 
Atene,  trovasi  presso  il  sig.  Nizzoli,  console  I.  R.  austriaco 
in  Salonichi,  mentre  altri  ne  ho  forniti  alla  collezione  del- 
l' università  di  Gottinga.  —  5,  Anse  di  anfore  munite  di 
bolli  con  lettere,  che  qui  ommctto,  si  sono  trovate  più  volte. 
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All'  incontro  destinati  per  i  sepolcri  oppure  trovali  in 
essi  vi  sono  numerosi  pezzi  di  balsamarj ,  i  cui  disegni  of- 
frono contorni  gialli  su  fondo  bianco.  Quelli  intanto  ,  che 
ne  ho  veduti  ,  erano  tutti  quanti  cancellati  da  non  poter- 
sene riconoscere  le  rappresentanze. 

Passando  ormai  ai  monumenti  con  iscrizioni  ne  com- 
memoro in  primo  luogo  una,  che  potrà  per  avventura  dar 
qualche  lume  per  la  topografia  della  città,  ma  difficilmente 
rimarrà  al  luogo  del  ritrovamento.  Tra  la  scuderia  reale  ed 
il  luogo  del  palazzo  degli  Stati  ora  abbruciato  ,  nella  dire- 
zione incirca  di  nord-ovest  a  sud-est,  intercidendo  la  cosi- 
detta  òdec  tcv  Gradi cv  ed  una  strada  collaterale,  si  è  sco- 
perto un  lungo  muro  di  pietre  quadrate  ,  una  delie  quali  , 
lunga  incirca  9  piedi,  porta  l'epigrafe  : 

1.  ABACKANTOC  'Apéunamot 

éYMOAnOT  EtywXirou 

KH<I>ÉICIÉYC  Kn(fsiauk 

Z     H  Z-n  (?) 

nAIAOTPIBHC^AeT     noudorpipK  èXs^ 
•°DQNIJAIAQN  àl]pm  naldtov 

Un  Abascanto  figlio  di  Eumolpo  ,  da  Celisia  ,  ci  è  già  co- 
nosciuto da  cinque  iscrizioni  del  C.  I.  Gr.  (  n.  270  ,  ove 
è  chiamato  Ttoudevrhs  ,  n.  271.  272.  262.  263  ,  ove  vien 
qualificato  di  itaudowiftfii  twv  ècpin^wv  )  aggiudicate  dal  Boeckh 
al  tempo  di  M.  Aurelio  Filosofo.  Dicesi  espressamente  r.aid. 
IXeu3épwv  -naiduv  ,  essendo  nominati  schiavi  nel  ginnasio  in 
due  iscrizioni  argive  (G.  I.  Gr.  1122.  1123),  onde  non  ri- 
sulta, è  vero,  aver  essi  preso  parte  agli  escrcizj. 

Sette  piccoli  termini,  i  quali,  quantunque  da' caratteri 
assegnati  a  tempi  diversissimi,  mostrano  però  tutti  l'aspira- 
zione ;  che  perciò  qui  deve  esser  rimasa  la  forma  costante, 
sebbene  nelle  copie  di  due  simili  termini  CI.  Gr.  536  la 
parola  epcq  vada  priva  d'aspirazione.  Per  il  più  quel  pezzo 
della  lapida  ,  che  sporge  dal  suolo,  è  lavorato  e  liscio. 

2  ,  e  3  ,  HOBOS  K.  Due  esemplari  del  tutto  simili  , 
larghi  0,25  e  0,26.  K  sembra  essere  la  cifra. 

4,  HOR      larga  0,10.  5,  HOPO.  marmo  bianco 

05         marmo  bianco.        6,   .OPOZ 
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7,  HOPOi  larga  0,15.  8,  UOPO  e    [sic),    lar- 

ga 0,  29,  scritta  molto  rozzamente  e  di  età  evidentemente 
molto  bassa,  la  quale  venendo  provata  pure  dalla  forma  del 
£  ,  l'aspirazione  ne  viene  tanto  più  singolare. 

Prima  di  venir  alle  iscrizioni  sepolcrali,  propongo  il  se- 
guente frammento  : 

.  .  IIEIPAiEYirYMNA  .  .       è  deìva  zov  dum]Uetpauòq  yi- 

.  .  apyovxcc,   àveypa.  „  . 
.  .  zac,  te  tcov  eùepyfe-rwv 
.  .  dwv  ? 

Meve  .  . 
M-hfàioc  ? 


.  APXONTOZANErPA . . 
.  .  TASTETQNEYEPr . . 
.  AQNI. 

MENE  .  . 
MHAE . . . 


Le  lapidi  sepolcrali  sono  in  parte  semplici  cippi  tondi , 
circondati  di  cercine,  su1  quali  trovansi  le  seguenti  epigrafi, 
sei  delle  quali  con  nomi  di  personaggi  attici  : 


10. 

«MAOYMENyi 
KAEITWQNT02 
.IOISTIAAOu 
GYrATHP 

roproY 

KHTTIOY 
TYNH 


11. 

NIK02TPATH 

MAKPQN02 

EPXIEQ2 

OYEATHP 

<MAI2TIAOY 

0HMAKEQ2 

r  Y  N  H 


Un  tal  'AvTtyévns  Qikiazidov  Gn/juxxeu;  C.  I.  638  può  esser 
il  figlio  di  questa  coppia. 


12. 

2  A  P  A  ir  i  Q  N 
ZQ2IKAEOY2 
nAIANIEYS 

14. 

0EOAQPO2 
0EOAOPOY 
EPXIEYZ 


13. 

AIIOAAQNIAH2 
AnOAAQNIAOY 
AXEPAOY2IOX 

15. 

AIONY20AQP02 

ANTinATPOY 

AAAIEY2 
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—  Seguono  undici  iscrizioni   co'  nomi  di  persone  non  at- 
tiche : 


16. 

MEFI22TH 

AN0I2T1NOY 
MAAAQTI2 


EIIirENHA 
FOAAIA02 
2MYPNAIA 


17. 
AMMQNIA 

aioaqpoy 

AAEHANAPEITI2 


18. 


19. 

EY$POIYNH 

AIONY2IOY 

MIAH2IA 

21. 

2APAniQN 

2APAnmN02 

AAE2ANAPEY2 

23. 

NIKH<DOPGi 
AHMHTPIOY 
HPAKAEQTHZ 


25. 

APMONIA 
HPAKAEQTIZ 


Sotto  T  iscrizione  vedesi  un  vaso  a 
lungo  collo  e  con  una  sola  ansa,  fi- 
gurato in  basso  rilievo. 

20. 


BIOTH 
AIONYIIOY 
HPAKAEQTI2 

22. 

TYNOY2  (Euvcu«?) 
AnOAAONIOY 
ANTIOXEY2 

24. 

AIIOAAQM 
02AIIOAAQ     sic 
AOTOYAr 
KYPAN02 

26. 

MENQÉN 
2EAEYKEY2 

Aggiungo  quattro  epigrafi  senza  indicazione  del  luogo  nata- 
le ,  scritte  di  maniera  più  cattiva  : 

27.  28. 

sic     EYII02PYNH  (Eò<ppe<ruw))  %APIQN 

XP1I2TH  XPH2T02 
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29.  30. 

sic    KAAAIKPATH2  (Kalh^dng)  MEAANin     sic 
XPH2T02  no^MEAA     sic 

NOI 

Due  monumenti  consistono  in  una  semplice  lastra  qua- 
drata, che  stava  eretta,  il  che  si  vede  dal  lavoro  della  par- 
te inferiore  : 

31. 

EIPHN0KAH2  Marmo  bianco. 

I20TEAH2  Largh.  0,  32. 

32. 
.IEMNOI.  Mlp^v  Largh.  0,  28. 

Un  monumento  vien  formato  da  una  stele  di  marmo 
bianco  ,  il  cui  frammento  conservato  fa  vedere  nel  piano 
superiore  le  due  rosette  attiche,  mentre  aldissotto  vi  aveva 
un  rilievo,  del  quale  si  è  conservala  una  testa  barbata.  Tra 
il  rilievo  e  le  rosette  si  legge  : 

33.  KPINArOPAS:  AHMHTP^u 
EPETPIEY2 

Questa  stele  deve  essere  stata  coronata  d1  una  palmetta,  che 
si  vede  ancora  sulla  seguente,  nella  quale  aldissotto  di  due 
rosette  si  ò  conservata  del  bassorilievo  rotto  una  femmina 
sedente  ;  sopra  sta  l' iscrizione  : 

34.  AQPI2 
XPH2TH 

Un'  altra  forma  di  monumento  si  è  un  tronco  bislungo 
di  marmo  bianco,  in  guisa  di  tavola  ossia  ara,  la  cui  parte 
antica  è  larga  0 ,  74 ,  alta  0  ,  36  ,  mentre  la  profondezza 
n'  e  di  0 ,  50.  Sulla  parte  antica  si  e  rappresentato  in  bas- 
sorilievo un  vaso,  ed  aldissopra  havvi  V  epigrafe  : 

35.  HrimASHnmOYEEOIOY 

Seguono  adesso  le  stele  coronate  dell1  àitoì^cc  ,  ed  in 
primo  luogo  quelle  che  portano  solamente  una  semplice 
iscrizione  : 
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36. 


M.YTéTC  Piccola  stelc,  larga 

BAPAKOT  aldissopra  di  0,  38. 

OPOANAHNH  L'  iscrizione  è  chiara. 

La  forma  'Opotxvdrwn  ,  da  derivarsi  da  'Opcavda.  ,  è  nuova, 
nonché  il  nome  del  padre  ;  ma  affatto  oscuro  mi  riesce  lo 
stesso  nome  femminile. 

37. 

AINOCéPMOAYKOT  Largh.  0,  32 
XAIPÉ 


Il  nome  della  patria,  forse  quello  d'  un  demo  attico,  usur- 
pato senza  diritto,  è  stato  cancellato. 

38. 

.  .  AYMMAXU  Su  d'  una  stele  rotta, 

.   .  ET0TKAEOY2  fregiata  dell'  aetoma. 

.  .  KE$AAH0EN 

Siffatte  stele  ornate  di  aetoma  ricevono  puranche  de'  ri- 
lievi, p.  e.  una  di  marmo  bianco  ,  larga  0,  17,  ne  mostra 
una  figura  sedente  recando  la  mano  ad  un1  altra  ,  che  sta 
dinnanzi  ad  essa,  ora  assai  rotta,  mentre  aldissopra  si  legge  : 

39.  IQEENH2  AHMHTPI A  (  Avipirp  i«  ) . 

E  vero  che  in  questa  stele  invece  dell'  aetoma  havvi  una 
punta  nel  mezzo.  —  Un'  altra,  anch'  essa  di  marmo  bianco, 
alta  0  ,  G4  ,  rappresentaci  un  giovane  ammantato,  stenden- 
do colla  d.  un  augello  ad  un  cagnuolo  saltante  per  prenderlo, 
coli'  iscrizione  : 

40.  FOAYEYKT02 

—  Sopra  una  stele  di  rozzissimo  lavoro,  priva  d'iscrizione, 
mostrasi  una  ragazza  tenente  un  uccello  sotto  il  braccio  e 
stendente  un  altro  ad  un  cagnuolo,  il  quale,  siccome  quello 
del  n.  40  ,  è  di  que'  piccoli  e  capelluti  ,  che  spesso  tro- 
vatisi sopra  pitture  vasculari  ,  particolarmente    della  Magna 
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Grecia ,  e  che  hanno  forse  da  credersi  le  Msknouoc  Y.vvidicc 
[  Conf.  Ann.  1852  tav.  T,  e  V  osservazione  di  Cavedoni 
Bull.  1833  p.  142.  ] 

La  formazione  più  ricca  infine  delle  stele  ornate  di 
adorna  vicn  rappresentata  dalle  edicole,  sulle  quali  le  figure 
scultc  in  alto  rilievo  stanno  aldissolto  d'  un  architrave  pro- 
minente ,  sostenuto  da  due  pilastri  e  sostenente  egli  stesso 
il  colmo  coronato  di  acroterj  e  per  il  più  fregiato  nel  mezzo 
del  campo  d1  un  ornamento  circolare.  L'  architrave  porla 
T  iscrizione.  Di  questo  genere  sono  i  monumenti  seguenti  : 

41.  Un  architrave  di  marmo  bianco,  lungo  1,  73,  altoO, 
28,  tripartito  in  guisa  ionica,  già  facente  parte  d'un  tal  mo- 
numento, porta  ne'  due  compartimenti  superiori  1'  epigrafe  : 

0IAI2TI0N  AHMOXAPOY2  AZHNIEQ2  GYrATHP 
TIMO0EOY  MEAITEQI  TYNH 

42.  D'un  altro  monumento  simile  di  marmo  b.,  lungo 
0,  58  ,  si  e  conservata  la  parte  superiore,  V  architrave  cioè 
coli'  adorna,  nonché  uno  de'  pilastri  : 

OOIBHEYIIOPOY  EKKIKYNNEQN 

43.  D'  una  terza  edicola  di  marmo  b.  ,  alta  0  ,  80  , 
resta  pure  il  rilievo,  nel  quale  un  giovane  carezzando  pren- 
de una  giovane  donna  al  mento  ;  1'  iscrizione,  che  incomin- 
cia un  poco  a  sinistra  della  metà  della  lapide  ,  venne  da 
me  copiata  così  : 

MYIi  NION  XAIPE2TPAIO  ArNOIIIO 

Sul  nome  femminile  non  dico  niente  ;  il  resto  ha  da  emen- 
darsi :  Xcupcorparcu  'Ayvcuo-Zou. 

44.  Neppure  il  quarto  monumento  è  interamente  con- 
servato :  né  havvi  ancora  1'  architrave  fino  ad  una  larghezza 
diO,  38,  coli'  adorna  fregiato  di  acroterj  e  di  cerchio,  ed  uno 
de'  pilastri.  L'  architrave  porta  la  seguente  epigrafe  : 

TéYCéEN^nélNXPHNTYMBONArAKAélTOIONén  ... 
KAITlCKeKPOniAQNrElNATOTONAéO)PAGON 
OYK  WIU^AlHCKEKPOnfmOCAAAAIIOePH 
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la  quale,  approvando  il  concetto  del  mio  amico  VV.  flesseli, 
distinguo  così  : 

Teus   ivkizeiv  XP^V  Tup.pcv  ;  ' A.yaylcizoh  Nstt  .  .  ,  .. 

licc.1   zìe,   Kty-poTtidteV  yzivazo    z'ovòi  ;   <ppao-cv. 

Ovv.  riv   Ik   vai  vis  KsxpGTr/uucc,   àAÀ'   <z7rc   0pr,[/riC. 

In  guisa  di  dialogo  vicn  nominato  prima  il  nome  del  dc- 
fonto  ,  ora  mutilato  ;  poi  ,  trovandosi  il  sepolcro  presso  A- 
tene,  nasce  naturalmente  la  quistione  ,  quale  degli  Ateniesi 
r  abbia  procreato,  laddove  si  risponde  distintamente,  giacervi 
non  un  Ateniese  ma  un  Tracio,  senza  indicar  il  nome  del 
padre  ,  che  ,  non  facilmente  mancante  ne1  sepolcri  di  Ate- 
niesi, talora  venne  ommesso  ne'  monumenti  dì  forestieri  sep- 
pelliti noli'  Attica,  come  p.  e.  nel  n.  26.  Il  proposto  con- 
nesso è  tanto  stringente  ,  che  dobbiamo  contentarci  della 
forma  zevq  invece  di  feO  ('===tìvos,  Matlhiae  griech.  Gramm. 
152)  .  Fa  specie  inoltre  l' imperfetto  /pvi  vinvece  del  presente. 
[Forse  zev  a   hiiteiv  xprv  rvpficv  ;  ?  ] 

Gottinga  li  29  novembre  1858.  A.  Gonze. 


b.    Viaggi  in  Etruria. 

II.  Scoperte  volsiniensi  del  sig.  conte  Ravizza 
(T  Orvieto. 

Mentre  rimetto  ad  uno  dei  prossimi  fogli  del  nostro 
Bullettino  la  continuazione  de'  mici  studj  sui  monumenti  pe- 
rugini, come  su  quelli  di  Chiusi,  oggi  darò  una  notizia  me- 
ramente descrittiva  di  alcune  belle  scoperte  avvenute  nell1  a- 
gro  dell1  antica  Volsinii.  Abbiamo  parlato  nel  Bullettino  1857 
p.  33  segg.  degli  scavi  intrapresi  in  quei  siti  dal  sig.  Dora. 
Colini  ,  che  da  uno  de1  sepolcri  etruschi  trasse  de1  saggi  bel- 
lissimi di  vasi  in  bronzo,  a  due  terzi  ora  esposti  nel  Museo  Gre- 
goriano del  Valicano.  La  terza  parte  toccò  in  sorte  al  sig.  con- 
te  Ravizza  d'Orvieto  siccome  proprietario  deìcrrcni,  ove  ebbe 
luogo  lo  scavo.  Ma  non  sono  questi  i  monumenti,  de1  quali  qui 
ho  da  parlare  :  giacché,  sebbene  non  inferiori  a'  loro  compa- 
gni, mostrano  le  stesse  forme  e  fino  le  stesse  iscrizioni.  All'in- 
contro il  sig.  conte  Ravizza,  incoraggilo  da  tal  felice  successo. 


IN  ETRURIA.  185 

aprì  un'altra  tomba,  in  vicinanza  della  prima,  se  non  che,  al- 
quanto più  distante  dall'  odierna  Bolscna ,  e  situala  non  più  sul 
territorio  di  questa  città,  ma  su  quello  di  S.  Lorenzo,  sem- 
pre però  appartenente  all'antica  Volsinii.  Essa,  come  pare, 
non  visitata  in  tempi  anteriori ,  oltre  belli  bronzi  avea  an- 
cora conservato  i  suoi  tesori  in  oro,  che  adornavano  i  due 
cadaveri  ivi  seppelliti.  Due  corone  disgraziatamente  furono 
trovate  in  pezzi  :  l'una  era  composta  di  foglie  e  fiori  d'al- 
loro ;  l'  altra  (  lavorata  in  quella  composizione  di  oro  ed  ar- 
gento, dagli  antichi  chiamata  elettro)  di  foglie  e  fiori  d'ulivo; 
e  merita  d'  esser  notato,  come  i  gambi  di  questi  ultimi  erano 
formati  da  fili  d'  oro  ripiegati  a  spiraglio  e  raccomandati  a 
piccole  bacchette,  così  che  resi  elastici  e  quasi  ondeggianti 
avranno  dato  all'  insieme  1'  aspetto  della  più  graziosa  ele- 
ganza e  leggerezza.  Due  armille  a  guisa  di  serpenti  sono 
formati  da  strisele  d'  oro  liscio  ,  ma  di  una  conservazione 
perfetta.  Fu  trovato  pure  un  anello  semplice  ed  un  altro  con 
figura  d'  animale  coricato.  Molto  più  insigni  però  tragli  ori 
sono  due  paja  d'  orecchini  con  pendenti  che  rappresentano 
delle  Vittorie  '  alate.  L'  un  pajo  è  formato  da  due  figure 
identiche,  che  tengono  alzata  l'  una  mano,  vestite  di  abito 
sottilissimo  a  guisa  di  velo,  che  lascia  scoperto  quasi  tutto 
il  petto.  Sono  lavorate  di  oro  battuto  ,  e  per  ottenere  più 
consistenza  ,  sul  rovescio  si  è  aggiunta  un'  altra  laminelta 
d'  oro,  non  congiunta  colla  prima  per  mezzo  di  saldatura , 
ma  semplicemente  increspata  con  essa  al  contorno  esteriore 
della  figura.  Neil'  altro  pajo  le  Vittorie  sono  compagne  in 
modo,  che  1'  una  mette  innanzi  il  piò  destro ,  1'  altra  il  si- 
nistro, e  così  pure  le  braccia.  L'  oro  è  un  poco  più  forte, 
e  riguardo  al  lavoro  materiale  il  secondo  pajo  delle  Vittorie 
è  più  finito,  come  pure  i  loro  orecchini  sono  alquanto  più 

eleganti   degli   altri.    Nondimeno  se  dobbiamo  fare  una  di- 
ci o 

stinzione  tra  oggetti,  che  ciascuno  per  se  sono  di  rarissimo 
merito  e  di  insigne  bellezza,  diremo,  che  1'  artista  delle  pri- 
me Vittorie  si  mostra  d'  un  genio  più  sublime  e  dotato  d'  una 
mano  ,  che  accennando  soltanto  leggiermente  ogni  cosa  fa 
trionfare  tanto  più  la  grazia  e  la  vita  interna  dello  spiritoso 
concetto . 
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Se  traile  scoperte  del  sig.  conte  Ravizza  questi  pendenti 
occupano  il  primo  posto  riguardo  al  merito  artistico,  V  in- 
teresse scientifico  ali1  incontro  si  rivolge  di  preferenza  ad  uno 
specchio,  seppure  dobbiamo  confessare  che  nemmeno  coli1  aju- 
to  di  numerose  iscrizioni  perora  siamo  in  istato  di  poter  pro- 
porre una  spiegazione  non  dico  certa  ,  ma  nemmeno  pro- 
babile. È  quello  stesso  ,  del  quale  il  rev.  P.  Garrucci  ne 
diede  una  prima  notizia  in  una  delle  nostre  adunanze  (Buli. 
1858,  p.  35  )  ;  e  mentre  ci  auguriamo  che  a  lui  venga  con- 
cesso di  farne  presto  la  pubblicazione  ,  cercheremo  di  sod- 
disfare per  il  momento  al  desiderio  de'  dotti  con  una  sem- 
plice descrizione  ,  la  quale  riuscirà  più  chiara  a  quei  che 
vogliono  confrontare  Io  specchio  molto  analogo  pubblicalo 
nella  sua  grande  opera  dal  Gerhard  tav.  160.  Il  posto  più 
nobile  occupa  Minerva  vestita  di  doppio  chitone  con  l'egi- 
da sovrapposta,  in  mezzo  della  quale  scorgesi  la  testa  della 
Medusa  a  capelli  irsuti.  È  munita  inoltre  dell'  elmo  e  tiene 
colla  d.  T  asta  sotto  la  punta  ,  mentre  colla  s.  prende  il 
braccio  d'  un  fanciullo  munito  di  bulla  ,  avendolo  ,  come 
pare,  tiralo  fuori  d1  un'  anfora.  Lo  sguardo  è  diretto  verso 
una  donna  posta  alla  sua  sinistra,  la  quale,  velala,  cuopre 
pure  la  bocca  col  vestito  tirato  in  su  colla  d.,  mentre  la  s. 
tutta  involta  è  appoggiata  sul  fianco.  Segue  da  questa  stessa 
parte  la  figura  d'  un  giovane  rivolto  verso  Minerva  con 
clamide  dietro  le  spalle  ,  e  munito  dell'  asta  nella  d. ,  che 
tiene  nella  stessa  guisa  come  la  dea.  Accanto  a  lui  final- 
mente troviamo  una  donna,  fregiala  di  doppia  benda  o  Ste- 
fano, e  di  collana.  Il  vestito,  lasciando  scoperta  la  parte  an- 
teriore del  corpo  ,  ricade  dalle  spalle  e  ne  vien  sostenuto 
un  lembo  colla  d.  alzata.  Sul  sinistro  suo  braccio  sta  un 
fanciullino  munito  di  bulla  come  il  primo,  che  protende  la 
destra.  Ritornando  ora  all' altro  lato  di  Minerva  vi  abbiamo 
Mercurio  rappresentato  nella  solita  maniera  :  la  clamide 
rannodata  al  collo  gli  pende  dalle  spalle  ;  la  testa  è  mu- 
nita del  pileo  alato,  i  piedi  di  sandali  ;  il  caduceo  a  lunga 
asta  gli  riposa  nella  s.  ;  e,  come  nella  figura  corrispondente 
dello  specchio  di  Gerhard  ,  egli  pure  tiene  assiso  sulla  co- 
scia s.  un  fanciullino  munito  di  bulla,  che  alza  la  s.  Sopra 
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le  teste  di  tutte  queste  figure  corre  la  travatura  di  un  edi- 
ficio ,  e  sopra  questa  vedesi  una  testa  di  donna  fregiata  di 
collana  fra  quattro  teste  di  cavallo.  —  Nò  manca  la  figura 
posta  nel  campo  intermedio  che  si  trova  tra  il  tondo  dello 
specchio  ed  il  manico  :  è  di  fattezze  puerili  ,  vestita  d'  un 
grembiale  intorno  alle  coscie  ,  ma  pare  inoltre  munita  dei 
distintivi  di  Ercole  :  d'  una  pelle  d'  animale,  cioè,  rannodata 
intorno  al  collo  e  della  clava,  che  gli  riposa  sulla  spalla  d. 
mentre  colla  s.  sta  per  tirar  giù  una  specie  di  cortina  appesa 
dietro  di  lui  e  formata  ,  come  pare,  d'  una  pelle  d'  animale. 
Corrisponde  dunque  questa  figura  pienamente  a  quella  pub- 
blicata dal  Gerhard,  t.  29,  n.   18. 

Le  iscrizioni  non  si  trovano  frapposte  alle  figure  ,  ma 
corrono  in  linea  circolare  attorno  al  margine  dello  specchio, 
in  modo  però  che  sulla  distribuzione  non  può  cader  dubbio. 
Il  nome  di  Minerva  è  il  solito  A3GH3rr1  ;  al  fanciullo  da  lei 
sostenuto  spetta  V  iscrizione  flrlflHCHVB  MiqflW,  che  ri- 
corre identica  sullo  specchio  presso  Gerhard  ;  e  come  in 
quello,  pur  qui  la  donna  accanto  a  Minerva  vien  chiamata 
HflOVi.  Ritroviamo  poi  il  nome  fifNPlBMiaflkH,  ma  spet- 
ta qui  al  puttino  in  braccio  della  donna,  che  manca  nell'altro 
specchio,  mentre  il  terzo  sulla  coscia  di  Mercurio  MOVI- 
porla  il  nome  di  2PAIOHIW2I  MiqfllM  (  |M  per  isbaglio 
dell'  incisore,  invece  di  w  ) .  Tutte  queste  iscrizioni  sono 
chiare  e  leggibili,  ed  un  dubbio  resta  soltanto  riguardo  alla 
terminazione  del  nome  della  donna  col  bambino  sul  braccio 
e  sul  principio  del  nome  del  giovane  che  le  sta  appresso. 
Del  primo  si  legge  bene  .  .  H\/  VVlflWPl ,  se  in  fine  siano 
da  aggiungere  le  lettere  PII  o  qualche  altra,  non  oso  affer- 
mar con  certezza.  Più  importante  e  la  quistione  sul  prin- 
cipio dell'altro  nome,  nel  quale  il  revmo  P.  Carnicci  cre- 
dette ravvisar  il  nome  Tur  art  ripetuto  una  seconda  volta  : 
lezione  che  dovrebbe  recar  non  lieve  imbarazzo  all'  inter- 
prete. Avvertito  di  tale  difficoltà  ho  esaminato  questo  punto 
con  ogni  diligenza  e  credo  potere  sciogliere  ogni  difficoltà 
in  modo,  che  come  spero  ne  sarà  soddisfatto  Io  stesso  revmo 
Padre:  i  tratti,  cioè,  che  egli  divise  tra  due  lettere  VT  e  che 
stanno  strettamente  congiunte,  mi  pare  che  si  riuniscano  ad 
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una  sola  fl  :  la  differenza  paleografica  delle  due  lezioni  dun- 
que è  quasi  nulla,  ma  invece  di  Turan  abbiamo  il  nome 
di  HflOfl  ,  che  nel  significato  forse  non  sarà  differente  da 
MAQfH  ne1  due  specchj  presso  Gerhard,  t.  69,  3  e  t.  90.  Non 
so  dire  ,  se  possa  restituirsi  quest'  ultimo  nome  sul  nostro 
specchio  eziandio  riunendo  al  principio  di  Arati  una  delle  let- 
tere incerte  alla  fine  del  nóme  precedente;  ma  almeno,  quan- 
do ebbi  lo  specchio  sotto  gli  occhj,  non  mi  è  venuto  questo 
sospetto.  —  In  ogni  modo  pel  confronto  del  nostro  specchio 
con  quello  di  Gerhard  vien  dimostrato  ,  in  qual  modo  le 
iscrizioni  di  questo  siano  da  distribuire  traile  diverse  figure  ; 
e  così  dovrà  modificarsi  ciò  che  intorno  ad  esse  si  è  detto 
nel  nostro  Bullonino  1812,  p.  173  e  1843,  p.  40. 

Non  sarà  superfluo  di  notare  in  quest'  occasione,  che  lo 
specchio  orvietano  pubblicato  ne1  nostri  Annali  1851,  tav. 
d'  agg.  N  e  da  Gerhard  t.  183  si  trova  nel  possesso  del  sig. 
conte  Ravizza.  Dalle  mie  notizie  risulta  che  del  nome  cre- 
duto di  Menrfa  non  sono  sicure  che  le  due  prime  lettere  e 
T  ultima  ;  nella  terza  e  nella  penultima  ho  credulo  ravvisare 
una  T  ed  una  I ,  come  vengono  espresse  nella  tavola  degli 
Annali.  Molto  incerto  è  pure  il  nome  espresso  in  ambe- 
due le  pubblicazioni  3A39  ,  che  dovrà  leggersi  piuttosto 
^VD^yl.  —  Nello  stesso  possesso  si  trova  ancora  V  altro 
specchio  orvietano  ,  pubblicato  negli  Annali  1833  ,  tav. 
d'  agg.  F.  =  Gerhard  t.  184  ,  il  quale  per  isbaglio  del 
Gerhard  vien  detto  esser  entrato  nel  gabinetto  delle  meda- 
glie di  Parigi. 

Ma  per  tornar  agli  scavi  volsiniensi,  essi  fruttarono  di 
più  alcuni  belli  manichi  di  bronzo  (  uno  colla  patera  ag- 
giunta ) ,  i  quali  sono  formati  da  figure  umane  in  tutto  ri- 
lievo :  l'una  rappresenta  Venere  seminuda  ,  appoggiando  la 
s.  al  fianco,  mentre  colla  s.  alzata  sembra  sostener  il  disco 
della  patera.  L'altra  è  una  donna  alata,  appoggiando  la  d. 
sul  fianco  e  tenendo  nella  s.  abbassata  un'  oenochoe.  il  manto 
le  cuopre  la  sola  coscia  ed  il  piede  destro  ,  poi  vien  tira- 
to sulla  schiena  e  ritenuto  sotto  l'ascella  s.,  onde  ne  pende 
un  lembo.  Un  terzo  manico  raffigura  una  donna  pure  alata 
senz'  alcun  vestito,  la  quale  alza  la  destra  come  per  difen- 
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dere  l'occhio  contro  i  raggi  del  sole.  Tutti  questi  concetti 
già  per  se  accennano  1'  epoca  del  più  libero  sviluppo  del- 
l'arte, ed  a  tal'  epoca  corrisponde  pure  il  lavoro  non  tanto 
severo  quanto  elegante.  Non  meno  bella  e  la  testina  (  alta, 
se  non  erro,  alquanto  più  d'un  mezzo  palmo  )  d'un  giovane 
imberbe  con  torques  al  collo  e  munita  di  berretto  frigio  , 
onde  potrò  chiamarsi  o  Paride  o  Lunus.  E  vuota  nell'in- 
terno a  guisa  di  vaso,  e  la  parte  superiore  del  berretto  ne 
forma  il  coperchio.  Due  anelletti  attaccati  ai  lati  dello  stesso 
berretto  avranno  servito  per  attaccarvi  una  catenella,  e  così 
tutto  il  vasetto  sembra  essere  stato  destinato  ad  uso  di  tu- 
ribolo, in  modo  forse  che  l'odore  dell'  incenso  o  d'altri  pro- 
fumi uscisse  dagli  occhj  perforati. 

Furono  trovati  nello  stesso  sepolcro  ancora  alcuni  or- 
ciolini  di  terracotta  contenenti  una  quantità  di  polvere  di  co- 
lor vermiglio  ,  il  quale  dal  sig.  prof.  B.  Viale  negli  Atti 
dell'  Accad.  de'  Nuovi  Lincei  (Sessione  II,  3  genn.  1858)  fu 
dichiarato  «  belletto  composto  di  solfato  di  calce  finissimo  e 
cinabro,  o  vermiglione  impastati  con  acqua  gommata  ».  «  Gli 
antichi  Etruschi,  »  così  continua  il  detto  autore,  «  non  potean 
conoscere  la  polvere  bianca  per  belletto ,  che  ritraesi  dalla 
calcinazione  e  polverizzazione  del  talco,  il  qual'  è  composto 
di  magnesia,  allumina  ,  silice  e  ferro  ,  e  che  non  si  altera 
punto  alle  esalazioni  dell'  idrogeno  solforato.  Ma  pure  col 
solfato  di  calce  conseguivano  il  medesimo  effetto,  noi  difatti 
lo  abbiamo  trovato  dopo  tanti  anni  ancora  atto  a  imbellettare 
le  gote  delle  gentildonne  » . 

Stando  ancor  occupato  a  descrivermi  alcuni  oggetti  di 
minor  momento,  venne  l'annunzio  essersi  ritrovato  un  altro 
sepolcro  ne'  fondi  dello  stesso  sig.  conte.  Così  egli  partì  , 
ed  io  invitato  gentilmente  da  lui,  gli  andai  appresso.  Esso 
sepolcro  era  situato  circa  due  miglia  distante  da  Bolsena  , 
un  poco  alla  destra  della  strada,  che  vi  conduce  da  Orvie- 
to. Era  formato  da  una  semplice  camera,  ma  già  spogliato 
in  altri  tempi.  Fu  rinvenuta  soltanto  una  figurina  di  donna 
seminuda  assisa  sopra  un  ariete  coricato  ,  che  originaria- 
mente sembra  aver  fregiato  il  coperchio  d'una  piccola  cista. 

H.  Brunn. 
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